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7^ eli* Odierno Euangelio altro titolo non fida a*?ni» 
nifiridd Saluatore y fuorché diufffaticanti né* Granii 
i cui T^ùetitori - nè fi riHorano , ‘ comi chi rfendemmia» 

' nè fon pagati nel tramontare del giorno , come feguc iti 
chi vanga vigneti . QjteHo hit ritratto della nofira 
Vocazione . Dobbiamo , fatto U' sferra di arfure 
ardenti ylauor are i Jen^^a volere rimunera:^ioni i . e 
con fopportare fatiche . Cosi Operarono i nofin pri* 
mi "Padri s giubilanti ne'patimenti , e fìmili al Ro-ì 
ueto Trio fatto y che tra fiamme verdeggiò , Tanto fe- 
guano a fare qua fi tutt' i ToHeri diefst :fra*qualifò^ 
no oltremodo biafimeuoli gliodiatori dello Henioìègli 
affetatidiriHoro, Si rapprefenta da sì inticpmtti 
Keligiofi l’Eliera di Giona al morfo di deboliffimo 
vermicciuolo y finitamente feccata. Chic Seruo di 
Chriftoy banchetta y fe digiuna . Emuliamo Dauidy 
che volle i pericoli della :^uffà fpoueritofa . e non volle 
la gloria defornimenti reali , Ricusò Iddio nel Di' 
ferto altare d'oro , e ordìnollo di creta , perche lo 
fplendore del Tnetallo non fojfe Vinccntiuo delle vit- 
time. Chi accetta difagi tn Minilìertj gloriofiy cor- 
re rifehio di perdere le mercedi eterne ypagato qui daU 
Raedama^one del Grado, Come in Mil^o chi tro « 
MÒ le monete , ninna ne voUe in ricompenfay cosi non fi 
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4 ZELO ODIA APPLAVSI 

ceni nella Compagnia o gradimento dagli huomi ni , ® 

• ' afcendmento da Superiori , fenicamente onorimoycfj^ 
in luogo diCrijii ci guida , e prima ognuno muoia, che 
amareggiargli e g^iandh leggermente. In ogni altra gui- 
fa, che opcrajfimo, faremo Trafficanti e non .ApofioH . 

U Raccolta Uc’i'Animés'mtitdla'da! Figliuo. 
iodi DioaportolicaMcffedi,cubri compunti , 
perche non'chiamai Tuoi DiibepoiiMieticori di 
, , sÌDcatcfpfghe ? Forfè d’vna tal voce non volle 

Crido v.alerlijO come bafla ,o come impropria a’Iauori 
dcilpSpinto? A'izi tal vocabolojc frequcntemcte fi legge 
ncllcaiitiche Scritture e in Oggetto fimigjiateairodicr- 
no àdopcroflì dalPadorato Mefiìa.Così egli dific,quado, 
sbigottiti.* Villani del capocorrott,o,chicfcrodi sbarbare 
le mie zizzznieif^isdmuSiCr ct>//;^»w«/e«?nò.Cóciofia- 
che&ràmio péficro d’ordinare a'Tagliatori delle biade, 
il feparareiperniciofi manipoli dell’erba diabolica'.da’ 
germogli nutiitiui del frumento crefeiuto. T epore meffis ^ 
dtc^ AtESSORIBf'S uolligite primum zjx^ania adco~ 
burenàu così c,comc l’incarnaip Verbo non ci deno- 
mina Mietitori, ma TmcàiieFtminatOperariosinmef^ 
Se fuà ?£cco(rc nó m*inganno^il mifterio dcll’intralafcia. 
to vocabolo. Anche chi, tra le rugiafdc dell’alba c tra gli 
zeffiri deiroccafbirefri^cratojcvigoro/b fcgarsc le paglie 
della capagna.ritiraCOfi a dormire nelle arfurc del gior- 
no e nelle vape del Sole perpédicolare, farebbe Mietito* 
re;ma-non farebbe.né lauorante,nèanrante, nè affatica- 
to. R ic i:(a Cri fio per Tuoi O perai coloro, i quali,fchiuà- 
do fudori,e patim^ti» fi appagano con qbbrobriofa dili* 
catezza di moderate faiiche,fodisfatti dionoreuole im. 
piego fenza copia di ficti.Cópaionò cofloro nciròrc più 
cooiodc per poco tempo, cucia Compagnia aflifte alF 
Animc;ichiuati i difagi,odinoiturnc vigHical Icttodc* 
moribf)ndi,ò di prolungato afcoltameto a’gemiti di chi 
piange peccatiiO di Uboriofìcacechifmi nelle maréme e 
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' ‘AMA INCOMODI ’ .< 

(nc’momitopcrwtoper no perdere c Inficio e1 luogo^m» 
non anfan<jo,nè djltruggédofi,comc fi affanna c fi ftrugr 
gcjchi è vcroApoft.ddlt Gcii|Chi nella mefle delPopoli 
ranueduiifegue l'otniediGicsù>che ii laluò, Padri miei» 
fé bramiamodi cóucrtiredelirquén,di amaefirare igno- 
ranti ^di salificare Città jdilotiomcttereProuindc^Kc- 
. gnialia Crocc»è nece(Tario«chetScza minima rificfiìon^ > 
a nofiri rjpofioanofiriagic’inccmodiamo e giorno .e 
notte ; correndo intepidì e fertofi«ouc o il nofiro'zeloxi 
. /piogeno l’alti ui bifogno ci vuole. LeuMtcoculos xefìros, 
jO" vtdete regiones» quia a Iba iam f unt ad weQim . Non lo. 4 
mai mancheranno manipoli da Icgarfi c ijpighcdarccù 
dcr fi« fe faremo^non Mietitori neH’aurora che ricrea, nel 
tramontare del giorno,che non arde, ma Faticanti fotto 
quelle ^ ape si molefie e si mortifere,che nella trebbiatu- 
ra dell’otzoitclfero la viiaa Manafie, maritodi Giudit- 
ta . In diebus mejfis hordacea venit eftus fu^er caput eiuty ludTt. 
Ó" mortuus efi in Eethulia Rogate Dominu meffit>vt mie- 
tat Operariosin me f sene fua. interrompiamo lo Audio » 
rópiamoil fonno, diffcnamoilcibo, auucnturiamo la 
vita , oue fi tratta di riconciliare a Dio i trafgreflbri della 
Tua Legge,oueapparifcerpeiaza d’impedire maluagità» 
oéì(pauétatettì 3 i\\iigp.OperarÌ 0 ttnmeJfem fuam. Più 
oltre.Sein canti luoghi dc’dueTefiamenti, laChicfadi 
Dio fi color ifee fotto fimbolodiVigna,perchenon mai fi 
pariadi chi vendéniia,e séprc fi ragiona di chi in efia fu- 
da, e la coltiua?P«rr4ini»Kr pondus diei»& aftus.Chi ve- Mattii 
démia,lauora bcnsj,ma in téperata fiagtonr,mamafiica- 
do grappoli, métre li taglia.Tal cótadino fcrueal Padre- 
difamigìia,c infiemefi rinora,magiandoquafi nello fi«(- 
fo lépo c beuendo.Per lo cóirario,chi vfa la falce con le 
ibadematurate,né può nè vuole afiiiggiaregranode’tari, 
che raccoglie. 11 gralpo ali méta chi io r* oca: le fpighe nq 
nuirifconochileDuttaneiraia»iR«'X<tteD»»!? meffis,ut mit 
tat operarios t» mefse /«4. Vogliamo atrolarci nell’odier- 
no Vangelo a’^a.Difccp^fica'quaii Marco fù si celebrel^ 
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6 ZELO ODIA APPLAVSI 

SiAmo Fancatijec'co.il primo punto; Nulla pretédìàmo 
uc*nortn Lauon, eccoti fecondo. A’Vcndcmiaiori il ri- 


ftoro il vnifee colla faticata* Vignaiuoli la'mercedc fi pa* 
ga nello fteffo giorno dei terreno rottolo d «'tralci fp3pa- 
natùmetre aTagliaiori de*ÌTumcti maturati lo ftipendio 
(i prolù';a di la delia mietitura 1àmiA,Afittktóperarios in 
mefse fuà. J^U fareme,(e ameremo gli fìentijfe ricufere- 

* ino nmunera 2 ion vneilo flcto.lncominciamo da’dtfagi. 

• 2 Nonéptodigio^chepiùfìadoridachihafcnno^co* 
me ii non noia r^d*ip comodi »comc il gioire tra patimcti. 

■t- Il Getoglificoxltsi magnanima Tolleranza fu l'origine 
di tutte le glorie>che Moisé operò in benefìcio deoli Eb- 
rei fcatenati, e a nueiéza dei neduuto Decalogo. È reai.' 
méte pare vii miracolo di Spinti impaflìbill * il rimirar 
Huomini granati da corpo « granarli di peli infbffribili, . 
nó iòiaìnérc con fofferéza degli incomodi> ma co rrion- 
. — . *farcne*difagi,ma con regnare nelle pene, Moyfesattte 
E»od. yafceifat 9 ne$ iletrù foctr$i(u$ Attenii a quel che fiegue. 
j.i ySppétruitq:ei Dowinus m fiima ignisdt media Rubiti 

' videbat ,qit'od rubus arderettO" noncobureretnr. Nello J 
fìupore di si inaudito rpettacoloefclamò fìupefatto il di- 
uoto Pallore: Viua come può ]a mandra ne*pafcoli dell- 
'Ofebbe>perciòche io fono tirato có viotézainfuperabile 
a rrconolcere l’apparita Vifione.D/afif Moyfesx va^ 

di Crvideba viftone hanc map;ni- Fratrégo vn tantino il 
volo piuto(io,chcil corroall’tnuiato Profetale gli dico: 
A voi muoue i piedùe impéna Pantma vn Dioiche regna 
fu le intrecciare bacchette del Cefpuglio. ulpparnitque 
€i D7isinflamaignisdemedioRHbi.NòiX\(póàe, Moisè. 
]o adoro ouuquclia il Dio de’noHri Auoli,egià lo veggo 
fcefo dal Cielo, e ailìl'o fu le fpine: da mediarubt^^ T urta. ' 


uift cammino ià>nó per incuruarroi alCreaiore cóparito; ' 
limi auuio.per riconofcere>come mai pofla verdeggiare \ 
tra hamme vno Spino » e come frondi si tenere non s*tn. 1 
cenerifeanoin fuoco sì s '\uoyadii& vidtbovifiane hic ! 

fnagnam.QrARENONCOM^yRATVRRy^S ì I 
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Nel Roueto Iddio fie<ie*c nelle fiame il Virgulto non ha 
ceneri, c ritiene verdure . Fifione h*nc mugnài QFARE 
non coburatur é credibile , quanto da*nohri 
primieri Padri h rcómoucffe il Mondo» quando gli vide 
cosi poueri ne*viaggi,cosi fproueduti negli alberghi»co< 
ai inai coperti nelle mébra«ccsi fa moli in dottrina; e no. 
efimeno fereni ne*difadrì»infaticabiii ne’lauori, giubilati 
negi’incomodijtriófàti nelle ingiurie. T utta P£uropa,e, 
dictroad efsa, tutta l’India Fidebaitqùod rnbus uiRDE^ 
RET/!r liON QOM^VRERETFR . Inuitati ad ago- ' ^ 

Aizzati» abbadonauano il ripofo ; non inuitati,entrauano 
negli rpedaii a confolare infermi» lì apriuano con fuppli- 
che le carceri»per animare a’patiboli i fentenziati a tnor- 
tetcongiungcuano il tedio degl’infegnati rudimcti a’fan» 
ciulHcon la tormérofa fpeculazione di quihioni teologi- 
chetpalTa'uanodal pergamo a*c6fefl[ìonali>per affliggere 
rvdito nelPafcoltamenro de'misfatti»dopod’hauere im- 
piegata la lingua nella promulgazione dc*dogmi,Niuna 
ora era loro libera da’tormenti, ogni luogo era occupato 
da croci ogn’itnprcra, fé no colla uaofudoriosàguc B ti- 
fìntaua da quei feruorolì Faticanti» che lì difegnauano le 
• pene de’Martiri nelle operazioni dc^Cófclfori. Abborri- 
uano laquiete,come principio di morte;amauano il pia- 
tojcome origine di vica:c»quato più erano acerbe le tepe^ 

Re degli oItraggi»e de’lauori, tanto meglio lì coloriuano 
nella loro fronte gli Archibaleni » di pace nelle perfecu- 
zionijdi giocondità nelle tri Rezze . Fidebat» quod Rubus 
arderei, & non cobureretur.E ciò che allora accadeiiato» 
per diu.m)fcricordia»lcgueal prcfentene’Fratclli «negli 
Scolari, nc'Sdcerdoti diqueRa minima Comunità. Qiialì 
ogn ù di cfsi lìorifce tra Rame, verdeggia nei fuoco. A’£a. 
ooranii deileoRìcinequel mcRiere è più grato » ch’c piò 
grauolòidegli S(odenti»chi meno intende più Rudia »c > 
chi non gode acclamazioni nella rcuola»più eroicamente 
benedice Dio nella Ràza.Similmcteda^cófecratiOpera- 
coriquei miniRcrio co piùgiubilo fi abbraccia»chC)priuo 
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6 Al'h'LAvai 
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di rplendotiyC pieno di ftenti> non hi chi l’a'mtniri e ha 
chi l’opprima. In fommat quanto la fiàma più confuma^ 
tanto più fono' vigorofi c viul i Germogli c della folFcrcn- ^ 
za e della contetezza Or chi può non intitolare Maraui» 
glia,ruperiorea]IaNatura,PatiteeGioire:giacereiI Cor» 
po rotto il pefo di azioni affannare»e (ollcuarfì l’Animo in 
feftedi Spirito fantojriputandofi più fortunato ,da Noi, 
chi meno cnornioaio fra Noi ? f^tdeho f'ISlONEAf 
ion. 4 . HANC Ai AG NAAi,Q^ARE noncoburatur Rubusì 
* 5 CosiiegucnelIamaggiorpartcdc’FigliuoJidlgna- 

zio,ronaigliantiiIìmi a:Rogomofak;o,verdcndie ar^re. 
non però cosi (è ’ue in tutti,mentrc alcuni pochi rànbmi» 
gliano,non loSpinodeirOrcbbe* ma l’£llera di Nioiue. 
Vdite.Tcnpinata la prcdicazione,edietroad cfli ftabili, 
tala penitenza del Popolo minacciato, fì a ppartòGiona 
dalla Cicrà lagrimante ,afpettandoin fìtoadcil'a vicinò, 
ciò che riìfcrna Pietà decrctaua o a fauore>o ad cftermi- 
nio di si fonoro pentimento . Sorfe repentinamente dal 
terreno>oueredeuaii dubbioroProfeiàte,vn groffoceppo 
di folca Eller 2 ,che,più altadeli’huomo di Dio, gli copri- | 
uail capo>e loriparaua dal So!e.£rpr<p4r4(ff> Dominus i 
J?eus È/EDERA Ai a fceditfuper caput lona/vtpro^ * 
tegtret eum.Et iatsttts eli lonas fupcr HederaLAET /- , 

T 1 A Ai AG N A, Non dmòmoko lafccnadeiti(o,che 
alfai predo fi nuoltò in palco di pianto . Imperòche Tu 
l’Alba del dì feguentevn vcrmiccciuolo, formato con 
mani angeliche, toccò il tronco della verdura ombro- 
fdi la quale, repentinamente feccatafi , buttò le fron» 
di, e abbandonò talmente alle vampe fola ri la fronte 
e'I corpo del tormentato Pellegrino , che a Dio chiefe 
la morte . Praparauit Deus f^ERAdEAi afcenflu di^ 
iuculi y & percufftt hederam , & exaruit . l idi Gio- 
na AeRuabat , O" pettuit anima fuc , vt moreretur » 
Compariamoora al ROGO UELLEKA . Quello 
viuc nel fuoco, tanto a sé contcario,cdiftruggiiorc tan, 

IO implacabile dfogni »mo cd’egni foglia : quella, j 
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AMA INCOMODI 5 

all*incdtro»non abbracciata néiaceraca>Ria leggcrméee 
cocca da vermicello fenza denci,perdeefcot)die viu.A* 
iven Religiofi ogni carica di dure fatiche,ogni afprezza 
<ii feuere correzioni > ogni barbane di beneficati feono* 
/centi aggiunge vigore per lauorare» cagiona gioia, per 
benedire chi maledice, per amare chi mortifica. per co- 
•pungere chi sbrana. A’dilicati e a gl’immortifìcati Fi- 
giiafiri de'ùcri Chiofirie delle Cafe rantifi;atc,vn laiio. 
rp raddoppiato armgala fronte, vna licenza diff^crita c6. 
rcifia l*anima,vna fegreta ammonizioneauuelena il cuo 
xe,vnaviua"nda malc6dita(quaQ diilì^rattofiica in tutto 
le mébra, fuorché nella lingua;interrizzito per lauorare, 
più che Eco per dolerli. Or chi tal fuire,nó ùrebbe quel 
ironzaio Virgulto, che,neYrimi anni deirlnflltuto ab* 
bracciatOylieto fé penaiia e mefio fe gioiua, di '.i a poco, 
dilferenteda sé,fe non ha quanto brama, fe non ilchiua 
quantoodia,fe nel diferto del Sinai non gode i poponi e 
le pentoiedi Memfi.ingiuria chi io guida?C^a parano 
i ttionfì preueduti c infieme publicati di chi entrò , per 
pura brama (iiviucrecrocitìlTotC poi traligna fino a fpa* 
fiinare, fenon viue inghirlandato. Et UtAtMStJi JonMg 
fuperhedera L^TITÌA MAGNA. Pianocon armonie 
di sì aite rperanze.C'ofiiii,che promette di té si gloriofo 
Apofiolato, e che millanta , o pali di fuoco lento tra pa* 
gani,o folfe piene di vipere,oae col capo alPingiù anti* 
ponga i morii deTerpenti a’baci de’genitori:trafiorrerà 
si olrra neiraraor propio, che fenon farà primo tra Con« 
difccpoli.efealui non fialTegnerànoMastfterij di gran 
nome, Empori) di gran teatro,SMpeiiore.<:hc séprc gró* 
di mele dalle labbra jfi pcoiefictà impOiéte ad operare» 
c forfe,forfc quando non vacilli nella Vocazionr,o poco 
0 nulla l’apprezzera.Tanrodicodi chi,PadrecFraicllo^ 
degenera da’primien feruori; si che pregato a lupplire 
per chi maca,o a dar luogo a chi più crercc,dcntro ni sd 
(Tenza tramortire nell'orrore de] tralignamentdichiama 
tiraonia 1 vbbidienza, intitola la maona dd merito legi 
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gerezià ^chi comincia,n6erercizio di chi profitta. Mi* 
ferì Prclati/eitituttoil Greggc,che pafconoypiangonot 
al tìrchio d*vna bacchetta, mutate le lane* in /quamci il 
latte in fiele «ta foggezionc in detrazione^ ilferuoreìo 
ghiaccio.(e per-dir tutto ia poche voci ) alla prefenza di 
Cefpu 'Il .fioriti tra fiamme,feccate filiere dalle gengiue 
d’vn Verme. Né dica vcrunwlonel mio giorno aflìfioa* 
penitcntiie nella mia ora non mi Ibttraggo a’pcfi cerna* 
ni.Chi in tal guila opera eragiona, pui eiTerechefia 
‘Mieliti re, ma per niun conto farà' Faticante } econfe- 
'guentemcntcerclamerà,anoftrornT»proiiero, il Salua- 
lore delle hnimc, A^ejfis qmdemmuita .Operar^ sutem 
P/^A'C/.Nóbafta dire;Iofodi«fb all’impiego aflègna- 
tomi>mentrc tutti gl’impieghitnecellìtofi di chi gii efer* 
citi.fono diciafcheduno;fcnon vogliamo enfcre Mieti- 
tori nfiuratiiin vece d'efiére graditi Faticanti in tutto il 
corfo delta vita ,e in tutte Pore de] giorno . Non dee cer- 
tamente il Prelatoaggiungere pefiapefo» feabbondail 
numero di chi open , e (c le cure iono comrocfle a chi 
fantamcnielcamminirtra.Oue, pcrpoppoftojoil cafo, 
o’I bifognO|Oil decoro, ola edificazione richieggono la- 
nari infoliti efientiimpenfati, niuno sfugga diaddof- 
fartìnianeggi,niun fi Faccia argine d’vnovficioj pcral- 
lontanare dasé i minificri j.o per la morte, o per i’in Fer« 
mitàjO per gli tanti accidenti che occorronojvacanti di 
chi gli occupi.' Sarebbe debito di ciafcunoofierirfi(ap- 
punto come da molti fi fa ) ad cfsere Intelligenza di pid 
sfere quantunque meno I uminofe,in foli euo di chi go. 
Uerna,ad efempio di chiopera,peJ aiuto di chi confida 
nel nofirozeto.Dehnon permettiamo^ chePfiilera, la 
<)uai crebbe sì predo e si graziofamenre retìrigeraua la 
. Religione, difpettofamcnte inaridifea , le alquanto più 
Pag^raua chi regge » e chi inuisila la corregge . PER^ 
CÌ^SSIT MEDE RAM, ET DLARVlT.Hoxi ccdc- 
•remolaceran da zane>viueremo Fatti in pezzi da fcuci»et 
quafifmifurauCaitagni dcll'Appcnino^arfi nelle vifce* 

' * “ re 
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AMA INCOJMHOm. li 
re da fuo'co>alIargheremo i rami e alzeremo le dme»fe» ’ 
condì di fruttijcfprcgiatori di fiime, Dio mio, quanto ' 
maifonodiffcrcti trasè l*OrebbccNixiiue,iI Rogo c 1* 
£lleralmentreqaefia,addéta[acafuaiméce vnaioltada ' 
verme che non hauea nè gégiue nè denti, buttò le fion- 
di » e rutta perì ; ladoue in arfure perfeueranti , lunga- 
méte durò e vino everdeloSpinopirodigioib.Pcggior fi. 
rebbeil diuariofi*aNoufecongificidi UaogOifi vniibrmt 
di fiato, (e reguacid’VffO fienToIn(Htuto,titQ da Noi ci di. 
uoi'fificaffimo;che q^uido i feruorofis’auualorano nella 
fatica, fi ricreano ne*doloti,e quato più rofirono.tato piè 
operano:gl*Hirìepiditi fcotefreròdas^lepiumecome piò. 
bi,e,in qualfique 'affare o no acclamationó rimunerati# 
fi protcftaficro pcftì da macine,c oppreffi da montùNò# 
nò:voglìamo edere Faticati di Crtfio morto sùia Croce, 
cnóMietitoridiSardanapaloodi Epicuro, che confala* 
ceni dorati non mietono , fé l’alba non pioue rugiade # e 
fe ilgtornoche tramonta non gli ricrea con etefie • 

4 E pure io nulla dico,quanuinque dica tanto, a lode 
oc* veri Operatori di Dio . Ft tnittdt0PERAR10S> m 
/m 4. Giunge si oltre la generofità di chi coopera 
alla raccolta delle Anime,che non iblamente ibpporta e 
(odori e lauori,ma fiima ri polo lo ficnto, refrigerio lava. 
pa,vita la mone. Al fuoco del Zeloapoftoliconó accrc- 
(ce fiame chi le circonda di legne, ma chi le fmorza con 
ncui . Accade a gli animi de* veri Zelatori, quei che au- 
vene al corpo d*vno firetto Amico di S.finnodio.Diuc- 
nuto cofi»i,pcrdifc6forti priuaiirpermancazadi calor 
naturale,fenza colore nel vifo e fenza vigore nelle vifee* 
ie,mutòaria;e,dalla marina pafraioall*alpi,ne*rigoridi 
ghiacci centenari) con felice anriparifiafi ricuperò tal- 
méte la fmarriia finità, che,ricolorito nella faccia e acca 
lorato nei petto, in età fenile, di decrepito diuennegioua. 
ne^A4iror>quòd inur hei illius franata glaeicf lumina, 
tuiUcoriiF LA M MA ? LVS A ESTFAT Hec*iiqui 
(mitur ftEius df métttfiont ^Tn (omeninter 
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vinere aictrisy qusfi IGNlSTVf^S ALGORIS 
Tom! PABf^LIS JRRIT ET^R.(^vlc\ cheoccorfc in móta-f 
*7- gnencuoreairEtifiadidecrepiiomoribondo, auuiene 
nelle noftre Cafe a geoflò numero diquei,che Crifto ini 
titola Lauoranti dclPEterno Padre. Ognun di eili viuc 9 
quàto più morti6catoiato più infcruorato,quantomen 
proueduto tanto più operàre.Se il Superiore non lo mi- 
ra,godcchelefueindu(ltie non (ìenoriconordute. Se 
ogni minima Tua negligenza è feueraméte punitajrenza 
Tcrun riguardo^néa Cuori che compungctnè a Scolati 
cheammaeftra,nèa Peccatori che aifolue» nè a Perga- 
mi*oue tanto glorifica Dìo, tato nobilita la Có pagnia,e 
tanto fantifica il numero innumerabile degli Afcoltati; 
«gli confutò giubila, (prezzato fi animajcóculcatos’im- 
piegatsì che l’ardore in elTo della Carità Euagelica arde 
tra ghiacci, fi folleua tra piogge. 7* « inter ifta/icvtuere 
dic$ris>qunfiigmstuu$ nlgerit pshnlis irritetur, Mal mi 
dichiaro neliacfprcdionedi chi apofioiicaméce lauora» 
c6 geroglifici di (ìomacoincaioritofra’rigoridelia neue» 
U non pafifo in Sicar ad adorare Crifio, Maefiro, e Idea 
de’fuoi Apofioli;che no folamente tollera difagi, ma ne* 
difagifi adagia,ma fiima comodità rincomodoiriftoro 
la fame. Ritornati i dodici Apofioli dalla Città cò la vit- 
touaglia folita e neceisaria,dópo il lugo pellegrinaggio 
fatto a piedi c dal M dìia e da sè,nello fiate che la Fcmi« 
tia Samaritana la(ciòridria,es’incàminò alla Patria, in* 
tiir.'U'onoil Mcfiìaadcfinarcin ora fitarda.^4^^#m;/?ia. 
3 ^, duca Voi dific Crifiotrifiorareui, perciòchc io fon prò- 
tieduro di alimcti migliori.f^a ClBFMhabeo maduca. 
re^quevesMefeitis. £ perche l’ignoraza della fcalcberia 
firce dubitare il facro Collegio de'buoni Huomini,che 
da taluno de’ padani fi (brsefoiiucnutala pouertà del 
Redc'ore, dicedo fra sè'.Nuwquid aliquis attulitei mi* 
ducare?Loto pronranséte rirpofe il benigno Macfirotlo 
non tollero Pinedia; l*amo,e di cfsa mi pafeo. Banchet* 
^o, perche non mangio ; Cj qualora pcclcmie Anime 

mi ' 
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mi afFamo,aHora vinco le men^ di Salomone ti conuicii 
di MutxQ.Ditit a$ tefus: 'ME^SClEf^S EST.vt fa. 
ciam voluHtatemÙHs , quimifit me , vt perfctam opus • 

. etMS. E (iorserui:Riputar(ì dai Figliuolo di Dioatnbro- 
Ha e nettare, non la infiruzione di Centurioni riuerenti, 
di Regoli oiisequioiì; ma i’ammaeOramento di Femmi- 
na non buona,ma la illuminazione di Gentame,odiato- : 
redegriiraeliti , eimpugnacon diGerafalemme e^del 
Tempio. Conr4itcociò,all*amorofbSalnatore parue Ba-' *. 
chetto il lauuedimento d'vna Kea,la concepura fperam i 
za di ammacftrarc Samaritani. C/BP'S EST * , 
rTFAClAMyOLFNTATEMElf^S, quimifst. 
me. Non il ragionare con Letterati di nofero gcnio,non. 
li fantifìcare Perfotiaggi d’itiulcce nardmento,non i’aflif ' 
itere a Comandanti di feggio Aibtime;ma il catechizza- 
re vile é feonofeiuto Volgo, fé a Noi non fembra viuadife 
più faporofa deYauf.non iìamo abili alla Me&eeuage- 
lica. Rogate Dominn Afeffìs,ve mittat OPERARIOS i»> 
mefse ftia.Chì Top porta patimcti,non è feguacc del Re-, 
dentotetquegli è adoperato Faticante nelle Tue raccolte^ 
cheama,enòropporta patimctiéSca Noi il digiuno proj ' 
lungato nóriefee cibofàporofo,difcordianìO dagli anda« 
ineti di chijfe ralual'anima d i Dona sfacciata,!] fpaccia e 
triófanre e pafciuTO.Eg-o ClEVAi habeo maduta^tiquF 
vesnefeith. Ognun di Voi vcdc,qu5to farcmo didomi-' 
glianti nella Mcife de’delinquenti, fé • o per noo abbre» 
uiare vn’ora del ripofo,o pcrnon allungare iltempo del- 
la cena, ci afTordaflrmoa^gemiti di chichiede indulgen^ 
za, e ci acciecaflìmoaiie piaghe di chi nerupplica la fai- 
datura. A h,fenza ri flettere o a neceflìtào a brame, coc« 
riamo a fciogìicre Anime incatenate, a fpalancare il 
Cielo, perche vi entri,chi giace fu la foglia deli^nfernoa' 
AfEySCJSySESTiVtperfaamepHsems. ; 

5 Or chi crcderebbe.che altura di Zelo sì magnanima 
folTe^nó l*vltima meta, ma quali la prima mofsa dell’a- 
ringo apoltolico: EputeneUc afeoìtate Dottrine nos: 
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fi f«rma«chi r annotieràtèr t gli odierni Lftaoratori delU 
Menferapprefentata. Bensì ad olii (ì aggregatcbitalméce 
s’innamora della fanca,che da efla diuidePaccramazio* 
ne»nó negata dailaCtiieraa'Faricati^Dicosi gloriofoOg* 
getto fi cofiicuì infegnatorcDauid,quado,Leone fra co- 
nigliifi offerì a Sanie di combattere col iSiganteye di ri- 
mettergli in colale ingiurie vomitate córro ail’Éfercito 
j He- drDio.£fo feruHS tms pugnah 4duerfus Thi»\ 

I 7 .JZ. iifibaHm.Ptocutòìldièdi frenare la beauuradeiGioaa« 
ne,c6erporgli la poca etàVe la ninna efperienza in lui di 
affalitc Guerriere,sl cimentato ne’cóflitthsi fpauentofo 
di-ftatura c di armi ,Pt4er es^hicaute vir btllator eft ab 
adolefcentia /«^.Finalmente più di prima afpirado Da- 
vid allafialto del befiem mia torero forni Sanie dcYuoi 
beiliccfi gucrniméti;volédo che cópariflccó quella glo- 
ria di acciaio d*oro e di piume» con cui (Iprefenrò egli 
Monarca degli Ebrei al difiruggimétode’Moabiti.Nó* 
dimeno^fbrmidabile ertfpJendeoie rottimo Giouanei- 
tOyoegò di vfcirc in capo a fare mofira di sè»co’riuerberi; 
dcU’armatnra» con la pompa dello Icudicre» coperto di 
bTocratùSfibbiò|>ér(Ca'nto ie corazza .depofi; rdmo»git-> 
tòl’armacollo^efpo^liatpfiitmantogioiellaiosgridòad 
alta voctzNON.POSSP'MSJC INC£DERE,quiau0 
vfum habeo:& talit bacùtu fuu^ Voglio gE oltraggi del 
fnpccbo Combatccnte»e rton voglio il pregio del Morto- 
ne reale. Voglio i pericolidella zufia,i terrori deirafial- 
io,il fànguedellc fcrifcjfenza vo}cre»nd paggio che mi 
preceda, nè corfalctto che mi difenda»né lancia che mi 
glorifichi. Ricuib di campeggiare có arredo di Genera- 
le» percheognun mi ammiri, c perche ognuno a me s'- 
ihcoruinelPapparatodelia battaglia. Voglio lottare col 
Fitifieocvoglioo morite abbattuto dalla ^a affa,od re- 
ciderlo có le mie pietrc.Nc purea cccrto la figura drioN 
dato,e,neliefèmbiahzedi femplicepafiore,mi prefènto 
alduello. TFL1Tf^NVMLAP!DEM,&fundaU^ 
òt»&tlcircM^ceS;^erctillit PMifibéìi imfrott. Cosi efi:* 

V ■ da* 
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da’Qoartieri Ifi aditi* chi guerrcggia^pcrJ’ Arcai echi, 
Ufciàdo a Dio il fragore della vittoria c i trofei dd tn&. 
fo,non aJiro ierba a fé ftei!o>fuorche l’orrore doUa lotta»^ 
e la vicinanza delia morte. Tanto fa chi lì azzuffa cótro 
i Principi delle tenebre > per abbattere delitti, e per efi- 
Jiare abu(ì. Studia, medita, dircorre>corregge,coinpan« 
ge;rron temendo, né volti drauolti,né minacce fpaucro* 

(e, nè affronti infanguinari. Ributta il vero Apodolo , e 
riftoriin Cafà,eapplaufìinChiera, e sì onoranze 4a* 
Conuertiti,comeapprouazionida*Prefidcnti . Diuerfa* 
mente anche taluno fra Noi opera, in tutto diflìmile a 
Dauid. V uole i lampi deTornimcti indorati,e vuol paf- 
feggiare con fa fio di c6dotticre;pauoneggiandofìne*tU 
toli di Miniftro euangdico.e ricufandone i! Lauoro.A* 
fpiraa Magìfferij,non per infegnare dopo dentato mar- 
tirio di ben compofte quii! ioni, ma per effcrc creduto e 
intclligentee adoperato. Vi fune’primi anni della mia 
Reggenza, chi, efclufo dalla Cattedra della Teologia in 
quella Prouincia,oue niuno quiui infegna fenza Tandlo 
del Dnttorato.chiefe.c fe chiedere con gagliarde idan- 
zc,cbe almeno locoronaffì deib Laurea non meritata : 
promettendo di non faiir giammai,né a prefedere in div 
fpute,nc a dettare articoli, cotento del Iblo nome di Mae* . 
Àro.Rifpofì incontanente c feandaU zzato cfdcgnofo : 
non crearli nella Compagni DOT TO R 1 T ITOL A- 
KI, per nutrire nella Scuola dellVmiltà la fuperbia ne- 
gl’indotti. Anziché per fola necelHu fra Noi lì conferi- 
rono le infegne del Dottorato in quei Luoghi , in cui è 
illecito, fenza tal’onoranza lofpie.earc Scienze. Volcua 
coftui campeggiare, e non combattere: voJeuaciò.che 
Diuid non volle;ambizioro di apparenzc,&: odiatore di 
foiitudine.di ftanza» di tedio nello Audio, di fpauento 
nelle dirpuie* RiCipit mercedim /«om.'rimproueratodz 
me.edhgnoranzachenon l’^ggregaua a’ Sapienti, c di 
fadocherapiua li palio della C orona$in tanta inabilità 
di prefedere c di leggere gridano cofioro tra* fofpi rati 

chia* 
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chiaTori di apparati sloriofi: POSSf' M SIC JNCE“ 
DER • Ladouc più d'vno vmilc nientemeno di Dauid* 
nella della Prouincia fifottomifea gli denti delia Let- 
tura, qualora i primanj Maeftriammalauano,con fem» 
pre rigettare il diploma e Panello di Dotto.Non cosi mi 
iiufcijin Paefe lontano da Roma, con Sacerdotodime- 
dtocte irgegno,e di mediocre Yirtu'.C^efti, bagnando 
la lettera che mi fcrilfccó lagrime, potè lupplicaimi,chc 
feco vfafli la mifcricordia di Padre, coi publicailoinfc- 
gnatore della Logicajgiurandomi di nó entrar mai né in 
quella nè in altra Scuola fupcriore . E fu tanta la trirtez- 
2 adel vilefupplicantcchc, per non dargli la fpintaoa 
vacillare nella Vocazione o a viucre feontento lìmo le 
bandievediCrifto, mi conuenne formare vna CHI- 
MERA di Difcepoloincapace,c di verbale Maeftro. . 

5 il cótrarioaccaddc nella famofaAlTcmbrea dc’Prc* 
lati Cattolici in Treto, quando colà palsòCiiacomo Lai* 
nez.TcoIogo del Papa, e noftro fecondo Gcncrale.Si cè- 
lebrcLettcratò vegghiaua la notte e fi aftentua nel giòr^ 
no,pei preparatfì a quei tanti c ripetuti ragionamenti , 
che per due e trcorcfaceua contro alle nuoue Erefie,e 
in difcfa delle Donrinecattoliche/enzaconRiungerca 
si ftcntate Fatiche le prerogatiuc del Ora do.Er a Teolo- 
go Pontificio per difiruggcifi nclPapparecchio delle 
Vctità,perfuarc a tanto colio e di lonno perduto e di re- 
fpirifacrificati;fenzacheral voleffe apparire, o nel pro- 
uedimctìdel piattoco nella rpeciofiràdelPalbergo.Rati 
toppato.fquaHidOjfamdicOjcanfentcpafiaua dai teatro 
della fuaSapienza al profondo delle carccri,alla brutto-, 
ra degli rpcdaIi,airorrorcdc*moribódi;nelloftcrtbgior, 
no Maeftro in sì augufto Conucnto,c fecuente di si fobi- 
co incatenati od infermi. Oh quelli, allontanando da 
sèie glorie del Magifterlo , c foggettandofi a’difagl di 
elfo, con la man manca fi fuefiiuadella corazza mili- 
tare , per uonfurmoftra disè e con la mano delira rag* 
giraua il duro falfo de* preparati , difeorfi , psi colpire 
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• in fronte Lutero , e per troncare , col ferrò de Tefti dige- 
riti, e delle Menzogne conuinte.il capoa c^uelI’Jdra di tan- 
te tefte, quante furono le fconciarure del Moftro inferna- 
le nella Bibbia adulterata dalla Tua penna. 

7 Rogate Dominum me//ìs,vtmittae operarios in mefjem 
fuatn. Ne ^ran-Scrui di OiojCiò che rhuonrto congiunse, 
Ci ifto diuidci mentre gli anima a’fudori della fatica,e gli 
accende all’odio degli onori ede’comodi. Tanto, fenza 
dubbio, perfuafe il Meflia, quando intitolò Lauoranti, c 
non Scultori, gl 'Interpreti della fua Legge, ei Maeftri de* 
Tuoi fedeli . Poteua Giesi Crifto denominare la Predi- 
cazione cuangelica Scultura, e nonMietitura : mentre 
€iouanni fuo Precurtore, chiamò marmi le Nazioni pa- 
gane. D/co vobiSi quoniampotens eft Deus^ de LAPIDI- 
IST" JS f/tfcitaire fìlios Ab^abe • lo confciìoduril- 
fima la raaeftria delle Statue, cdop'piamente faticatesi 
coPanimo come col braccio , chi d’vno fcoglioforma ò 
, Combattenti o Regnanti .Non però piacque al Saliiato- 
re lo (lento di artificiosi malageuole; perciòche, al dop- 
pio fudore e della mente e della mano fi vnifee il rimbom- 
bo della fama, e la immortalità del Nome . JEcco nel 
Quirinale, fottoidiac Bucefali, durare la memoria di 
chi gloriofamente gli fabbricò , e gli puli . Oput PhtdU, 
Optis PraxitelisMcWz tagliata, per lo contrario, dc*fru- 
tnenti ammontati nell’aia, non rimane memoria minima 
dichirecifclefpighe. Ne*sì copiofi granai diGiureppc, 
chi giammai cercò ò fognò di fa pere il nome c la patria di 
quei, che tanto fudarono nella raccolta e nella trebbiato- 
ra degTzniìP’emittatOperariosin mefemfuam . Quali 
dicefic ^incarnato Verbo a’Difcepoli ; Voglio, che laùo- 
riate, c nulla più . Infegnerwe, ma non da cattedre,predi- 
.cherctc,ma fenza applaufi: conucrtirctc, fenza, che nino 
vi ri fiori: darete vita a chi è mot to nella colpa , e perdc- 
’ rctela vita trà le fmaniedc*carncfici . Difponcteui a dure 

• fatiche, fenza fperanzao di aedamationi , odi merce- 
di • OPERARIOS inpicJfcm^Qhi con patti ,si contri,* 

B ri) 
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ri) * alla corrotta no(Ira Natura» (ìauuia alla tndfe deli** 
Anime » fperi eterne ricompenre dal Padre Eterno > e in- 
(ìeme difperi rimunerazione minima nc’Paefi beneficati. 
Perciò rari fono i Faticanti deVeminati euangclici,e tanti 
fono iLauoratori della vanità mondana* Perla gloriali 
auuentura il viuerc : pe*te(bd fi abbandonano le delizie 
della Cafa paterna» e finauigafotto gPincendiidelFE. 
clitdea* Peraiutodell’Aniniepiù d’vnolauora > fcNpa- 
]io|fuentola nella noia delParringo : pochi » e dico pochi 
ficonfacranojalla lantificazionede’Cuori » fé lofientofi 
' dìfeompagnaodafregi oda agi. £ pure aYuoi Lauora* 
tori nulla Grillo lalcia di vma no. ParicTmale. * 

8 Odiosi eroico di riconofeimenti terreni nc*lauori.di- 
uini » non fù Rito della (bla Chiefa» natatrà gli obbro- 
bri] e i tormenti della Croce : fù fiatuio della Sinagoga» 
capace di guiderdoni » e ignara di ('propriamenti • Àfcol* 
tiimol*Editto» No/t facùfis Deosar^eneeof , wc Deos 
Etod. aureos facietis voéis , Dunque, Signore, voipcrmet- 
rete a* Figliuoli di Abramo Idoli» o (colpiti nel bu(To'» 
od effigiati oellacreta; mentre ad elfi viecate quei foli 
Dei » che » fonduti d^oro e intagliati nell* argento , fi 
efiraggono dalle fornaci, eli iauoranocon ferri ? Deos 
argenteos , Deos aureos . Niuna idolatria io permetto 

a’miei adoratori , dice Iddio. Bensi preueggo , cheniu. 
no facrificherà » faluo doue farà l’Idolo c pretiolb e riù 
plendente. Per ciò ioa voi preferiuo, che imiti Altari, a 
me fi alzino di (bl^ teff a , o, fé quella mancafie» per- 
metto, che fi compongano di pietre , ma non lauorateda 
fcarpcllo »ma non riquadrate da leghe, ma rozze e quali 
le tcoueretene*campi . Quando fopra si ruuidecatafie 
abbruccerete e buoi e montoni, allora crederò, che il 
cultomio vi alletti alla obblazione delle vittime, e non 
ad efie vi tiri , o il lufirore di forbiti metalli , o il prezzo 
di marmi firanieri , c l’intaglio di ftudiate figure . ^Z,- 
T^RE DE TERRA FAClETJS MIHI, & offe, 
retis fu^er co òoloc^tujìa & pacifica vefiratoues vejìraj 

erto. 
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bcues in ontni loco , in quo memoria fuerit nominii 
tnei : veniam ad te t benedicam libi . Quod fi altare 
layidevmfacietis mxhi t non ^ificabisillud de SECT IS 
L^EIDIBVS * Chi a Dio vnicameme facririca / chi 
non rimira» qual fia il pregio de'fuoi impieghi. Se cosi 
fedofì rpieghiamo i rudimepti di Donato a’fanciulli bai* 
bettaniiscome altri dichiarano ad huomini maturi i pro- 
blemi di Archimede^ le idee di Platone ; fudiamo per 
Dio» percbefacrifìchiamoleindudriee Poresù la creta 
didifptezzato Magifterio • Se aVillani cenciofi » fe a re- 
miganti baflonafi » fc a gcntame famelico notifichiamo 
i mifterij della Fede, l’importanza della Salute» Tcterni- 
tàdc’Gailighi; lafciando a’più acclamati Fammaefira» 
mento neTempij, nelle Vniuerfità, nelle Rcggic, ar- 
diamo olocaufii di gran flagranza al Cielo» perche sbaf> 
-fiamolMode’nofiri talenti, o alla fentinade’nauilij» o 
allamcfchinitàdc’tugurij, ALTARE DETERRÀ 
jacietis MI EU» Chi , all’incontro» con giubilo fi con- 
fumiin impréredi lauori malageuoli » ma di gran grido » 
ma di Rima co*Grandi , ma di abboccamenti co' Re- 
gnanti , fenza ammetter eminiRerìo che non riluca» fen- 
2a fpargere Riila di fudore » che non cada fu feadattj tef- 
futi» o fu incaRratiametiRi; facrifichiamo bensì le no- 
Rre vite » ma allfincanto della gloria » ma alla malia del 
vantaggio. VuoIclddioituoiolocauRi» edimenteche 
fpecula » edi lingua che parla» e di mano che ferine» e 
di piedi che viaggiano, non depofitati fu macchine fu- 
blimi di tiueriti Vfici , ma fu abbiette bafi d’impieghi ^ 
non rimirati • 

p Oimélou’è rimbombo di marauiglie edifperanze, 
anche i paralitici cofronó , anche gi’attratti vangano. 
Vifù VcCchioquafi decrepito » il quale nominato Teo- 
logo di chi dal Palazzo pontificio palfaua Legata di là 
dall’Alpi in lonraniffìmo Regno, accettò il cammino : c 
fegui il Viandante Porporato. 11 Tuono del Titolo » e la 
nobiltà delia Legazione appianarono all’incanutiio 

B 2 Scicn- 
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Scienziato le montagne in pianure,i ghiacciin fiori, l’af- 
prezzade’climi in iufinghe d’aria; ildifafiro di alloggi 
tèmpre vari) , di cibi canto diuerfi , di vfanze totalmente 
oppofle alle nofirali , in falubritàdi commodi apparta- 
menti, di migliorate conditure, di vfi piùdilicati :fi che, 
dopo mefi , giunfe al termine prefifib con ibmmo danno 
delle forze diminuite . Nè contento di ciò, pur deliberato 
di (eguire nei ritorno l’onoranza dell’imprefa, pati canto 
inefia,etantos’indeboIì , che, fceroailaportadiquefia 
Cafa dalla Lettiga, perduta la parola, fò portato a brac- 
cia fu la lettiera delì’infermeria, equini riceuuto frettolo- 
famente l’olio Tanto , il di vegliente , efpofto prima nella 
- bara , fù poi chiufo nella fepoliura . Qual facrificio riufd 
vn cammino , sì lungo , si grauofp , sì arrifchiato,e mor- 
tale ?£tuttauia sì Iddio, Te ai fafio,tolierante di tanti pa- 
timenti ycorrifpofe in tante giornate di noiofiilìmo pelle- 
grinaggio quel merito, che confeguifcechivinta ,ezian- 
dio con vn ginocchio vn de’fette Altari della Bafilica La- 
teranenfe . Le tante gioie dell’Altare priuilegiato,in cui 
il volenterofò Vecchione confumò le offa tarlate c le 
membra disfatte delia Tua vita , forfè forfea lui tolfero il 
guiderdone di si duro e lungo difagio.y^/r^e DE TER. 
RA facktis mihi. Se a Lui, per nobilitare vn nuouo 
Collegio, e per accreditare vn’aperta Vniuerfità , IT fot 
ic propofio il viaggio di corca fettimana,io non mi afiìcu- 
lo d’tndouinare, fedal cammino fi folle ritirato, ò nò, coi 
computo degli anni, e con la bafiezza dell’arteria. Or io , 
come non condanno si venerabile Teologo , per altro ofi- 
remante della Rcgolaeiuminofodi Vita, la cui intenzio- 
ne potette eflèr ottima nell’accettata Carica , ò di non of- 
fendere il Vicario di Dio checiò bramaua , ò di glorifi- 
care la Religione che in canta parte dell'Europa diueni- 
ua riguardeuole , per vnfuo Sacerdote defiinato ad Vfi. 
ciò di canto ri^lieuo e di tanta fiima: così aficrmo,ciòche 
perauuentura non accadde ad elio, poter auuenire a mol- 
li, chcimrepidificntatamence faticano, qualorail Ma- 
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gii^crìoimpoitoglj li circonda di pregiyeglifublima al 
cardclierc . Se vn di quefli viuc diipofto a foftcncregli 
Acni pericoli caffanni in impieghi di niuna.celebrità» 

^ peri coróne nel Regno de’Beati • Totaliiìcnte ledifperis 
fci lieto (opportando agonie in efercizij glorioG) fwhiua 
poi d’ingroflare alquanto il refpiro in faccende odi poco 
odi niun fregio. £ pure* richiedo vn da me di gradire, 
dopo Carica riguardtuole, Grado alquanto inferiore* 
osò referiuermi: Chinar il capo a’miei comandamenti, 
quantunque lo necellìtailì di paflare AB cquis ad afinos» 
AB equis adafinesì 

IO Adunque nel Monte Caluariofi diftinguono e 
cbiodiecroci: e* quanto di buon cuore fpafìmiamo fui 
tronco di Andrea , fé gli fplcndori lo circondano , e fé il 
popolo ci applaude e ci ama; tanto abbotriamó la croce 
diCriRo, le il Padre ci abbandona* fegliScribic’inful- 
tano, fela Luce tramonta* efe il Volgo ci fprezza/ Guai 
à chi cent’anni viudfe fui Colle de*doloti coronato da 
fpine* e traforato da ferri* quando* anche di pafTaggio, 
liflettelTea’lumi del patibolo tollerato . Ogni merito di 
pouertà fofFerita , d*vbbidienza accettata, di anime com- 
punte* diercmpijimpre(lÌ 9 dicomenri dillefi* lì mute- 
rebbe in demeiitodifuanite fatiche* di gloria gaftiga» 
u . Cosi rcrilTeGio.Grilbllomobcn confapeuolejquan- 
toazian dio ad Anacoreti dinouam’annj d’Eremo* e a 
Predicatori d’vn mezzo fecole d’Apoftolato, e polla e 
foglia il fumo della Gloria annuolareil Firmamento di 
tante llelle* quante nc sfauillano nell’altura di si eminen. 
ti Vocazioni . Domanda egli * quanti fìeno gli oracoli a 
chi generofamente corre* perche non alTerri il drappo 
preziolb del Primato tra Santi ì £ rifponde* elTere innu- 
merabili gl’impedimenti nella carriera della Vita cri- 
Piana: e più di qualunque paflìone featenata *.pregiu« 
dicare alle noflre Palme la voglia di rifpicndere, e la cu-, 
pidigia di comparire . Quelle feort ette Affezioni trasfbr. . 
mano il coro in palco* il digiuno in bagordo*il (ìlenzio in 

B 3 fra- ' 
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fragore , la penitenza in ipocrifìa , la vampa della dfui. 
na parola in nebbia di venerazione mendicata, il zelo 
deiranimein traffico di Iodi, l’anftcrità deIl*abitoin oc- 
culta teffitura di marauiglie: fiche le fpelonche della 
contemplazione, diuengono vgualiallefale de’balli, e 
cosi poucro di tcforicelcfii muore chi vifTcaftincnte ed 
ofTcruante , come chi logorò gli anni tra follazzi e con Ul- 
ti, qualora al Penitente Tvmiltà rpiacque, e'piacque la 
vanagloria , Quaautem [unti quAnos ojfendnntì MP^L^ 
ta. O'y ARI A, maxime autem ad humanam gloriam 
Hó. i.fyeRare , ET NESCIREEAM CONTEMNERE, 
Hoc cnim multorum nobis malorum caufa fìtì O" fi quas 
fpirhaales habhtmais^diuitias » EAS ETACTAT > d* 
♦$. 7* vtilitatc , qua ex eis capi poteji , dejiitftit . Chi non'iftiic-i 
neal tuono della Bocca d’oro , checon bando facerdota. 
Je'dichiara mcndici di eterne ricompenfe iRicconidl 
vita mortificata; e publica i Pianeti maggiori della Chic» 
fa tenebrofi tifisni dell’aria , fe ,in tanta copia di fatiche 
foftenuteedi amarezze cfercitate, viflero infòffcrcnti di 
giacere feonofeiuti , edirimirarfi virimi nel ruolo degli 
adoperati ! Hocenirtt , ft quas fpirituales babemns ditti* 
tias, EAS ETACTAT * Gridano ad vna voce i Pritv 
cipi delle tenebrefu le Anime vanagloriofc» quandoef- 
conoda’corpiinMonafteri), odi acerba penitenza òdi 
zelo laboriofb: Semwaflis multumt&wtuliflisparum^ 
f.ff’ riafcoinamoil Grifoftomo,clicdvuoleconcordi a 

Paolo, Angelo delle Genti , nell’orrore a tutto ciò che 
non congiunge roffori a lauori, confnfionia pcne,abbaf- 
famento a talenti , moggio voluto a candeliere meritato > 
c ( per dir tutto in mezzo periodo^ totalmente fomigiian- 
ti nella croce a Crifio, chelafopportòtormentofa c bc- 
fiemmiata , benefica alPaiiime , eodiofa a’fajuati ,Mihi 
• àutem ABSJT C LO RI A RI i nifi in cruce Dominino’- 
ftri Ragionò TApoftolo, cosicfclamando, 

edellariputatione, c dell’onore, coroefefinferno fegli" 
’aprific a*piedi>c fc rapoftafiadaIl’£uangcl;oi’a§gregafle, • 
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oà*pagani che non credono , o a’diiuoli \ che credo- 
ro e imperuerfano. MIMI jiBSlT , vigloritty 
Ì 8 crucc Dsrrnm noftri Jefu Chrijii . Nec vero dixit ,lat.c.i 
ECO NON CLO-RIOR , aut ego non nolo gloriati , 

[ed AhSlTy^vKegogloritr, PERI NOE 
RE PORTENTOSA LOQTENS ABOMINATTS 
EST, & ad hoc prtjiandum DIVINA M OPEM 
IMPLORAVIT , Non folamentenon poflìatno ò,chie- 
dcre(^M0<!^ abfit)o defìderare ( il che non do. ) altura di 
Cìradi e chiarori di Cure; ma dobbiamo racca- 
pricciarci dacQUpo a* piedi , fc J’Vbbidicnza c’ina 
aaiza : ma dobbiamo abborrirc come dragoni quei Mon- 
dani > che con violenti intcrceiiìooì procurano a*Seguaci 
del Crocitìfrofedieonoreuoli di Scuola aclamata > c vci.- - , 
neraiiPcrgarni di turba attonita. Siafl'ordiognuno acob 
modica fìuporix .e>quantopiù fuda per Dio «tanto men 
vogliadachiinluogodiDiologouerna. . •. 

I l Gode » per diuina Pietà si prodigiolb contrailo la 
Compagnia» dicbircg'gcneliblleuare» dichi ibggiacé 
n.el patire» chequafirinouiamoin piùeleuato Oggetto 
gli fdegni» che S.Agoilinoadorò nelle fcambieuoli ripu- 
gnanze» di vnCri(lianochericuraua»cdi vn Gentile che 
offeriuaricompenfe. 11 cafocosì li narra nel fèrmonede*^ 
cimonono De verbis Apofloli . Calcò dal cintolo à ricco 
Pagano vna gran boria d’oro nuouamcfite battuto . Ac- 
cortoli coilui della pèrdita» aiEiie inpgni cantoncdella 
Città di Milano» lo fmarrimento deUe monete » c la ricca 
mancia» che difegnaua a chi > trouato il contante , dbne- 
iemente glielo recaiTe » Lettali da ottimo Fedele • la carta 
incollata » rubitamente corfe col denaro nel pugno al Pa- 
drone di eflb» Chieili e rìceuuti i contralTegni sì del 
drappo come del metallo» feguila pronta relitozione 
conedrcmogiubilo»edichi ricuperaua» edichtreDi-- 
toiua l’oro. Qjicfto non si tofto fù in potere dellMdola- 
tro> che fcelte venti delle più traboccanti dobblc» le pòr- 
ical Kitrouatore cattolico.Kibuttò il generoro Cittadino 
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la fplendida rimunerazione del benefìcato Nego:feianit^| 
proteftando>nulla volere da chi di nulla gli era debicore . 
Calà>que(Ii ildonatiuo alla metà deiroiferiia pecani%» e, 
perche pur da quella con orrore fi riciraua il Crifiiana«fu 
fcongiuraio dal Padrone del telbro a raddoppiargli la con* 
lentezza > con ammettere almeno cinquepezzi dell’oro 
•coniato» Nientemenodi prima ritrolb e fuggitiuo» voltò 
le fpalle al beneficio e al rimuneratore il difinterefiato al» 
Jieuo della fede; cui Taltro» corfogli dietro e raggiuntolo^ 
cfclamò: Giichetunulla vuoi, io fi mìlmente nulla hò 
perduto ; e, ciò detto» buctogli appiedi il borione . Allora 
il magnanimo Donatario» per non hauereil tutto» accettò 
le cinquemonete; delle quali, prima di entrare in cala, 
srem. fccelargaiiraofinaa’mendicantidella parrocchia . Qui 
>9 de elclama il mcntouato Dottore: Rggauit,’ vel quinqueac- 
A^oft. noluitille : Stomachabundus htmoproiecit faccu» 

To.itf /kw : NlHlL P EROI DI y ait: Sinon vitaliquid À 
me accipere » NEC EGO ALIQ^ID PERDI DI. Qua- 
I le certamen ,fratrts meiy quale certamen , qualis pugna» 
qualis confli^us \ theatrum Mundus » fpe^ator Deus • 
VìRhs tandem ille »qu9d ojferebatur » - accepit . C ontinub 
tetumpauperibus erogauit , SOLI DV A4 IN 

D0A4b'A4 SrAAI NON DIA4ISIT. Non vna vol- 
ta»mà molte si pio auuenimento fi c rinouató nelle nofire 
Ca(e;mentre,per riconofccre l’edificazione data ePprofit. 
to accreTciuto nelle Scuole»!! Tono intimati refpiri a gli af- 
faticari»edel)inata clalTe più alta ad inlègnatori diligenti. 
Quefii»conocchipieni di lagrime, rifiucahdo alture e 
non ammettendo ri fiori, non filano alzaci da terra , fin<^ 
che loro non fi é promefib d i lardargli nel grado più bafi*' 
fo , fenza viaggi , e fenza ville . VilTc nella Cafa diS. An- 
drea si mortificato Infermiere» che «differendo il Ibnnò 
per nutrire» dopo la mezza notte» i febricitanti alquanto 
piùgraui » cabbandonando del tutto ilripofo» per farla 
ycgghia a'moribondi>noubilmente fi dimagraua. Or io , 

, qualora 
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tljaaìora rifanato del tutto J’in fermo, o iTTortocfeppellito»' 
ordinauaalfcftcnuato FraicHo,chepcr più giorni non fi 
alzaffc dal letto nel fuono della campana , e che con 
paflcggi di diporto rinfrcfcaffe il capo, affiitto dal fonno 
perduto, e Infetto dal fetore continouato ; refiflendo à 
tali foocorfi il feruorè di chi volcua non riconofciuia li 
fua carità in quello Mondo, mi conueniua di pìegarloa* 
iniei difegni Con replicata minaccia , di non mai per Pin- 
nanzi permettergli, o vigilie ad agonizanzi, oaflìdenza 
ad ammalati . Si no» vis aliqnid à mt accipere , nee 
€go aliqmid ptrdidi . Fratello mio , fcru non vuoi rifarti 
da’difagi , io nominerò chi ad efiì ti fottragga , vicariò 
tuò negl’incomodi prolungati. Cosi piùd’vno, che a 
tue, già Padre vniucrfale delia Compagnia , multipli- . 
caua ifianze di non palTare più oltra , oue i meriti Io 
rpingeuano ; mi fù necelfano con ira Simulata di rim'ti 
prouerarlo contumace, cproteftarg li precetti, le non fi 
arrendeua ad auuilì . Quale certamen Fratres mei , 
qualis pugnai quaiis confiiUus ! thtatrum Aiundus > 
fpeflator Deus . Chi giammai crederà sì amare diiTcn- 
fiooi, sìfeopertidirpareri, e tuoni si (Irepitolì feguire 
re’noftri Collcgij tra Sudditi c Prelati , perche chi regge 
confoia e promuoue , e perche chi foggiace ricufa o chÌ3i>> 
cori o lòIJazzi . Quà,quà grimmortificati ( fe pur vno nc 
viue nella Compagnia si deforme e si infelice: ) qua» 
qua, dico, quegli aborri delia Croce, che, alla prefen- 
zad*vn Dio abbeoeraro da fiele, vorrtbbono ambtofie: 
che mentre il Figliuolo dell’Eterno Padre, ricupera'il 
Mondo befiemm iato dal Mondo, vogliono tributarie 
tutte le fieile aMoro fplendori , fe laiuolta hanno ac* 
cefa vna faiiiila di fpiriio, o in chi gli'afcolta , ò ih 
chi a* loro piedi fi accufa . Quà pure voglio, chi lì 
arroga fiumi di latte per richiefle prerogatitie i fe 
dalla loro fronte fiiliò gocciola dì /udore a gloria di 
Dio ed incremento della Compagnia * Voi domati* , 
date > ciò che la Regola non confeme > e (ami e 

tanti 
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tanti ributtano, ciò>che laVbbidicnza porge e comanda* 
Si non vii aliquid àme accipercynec ego aiiquid pcrdidi^ 
12 £d eccoci dalle confìdcrazioni del primo Punto > 
che perfuadeua denti > condotti infenfibilmence all’altra 
Kiflellk>ne»da me propoda,di amare fatiche.« di odiare 
priuilegij . Rogate Dominum Afejfis ^ vt mittat ORE-- 
RARIOS IN MESSEM^SrAM : A’ coltiuatori 
dc’fuoi Vigneti TEterno Padre pagò l’opera la delTa fera, 
' dcDa vanga adondata* autem falla cum 

Matt. operarci ex denario diurno , tnifìteosin vineam fuam m, 
4P.». Ondc,ptimadcll’irnbrunire^vollccheil^^laldopagaf• 
fe,anche i Lauoranti dcll'vltiraa 012 »Cu 7 n fero autentfa» 
Bumefet» dicit Dominus Etnea Procuratori fuo : vaca 
Operar iostO" redde illis mercedemàncipiens à noutffìmis 
vfque ad primot . Così pure ad altri giornalieri degli orti 
e de'giardini nell’vltima giornata della fctiimana fi sbor* 
U. la mercede pattouita.A’Mieticori, finche nonè termi- 
nato tutto il fegamento della campagna e delle biade«nó 
ficonia lo dipendio. Con tali condizioni fi trattano da 
Grido quei Religiofi> che, dedinati alla coltura dcll’A- 
nimeifonofuccedori de’Difcep.e fuditutidegli Apodoli. 
Vt mittat OFF RARIOS IN MESSEM /«4iw .Trà. 
noi non fi nomina, o anzianità di Abito,o altezza di Cat- 
tedra, o Maggioranza di Gouerno, o benemerenza di 
promulgati V olumi e di credito guadagnato a’nodri Mi- 
niderij. Vna èia datura di tutti, vna la vittuaglia, vna. 
la danza,e l'oderuanza. Nella morte corri fpónderannoi 
diademi di più ampiaSignoria nelCieloa chi vi paderà», 
cdn più anni di abbracciata Regola > con più adanni di 
cfercitato Zelo» con più conquide di Meliti raunati» a 
nella carnificina delle membra » o nc’pericoli delle na- 
uigazioni , o nella tolleranza di tutto quel male , che Id- 
dio ci permette, che il liuore ci procura» e che la poca 
gratitudine de’ben feruiti da Noi , o non allontana da 
noi , o anche taluolta gode di vedere in noi. Anziché la^ 
Perfezione del noftro lafùtuto»comc ci preferiue lauort 
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fcnza requie, ftenti fcnzà ralfiìra , infocati fudori finoaf 
ghiacciatofudoredeliamortc ,CO^i nega immunità da* 
peiì comuni a qualfìiia numero d’anni e di meriti . Far- 
mi, chca’noftriMagiftcrijnon pocoalludcflcil Mcflìa , 
quando dichiarò , qual fbife lo fcopo delle più iuminofè , 
Lumiere, dal Moggio trasferite o nelle braccia o nella 
cima del fublimato Candeliere ^Accendum lucernai» , Matt^ 
&p 0 nunteamfuper Candelabrttm » f'T lyCEAT y 
OMNIBUS »qui in domo fune * Rifplendano i voftri * 
Talenti ,mà con pura intenzione d’illuminare chi viue 
nella Chiefe » e nulla più • SP^PER candelabrum , VT 
lyCEA'T omnibus i quiin domo fune . Si predichi , fi 
legga' : fi fiampi, non per brama, odi onoranze, o di 
efcnzioni , o di applaufi * Ab fit gloriati , nifi in Qruce» 
Dobbiamo confumarci a puro ammaefiramento de*po. 
polLapurorauucdimcnto dc*pccczton,VT Ll^C E AJ* » 

omnibus , qui in domo fune . Si disfa la facella , perche . 
niunooincappi ne*laccio cadane’fbfiì : cosi Noi , per 
faluarl’Animcjfraarriamoefbrzeefanità, Nofiio fia 
l’incdmòdo/ la gloria fia fblamente di Dio . Vidcant^^^^* 
OPERA VESTRA BONA , & glori ficent PA^. 
TREAi FES*TRyAÌt qui in Ckliséfi ,. con- 

uien che fia l’affannodelfa V irtù inrimaia,Oper4 veftras 
con patto cfprcnb, che niun vi ammiri» che niun vi ami, 
chcniun v*incorbni;evnicaroenteaCrifio firendanolo- 
di,pcrlcimprefebcnterminate'dalle noftre induftrie. . 
VIDEA NT OPERA VESTRA bonay fcnza parlar 
é\vo\»GLORlFlCENT PATREMVESTRVM. 

11 cbeintendo di quel nulla, che dobbiamo pretendere 
dal Supcriore, che ci carica c dalla Religione che ci . 
adopera . ■ 

ij Guardi però Iddio,cherOSSERVANZA non fi 
trasfiguri in MERCAT V R A, e che tra Noi fi fudi nel- 
la gioucntù, per ripofare nella ve(xhiaia:fi corra a’mon ti ’ 
fiorili, per poi dormire nella pianura, tià gii odori de* . 
piati fioriti ,cfottoKombrc delle pergole iìuttuofe.Chi 

fiar- 
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arrogafife priuilcgi , che fin’ora nè pure ardifee di fogn a* 
r-e nelle CafenoUrc olatiepidità o l’ambizione * sfrege- 
rébbenelleguancelaCompagniaAia Madre; sì pura ne’ 
fini* sì vguale negli aiiicui > si lontana ne*vantag»i » si 
vTiiformeinogni qualità del viuere con chiunque in cHa 
vìue . Però niun creda* fenza enorme oltraggio di si 
buon a Genitrice » c fenza mortale ferita di e(fa > poter in> 
trodurrc , ciò che non ù pratica > ciò che tanto fconcia- 
tnente sfigurerebbe il bel volto della nollra Vguagliàn- 
za , piò liicia'de’criftalli > più appianata degli ori battuti* 
li cheda mefìdifapproua * non folamente quando per 
folo fallo fi bramano efenzioni , ma quando anche fi 
procurano in foccorib della fanità confumata , ne’mini- 
fferij» nelle officine^ negji frudij* oue non con tutti fi 
praticano fimili fouuenimenti dalla Carità, o nelle infer* 
merie,ocongrinuecchiati . Condefccndcrete alla mia 
temerità, fe, nelPalturadi tanto Spirito, mi dichiaro 
col racconto di auuenimenco profano .«. ÌMcffo in ceppi 
certo Nobile, detrattore del Tiranno, fccél’ingiufto Co- 
mandante chiamare asè il figliuolo deirarreffato;econ 
volto , chebuttaùa.^mmedi fdegnq iipplacabile , gli 
dfffet io voglio *' che tò baffoni queflo moflro di fellonia, 
m'efiteuoledicapeflfo. jCìii fubitamentc riipofe attoni- 
to 11 Giouanercomefìpòfibnodame efeguire i voftei or- 
dini , fe il voftro prigioniere è mio Genitore ? Ripigliol- 
lo il Dominante, con próteffargli, a cagione dello ffrvtto 
nodo che gli vniua , volere c piaghe e liuidure nelle 
membra dell’irriuercnte*imprefle e aperte per mano di 
chi crafigliuolo,perchepiùarroffifrecpiù penafTc.Quan. 
dopoirù refiffaal comando che io tifò, tu morrai, ne 
sfuggirà egli il flagello de’Mori. Allora', raccolti sò le lab- 
bra tutti gii (piriti dell’età giouanile * la pietà deH'Erede 
fi dichiarò più lontana dal propoffo misfatto,che non fi 
difeofta iVItimò Cielo dal primo. Che mi fatai ? Tlfcan- 
nerò‘, fe tù non flagelli . Più toflo Pafta ne’fianchi, chela 
sferza nei pugno, fi non t Adderò , intiuit , quid f 4- 
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Siurus es ? occides ? PLP'S EST , QTO D 
O^AMQyOD MÌNjIRIS. Caro Padre, feionorroT^ 
v'ingiurio, morro. Ed io muoio giubilante, purché non 
vi oltraggi • Morieris (diceua asc fteflb il Giouane vere- 
condo ) wmVm , finoncecideris ì MORERE , NE 
CyiEDAS .Tanto ognun perfuada a /eftcflTo , qualora 
con difufateprerogatiuerperadi più lungamente viuere; 

A me mancherà chi mi ferua, quando decrepito ftrafct- 
nerólavita. Quefta àmefarà breUe,fenon mifottrag- 
gono a'rigori dcl-vmer comunc.Di buona voglia mi apro 
la fepultura , è mi rouefcio fu la bara; perche Tempre an. 
riporrò alia morte affrettata la Regela adempiuta. vT/o- 
r ter iti fi notte fcideris? AdORERE, NECAEDAS» 
Vadano in difperfìone e fòrze efanità evita, purcheio 
lafci la Compagnia, quale a me e quale a tutti Phan la- 
feiatai né Ari Maggiori, agonizzanti , non Te moriuano 
per incomodi , ma fe per priuilegij viueuano . MORE- 
RE ^ NEC AEDAS .Ohi<\\xt^o è affaticare nella Mcf^ 
fe ,fenza maAicarc delle fpighe mietute vn folo granello . 
Mangino fuccofì grappoli i Vendemmiatori, cheferucK 
nobensi a l^o » o nel fecolo falmeggiando , o anche tal- 
uolta in qualche Chioftro, foccorrendo e Comunità c 
Popoli ; con accettare terrene mercedi di groflì Aìpen* 
dij,di coAumaiie e non illecite immunità : che io, da 
Cri (lo chiamato a mietiture , e non a vendem* 
mie , nulla voglio de’miei lauori , fé non è o eterna 
Ricompenfà o auuantaggio di Spirito • Rogate Do- 
minum tneffis , vt mittat Operarios : acquali la fati* 
ca fìae rimunerazione c imprefa | gloriandoli difu* 
dare per Tanime , e di riputarli regnanti , perche 
feiuono a Dio : foemnati , perche . promuouono 

la Fede. ' 

14 DiGnterefTe si gloriofo,da me lì vuole, non fblamen* ' 
te tra muri domcAici , affinché con difpenfazioni difufate 
non fi dilciolga l'interna difciplina, e l’ardore di patire, o 
fi fpegna del tutto, o più toAo fumi che arda } lo 
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soglio anche predo i Mondani , al cui profitto da noi 
s'inuigili con ogni sforzo di tollerato difagio , e d’in« 
faiicabile follccitndioe > fenza vedigio o di mercedi o 
di timiincf azioni . Direte: Se più di ciò non propone- 
te a Noi « già da noi fono preuenute« non che fòdif- 
fatte le vodre brame • Conciofìache da niun di noi li 
amnienono , operraciidcijoper catechifmi o per pre- 
dicazioni » l’argento e l*oro > che i Fedeli non pregati 
e pregando ci ofFerifcono. Concedo non folo il rifiuto ^ 
che a tali dipendi j voi millantate > ma Torroreche ad elfi 
lì ha daogni Figliuolo del Santo Padre* £ pure nè per 
ciÒc*incorona il difinterede, atioi prefcrittodalFjnditu- 
co. L’accennate mercedi, alle quali la Compagnia non 
apre il pugno , e quali alza il piede per conculcarle» 
con merito di venerata pouerià fi ammettono da cano- 
nizzati Comuni e da Cleri fantificati'. Anche noi in 
Lezioni C purché non fieno facce di Teologia e di Scrittu- 
ra^ non rigettiamo aflcgnamenti perviuere: accettan- 
do entrate da Principi c da Città « per infegnare Arti 
liberali e feienze fpèculatiue, lenza necefiìtd di granare 
Difcepoli e di fottoporgli a contribuzioni di meli e di an- 
ni. Anziché, fenza min imo biafimo, e molti oggidì , e 
moltifiì de’piùfamofi Fiiolbfantie Kettorici riceuettcro 
da’feguaci delle loro fcuolecorìdiani sborfij per vedirfi 
e per viuere . Onde fcrifle C^iinciliano > auuilirfi la no- 
biltà delie Cattedre, fepatteggiauano dipendi), fuor- 
ché quando la mediocre condizione de’Maedri li necefiì- 
tauaa dare dottrine , e a riceuere fouoenimenti . Sotto 
i! qual giogo gemettero , fenza oltraggio della loro vo 
nerazionc, i Socrait,i Cleanti, iCrifippi» e gli Zeno- 
ni ., viuuti a fpelc di chi gli vdiua . Dignijjìmttm non 
, ,, c. perdere operam , nec eleuare tanti benefica authoritatemm 
7 . inft At fi res familiaris aliqnid ad vfus necejfariosexiget , 
omuium Sapientium leges patietur fibi gra» 
ss. ' tiam, re ferri: cUm & Sacrati collatum fit odviEium : 

* | 8 . Zenoi CUanthes > (^hryfippHS mercedes à difeipulit ac* 
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ctpervttt , Or prefuppofto rincompatabile-ptegìo dct 
nortrodinmcrcflc(' che dalie noflre Cafèefiliail vantag* 
gio« anche quando non maneggia » ma feriie ; abbor* 
rendo Noi guadagni leciti s rimandando indietro mer- 
cedi riceuute dagli ottimi e da'^crfetti) giiatdiamocidi 
nondiuenire» nelcofpetro di Cfì(Io« quali dilH» Chi- 
mere; ripudiando da’coliiuati da Noi l’oto delle loro 
arche» e pretendendo le affezioni decloro Ipi riti . Mi 
dichiaro . Sc'nctti affano di mano nc’tiofttlMagiftcrij» 
obbligafiìmo i noftri Penitenti a non genuflèttete, fai- 
uochene’noftricon^'ffionalii fe vietalììmo a’nofiri Stu- 
denti fècojari feguir wre dottrine , fuorché le dettate da 
Noi : fe palefaffimo rifèntimento o con gl'Iiiftruiti o co* 
Configliati da Noi » perche non fi prefentano fpeffoallc 
nofirc Porte , perche non Tempre a(Tìftohoa*noflri Tem- 
pi), perche chieggono e pareri eferitture-a Penne dif- 
ferenti dalle noflre , perche in ogni Affcmbleaillotò Vo- 
to non è fauoreuole a*noflti litigi) , perche a vifo feo- 
pertonon fan fronte a chi ci pdia ; perche » finalmente, 
lontani non ci fcriuolio , vicini non ci vifitano, vifitati non 
ci onorano ,richiefli non ci compiacciono, e in ogni pe- 
riodo non c’ingrandifcono : in tal cafo rpremiamo i cuori 
de*beneficati, ricufandone i doni Padri miei,ncn ci glo- 
riamo ^ feda noi fi ricufa poco argento in rìcompenfa 
dc'noflri facrificij ; fealle prediche altro non permettia- 
mo di offerito contante »faluoche lo Tpefoncl vkto ere’ 
viaggi della Quafefima; fé dagli Scolari niuno flipendio 
firifcuotencl finire del mefe» indi, fprezzatc le loro mo- 
nete , quando volcfiìmo le loro animc,roggtttandooa 
noflra gloria oa noflro beneficio le tre potenze di effe , 
cioè, Pinreilcttoche ci ammiri, la volontà che ci ami, la 
memoria che non mai ci perda di vifla , non farebbe ciA 
VD conuertire il zelo in tirannia , non de'Corpi, ma degli 
Animi , fottomeflì al noflro offcqoio ? 

1 f Che fe taluno , comnttociò , proromperà' in prò- 

tefli non degni del Zeloapofloiico, con dite:- CU am- 

< n.ac» 
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fnaedrati e i migliorati da noi dcbbonoil lor amore al 
noftro affetto : debbono iUoro patrocinio alla noiira fa- 
tica: DEBBONO al tanto die hanno acquiftato . è di 
fa pienza nelle noBre Stuoie e d*innocenzanc’no{lri Ora- 
lorij » la difeta della nodra fama , la ricordanza delle no- 
jlreindu{tcie> e tutto ciò chepofTonoal molto che ope- 
liamo c cheopcrammo , in beneficio de’loro buoni co- 
l^umi j, c delle vere loro dottrine : cofiuì difobbiighereb- 
be da ogni vera corrirpondenzaibenSeruiti; mentre >fe 
li vogliamo debitori della loro pofianza a’nofiriaminae- 
Bramenti , afi'atto nulla ci deono . Anche i Trafficanti 
proueggono di droghe idi panni »di alimenti , e di gioie 
gli Empori^» Non perciò verun giammai delirò tanto, 
cheintitolalTe benefattori delle Città i venditori delle 
'«lerci , Ad cflì non fi rendono grazie , c fi preferiuono da- 
zi), quantunque ci apportino molti beni; peròche ciò 
fanno per propria loro vtilità priuata , e non per brama 
di fouuentre il publico .Cosi fentenziòil Principe de’do* 
Jciimcnti morali Seneca il figliuolo» Alercator vrbibus 
prodefi f Medicus agrit* Mango venalibusi fed omnes 
ifli , i{HÌAADALlENVMCOMMODVM?ROSm 
VENlVJ^j:, > ^ON ObUGANT £0S> 
PROSb'NT, Chi corpperaè benemerito del negoziante, 
auuengache quefii» perprouederloodiictao di perle, 
habbia nauigaiorOceano , lottato con Balene , combat- 
tuto con Barbari . Lii qual taccia deriua nel Proueditore 
di si ricche e fine robe, perciòche fi auuentkirò alletera- 
pefie e fcQrfe iTndia , per arricchirli , e non per arricchir» 
ci , Omnes ^qui ad alienum camma dum prò fuoveniunt , 
X^ON OBLIO ANT eos» quibusprofunt^Chidicczlo 
odolefue colpe, per riconciliar io con Dio, adunque egli 
afcolti,cbi l’implora onoftro Pcotetiorco noftro Attuo* 
cato . nò . Chi cosi parla , mercatanta . Hoc dabo , hoc re» 
cipiam , grida il Filofofo , AVCT IO EST ; non tfl bene» 
ficium^QTOD. IN OyAtS^MMITTITTR, FrateU 
h c Padri mìei >hon icaiputiamo l’apoQolato in traffico i 
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il che (èguirà , fc Noi deGdcrcremo > che , chiunque prow 
fittò folto di Noi o in virtù o in intelligenza . fì dimenti- 
chi tota latente di Noi : fì che . nè ci nomini per accredi* 
tarci , néilcnda vn ditoper foGrncrci . Brami Tempre la 
Compagnia , che gli ammaeflrati da sé, chet conuertici 
da se nulla facciano albo fauore » nulla rendanoa’noftri 
benefìcio (guanto mcn grati faranno efiìi tanto più noi 
faremo A ppiioli. 

16 Mammesìdifumanate, mi replica più d’vno^ ec- 
cedono le forze delia Natura vmana , né a Noi è ponìbiie 
siinfblita fuga dacorrifpondenze douute. ChipuòdTer 
huomo coperto di carne , che in qualche guifa non pre- 
tenda amanti della fua perlbna , e olTequiofì ( almen d'af- 
fetto ) a tanti di fagi , cheo tollera o tollerò > pergioUare 
achiThebbeMaedro, a chirclerfcConfcilbre ? Ed io 
prorefto : Sì glorioibdifprezzodi gratitudine in quei che 
daNoiriceuonoò confìglioo aiuto, nonfolamentenoa 
efscreimpoilìbileinchi viuefra gIihuomini,macotidia- 
namente praticarli da chi falcia di viuere . Ditemi » non 
fono cotidiani i Tedamcnii di ampie Eredità trafmelTe « 
edigrollì Legati fcriiti a fauore di Amici odiMeriteuo- 
li ? È pure preuedeil Tcftatorc,niun comodo poter fpe- 
tarc , mona vilita douer godere da chi egli coVodicilli 
benefica . Moribondi quarimus , come fcrifse lo Itefso Fi- de Be 
lofofo , digniffmos » quibus noflra tradamus c nec quic- 
qH4m cura fan^iore componimus t quàm QFOD 
ms NON PERTINET^ Quidfcumteflamentum 
ordinamus » ftott beneficid NOBIS NIHIL PROFf'm 
T Fra diuidimus ? Nunquam magis indicia nojìra tor» 
quemus i quamvbi ^ remotisvnlitatibus t folUm ^nte 
cculos hcntflum ftetit , £ pure con quante cauteUe afle- 
gniamone^Teltamemi, benché sbattuti da fpalìmi, il 
noftto patrimonio a coloro, che nulla potran rendere a’- 
noltri cadaucri ? Quid intereftf quibus demus A NJFLr 
LO RECEPTFRIì Or feogni facultofo mancante di 
‘ Ggiiuoli j con tanca attenzione c con si grande gcnerolìeà« 

C coni; " 
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comparte i Tuoi tefori eaflfegna i Tuoi Caftelli acoloro«che 
pofti in pode^To con la fua morte di Signorie tanto illuftrii 
di Poderisi fierminatiidiRicchezzasicopiofa^, non po- 
tranno* ne onorarlo con vn'inchino*n(? ringraziarlo con 
vna voce: perche non potrà la Compagnia iàntifìcare chi 
nulla le renda * c abilitare a grandezze con le fpiegate 
Scienze * chi Grande procurerà d’impiccolirla * e non di 
alzarla? 

jy Per mio credere* a si celertialedifìnterelTe volle anU 
marci quel gran Mdfsaggiere del Cielo » che a Pietro 
Apofiolo calò dalle huuole , nel luogo della Aia eleuaca 
contemplazione , il tanto mentouato Lenzuolo delle Na« 
Zioni daconuercii'A . In dfondneomparuero ortolani p 
tortore* agnelli e giouenchi, delizie de'cacciatqri eali- 
inenti de’banchettanti . Fi febiaropp nella immenAtà o 
del Vaio o del Lino draghi velenpA,* ceraAc- mortifere, 
'orA feroci * leopardi fpietati , nibbi) eauuolioi d*artigli 
infanguinati . Defeeudens vas quoddam * velut linteum 
ntagnum i in quo erant omnia ^ADRVFEtilA dT 
SERPENTI A terra , & volatilia cali . E perche TAn- 
^elo intimò alfApoAolo ringhiottimento di rettili e 
£ere si abbomineuoli, ed crprefl'amente vietate nctU 
Legge, con dirgli occidcyO' manda* 

ca : incontanente «sbigottito il Vicario di Crifio , rifpofe; 
ABSIT > Domine^ quia nunquam manducaui 
NE COMMVNE & immundum • Se io vorrò tran* 
guggiare leoni e fparùieri* farò diuorato, e non diuorerò: 
o, fé morti tali moftri non mi sbraneranno ,prouerò non- 
. dimeno, cosi indigeftibile la loro carne » cosidurele 
loro òffa, che vccife mi ammazzeranno , e in vece di ftp- 
trirmi , mi affogheranno la vita . Ùccide , & manduca ? 
Miniftri tutti edellaChieià e dell’Altare , non vi di- 
fegnatc o vezzi od onori o dipendenza delle Anime, 
che, coltiuercte (ino a farle voftra Tuftanza e vuftre 
vifcerc : MANDUCA . Iipperoche permetteri Id- 
dio, per maggior corona del voffro Zelo, che à voi g|*. 
i ■' f “ '■ ' ifttuiti 
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ifiruin diuengano pantere » afpidi gii ammae^rati t dra** 
goni che v*ingiiiottino iconoertiti e compunti da voi • 

In quo crani omnia ^uadrupedia 0" ferpcntiaterra.TAn» 
ta vuole Crifto che fìa , nc^Maedri del Tuo fuangelio , la 
purità delfìni* la Tuperiorità a’ vantaggi «che nulla fperi* 
no, e nulla traggano dagli addottrinati edagliaffoluti. 
Voi « diceua il diuino Melila , rìfanerete nell Anime de« 
linquemi le piaghe mortifere di colpe efecrate : ed efle vi 
empieranno il corpo e lo Ipir ito di ferire, vituperando il 
vodronome, difereditando le vodre maidiìme , fcher* 
nendoivodr ititi • Perda me indirizzate le intenzioni| 
dagli huomini ritirate e l’occhio c'I cuore; faticando 
fempre per edì , e nulla giammai fpcrando ò volendo da 
cflì . Q^dadrupedia & ferpcttiiaterra , Fate tutto a (pi* 
rituaiebenehciodclmioGregge , e disfateui ^febifo- 
gna ) per pafccrlo e per difènderlo , Indi nulla protbet- 
tetteui odi lane odi latte òdi cibo da efTojconcionache 
io, io permetterò che le pecorelle vi diuengano lupe che • 
mordano « che i montoni, in vece di tefTerui manti tinti 
in grana per gbriofamenteveftirui» adannovodro fi 
trasdgurinoin leopardi» cbevifquarcinoe veftimenti e 
membra , Omnia quadrupedia terra . L'Elefante, da 
voitàcoueratofotto tetri chelo riparino dalle tèmpede , e 
prouedutodi copiofà pa dura qual biibgna a corpo si va- 
do » non vi arricchirà •coli'auorio della Aia bocca » ma vi 
balzerà inariacontàprobofeide dei fuo volto, e, cadu* 
li ,' vi pefterà Foda con le colonne delle Aie piante, E voi« 
dorpiati • c mal vini , riconducetegli a’prcfepij , e rido- 
rategli con verdure di rami , con pade di ben lauorato 
dumento, e con fecchi di vini faporofi , Voi intendete 
ciò • che sincenda neU’allegoria del documento . Accre- 
feeteà coloro il prefìtto e dei fàpere edelviuere, i quali 
contradivoi piu fremono ed infuriano: perciòche a voi 
nulla huocc , fc vi faettano Innocenti , e fé A podoli vin« 
famano. Vedete quel eh e dico. Ancheiningiuriofìfb- 
^QàiìuaniaNoi» anche in biaftmivniucrfàii di Noi, 

C a anche 
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Crifto ) come Dauiti vi dcfcri/Te , Alberi della vita c - 
Piante friutifcrc d’ogni pomo faporofo j d’ognun de* 
quali cantò il mio Profeta : FruBum fitutndabit in temr 
/«o . Qui nota ingegnofamente Saot*Ambcofìo« *** 
Non dirfi de’ Pomeri di Dio > ciò che fì dice degli Arbori 
noftrali, Qucfti producono pomi : ladoue le Piante 
roangeliche difpenfano e donano i frutti « che formano . 
Frttilum [uum DABIT in tempore fuo» Ugna, terre. Inpft 
na frubium non dare > fed forre dicuntur . Sed Za- 
gnum vita ac fapientU DAT FRVCTTM , hoc e/i , 
LARGITVR & DONAT • Ah » non permettiamo» 
che Legni infenfìbili e nutrifcano e ricreino anche chi gl* 
ingiuria e trónca .* mentre » per auuentura » da Noi (ì ri* 
cuià odi addottrinare o di profciogriere 4 poco grati a* 
noftrifudori. Riflettere come il Melarancio » lordato 
nei ceppo con puzzolente concime dal giardiniere» a lui 
tenda nel Maggio» fiori odoriferi » eh e nel candore vinco* 
no l’argento , e frùtti nutritiui ,che pareggiano l’oro nel- 
la corteccia degli fpicchi . Chi peggio parla di noi » più 
accuratamente da noi fì ammaeflri. Chi ci nega limo- 
line, echi CON SENTENZE INGIVSTÈ, ocon 
rapine violente ci toglie il noùro» fìa da Noi arricchito 
con documenti di vita incolpata,con facramenti di riauu. 
ta innocenza. Chidiceffe: ioinfegnerò, mà effì mi 
lodino: vitupererebbe l’Euangelio » infamerebbe la 
Scuola» tradirebbe il Confelltonale» diuenuto di Apo* 
AoloTrafhcante» mutato l’Altare in Telonio, e fàttofi 
rapace GazzOfìlacio , vietato e non vfato nel nuouo 
Teftamento» per riceuere » e non per daretefori , e gra- 
zie. Z/ac dato , hoc recipiam » AVCT IO EST . Zi- 
gnumvita ac fapientia dat fruBumt hocefi tLARGh 
TVR CT DONAT , Per tanto ceinnoledoglienze»che 
alle volte rimbombano nelle noùre Cafe contro alia poca 
affezione, o di chi ftudiò nelle nohre Vniuetfìtà » òdi 
chi pianfe ne’noffri Tempi). Nulla vogliamo da quan- 
li>o malati d chiamano > opeccatori c'implorano» o 

C 3 igne. 
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ignoranti ci afcolcanq. Dunque ^ dirctevoi^ Laitorere« 
tuo datll’alba della vita fìno airoccafodieiraj fen^a mei:« 
cede / Senza mercede lauoreremo « ma in quella vita» 
che poco durai ma non fenza mercedi nella vita » che 
fempredura, Son mentitore > fé tant'oitredilferirco iofti« 
pendio delle nohre fatiche. Ecco la paga di prezzo in* 
comparabile. £goeromerces tua magna nimis* Se vn 
cen. Dio non ci balla » come ci bafeerd » o la fronte ferena d*- 
^1.* vn Nobile, 0*1 pugno liberale d*vn Facultofo ? Anche 
nelPefilio » che precede al fepolcro » Iddio rimunera i no* 
ilri denti . La quiete della dnderefìja bontà de*codumii 
Je lagrime nell'orare» i lumi neirintendere » le damme 
nel dire» Papodolato neiropere»i Ré che alToluiama 
genufleflì» le Prouincie che illuminate battezziamo» la 
tanta Giouentù , che fotto i nodri indirizzi crefeeim- 
maculata, i Moribondi, chetràle nodremani depon» 
gono le fquaaie de*maii abiti , e puri (1 ptelentano al (in* 
dacato della morte, non fono grolH dipendi) di Merce* 
nati) anfanti sfonoimieditiiredi Principati eterni , fono 
congiarijdellaDìuinitàjCbeci botta a’piedi Teterna fa<* 
lutedelle fueCreaturej checi pone fui capodiademi di 
ticonofeiuto Sacerdozio « Dico , per tanto » e a voi , e a 
me ,eaquallìlìadgliuolodelSanto.Padre : Surge , 40*, 
^ manduca* Là corriamo ad efercjtare il. nodrot 
Zclo,ouei peccatori fono più erudii oUe non apparilce 
fperanza minimadi lauoro rimunerato. A noi li dice» 
ciò che lì dilfe a P/etro . Ciò, nondimeno , non li dilTe 
all’Apoilolo , o mentre pefeaua , o mentre dormii^ i 
ma quando fulPora del degnare , Cioè , quando fuof 
d*orariTrrogauaIaconrcmplazioneagIia(imcnu } quan*> 
do rapito in Dio' godeua edafi di eleuate Vilìoni. PA» 
RANTIBn ArrEM ILLIS., cecidit fnper eum 
mentis excejfus : Cr tidit Calum apertum , & defeen* 
dens f^as . II che é quanto dire i 'Rogate Dominum 
Meffit MITT AT operarhs^in mejfem fuam^ 

Quello farà l’argomemo da efaminard ndia vigilia del 
^ Santo 
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Santo Padre» la cuifolennitàfi celebra coll'ódfcrno E« 
uangelio, c vedremo, Quanto fìa neccfsario il Com« 
■ mercio con Dio à chi connette Anime > c C^nto 
debba ogni noftro Minilìerio e fbrmarfì e . 
animarfi dinanzi alla Trinità, per pu- 
ra e fola Vbbidienza « Cosi 
^ farà, e cosi (ia « 
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SERMONE X C. 
Detto nel Collcgb Romano la vigilia 
del Beato Luigi, 

Osiufti meditabitnrfapientiatn , Se lingua eiuf 
loquetur iudicium . 

Mcfsis quidem multa , Operati/ autem pauci , 
S. Marco nel capo io. Dauid nel Salmo ^6. 
2^07^ SI^MO tuangelUi Mietitori di Unirne cri- 
iliane i fenelU conHerfationinoJire domrjiiche co’ FU 
glimli diquejlo Secolo di feorrendo conefsi diph, non 
li rendiamo di pefsimi buoni , e di buòni ottimi . Co sì 
praticò il B^dentore del MOT^^DO , che d*vn empia Sa- 
maritana j in vno^òboccamento j formò vnà tA pegola 
di Sicar. lob.conrnperiodo, mutò la Moglie di empia 
mormòratrice in riuerente vajfalla de*dtuini decreti • 
Gran venerazione ci concilierà Al comparir e rare volte 
nelpublicOf€rarifsime fiate nelle CortiXipreferui Id- 
dio daU* obbrobrio che sfregia i B^Ugiofi, defìderati da* 
‘Mondanii òpe ragguagli, che odonot òpcrinterccfsioni 
che impetrano, Ouepoifiamo nece/Jitatia dimorare co* 
*^pbili licenziofi di lingua e di vitayfe non pofsiamo rU 
prendergli per l'altura dello Stato > correggiamogli al- 
meno col filenzio fpafimiamone*loro corniti, come 

Lat vijfe addolorato tra Maluagi . yero è , dalla faldn 
virtù anche iTeruerfì tramutarli in profetanti ; come 
feguìin Saule , falmeggiante tra Leniti . i>uando fatto 
7dsi migliorano i y'iziofi > fegno è , mancar a 7^oi 

lo fpir ito: di cui più facilmente pojfsono riempii fi gUlnof ■ 
fcruàti sfacciati,puniti da* Superiori, che i Tiepidi, tol- 
lerati, e non corretti. Che fenonconuertiremo i delia- 
quenti e i vani , che con noi trattano, /armo da efsi mi, 
fcrmentepernertitL f " IN 
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I N Comunità rcli^iofc, anche ottimci fi verifica ( e non 
dirado) l’obbrobnofa tanti di chi Mieta apoiiclica- 
niente l’Anitne » riferita da S Marco Euangelifia , per» 
che in elle non fi verifica il pregio g.'orioib di chi Parli 
rancamente di Dio, augurato da Oauid Profeta a* veri 
SeruidiDio. Le Anime non fi f^JuanOda' Minifiridcll* 
Euangeiioìntantacopiadi facri Mmidcrij, percioche 
non ogni Lingua di chi eicrcita TApofiolato ragiona di 
Spirito. Padri e Fratelli miei , finche non fi auucii in 
Noi la beata Profe^u , che a Noi predice Ragionamenti 
ramificati , Tempre > a nofira confulionc , - vdiremo imo* 
narcifi dagli Angioli e dagli Huomini ; Meffis multa, ■ 
Operar^ autent pauci. Veggo chi fuda tra Noi , chi fra 
noi vegghia ^chi di noi fi confuma e fi disfa in benefizio 
de’ proilìmi : ma non odo anche dalle bocche disi zelan- 
ti Operatori proferirli , c da per tutto c Tempre voci di ‘ 
Ciclo, e parole fiuangeiicbc . A’Corpi non fi perdona o 
per acnmaefirare ignoranti, o per afloluerc delinquenti : 
e, in tanta firage di membra facrificate al rauuedimento 
de’peccatori, non tutt'i labbri dkiiilano mirra, di perio« 
di che compungano , di balfamo che rifarli . Onde, in vn. 
mare di fienti accettari da noi , per conuertire Proumeie, 
e per migliorareCittà,fifchia ilvergognofo turbine del mi. 
Tacciato nmproucro,J/£,yiS’/S‘ Mf^LT A% OVERA^ 
Rii VAVCli peròche,chibenLauora, non ben Ra- 
giona , nè in sé verifica la predizione del Salmo allegato, 
lÀngua eius hquetur ' iudicium . Ciò veneriamo . nel B. 
Loigi.,chein Cafiiglioocfantitìcò la Marchclafua Ma- 
dre , che in Maotoua compunTc iJ Duca fuo parente , che 
in Madrid difingannòil Principe di Spagna Tuo padro* 
ne > notabilmente infafiidito diraldo vento, contrario a* 
Tuoi refpiii . DiTfegli liberamente Luigi : Signore, niuno 
Elemento vi vbbidirà , perche di niuno fiele Dominante, 
efieteferuodi Dio,cheadelIìea voi comanda. Beati 
. Noi, fé, in quella rinouazione de’ Voti, impetrailìmo da 
MangehcoIkaiQl’QixibraddU fua Lingua nelle nofire 
- -- boc- 
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bocche » per render ci veri ApoSoli della Chiefa • Ofb di« 
re , Nulla ranro temerfì da me nella Compagnia , cui fcr« 
uo> quanto l’ellinto Fcruorenc‘noftri ragionamenti> e la 
troppa accefa licenza , in alcuni pochi de*nofiri > nel di* 
feorrcre di tutto e di tutti, lenza il frenodi rirpetto douu«‘ 
to a’ Grandi , e di 'maturità neceifaria con Tutti . Inlof- 
fri bile Aientura noftra > a’ quali la libertà talora di vno, e 
. femprcmal di pochi , cagiona danni si graui , che niun* 
ofTequio,niun iauoro ,niuna benemerenza può riparar- 
ci . Sesfanillano poche fcintille in vn* angolo delle noftre 
. Cafe, ognuno grida , e ognuno corre con fccchi d'acqua 
' ad eftinguerle . £ bene fpeflb dali’imprudenza di chi of. 
fende o fcan'delizza alzandoli nere fiamme d*incendi|' 
perniciofi , niuno ragguaglia, e niuno rimedia . Ah » gri- 
do io con Giacomo A portolo LìNGVA ICNIS 
EST vniuerfitAS tniqnitAÙs , Si raggiurtino le labbra in 
‘ Noi , e lo mi prometto di vedere mutate le tcmpcrte in 
calma , le gragnuole in iridi , le perfecuzioni in bcneficiji 
gliodi|inapplauli,econreroataaNoi la rtima» a noi 
guadagnata da’nortri Maggiori, e meritata da canti de*- 
nortri in ogni parte della Terra • Deh , (ìa i’intercalara 
delle noftrc preghiere rnoc folo ,il dire Noi con Dauid s- 
j 'fonti Domine ituflodiam ori meo 3 & oflium cironm-^ 
j fiantix UbijS mtis . Rifieitiamo, nel rilòrgimento de' no-' 
rtri Spiriti, al Corpo rifurcitato del Saluatorcj di cui- 
fcriise San Luca i Per diesquadr Agiata apparens eis, Ó*\ 
LOOTENS DE- REGNO DE/ .* Apparuciiriforto 
Maertro frequentemente a’ Dilcepoli ,inrdrra , in acqua* 
nel cenacolo; e negli alberghi , per folo fine di Ragiona-' 
re con erti >odcir£ternità, odi Bibbie. LOQ^ENS dei 
Regno Dei» Non mondò lebbrofi ,non illuminò ciechi* 
non rauuiuò defunti, non alzò da carriuqleparalttici 
Parlòdella Vita futura • Che le nelle quaranta giornate 
cilufsecon prodigi), contento rEuangelirta di riferire i 
faoidifcorfi*non deferirsei miracoli. Rirtrinfe i preco- 
nij del glorificato Mclfia a’documcnci che luggeri , alle • 

tam- 

L. _ . ^ « 
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¥àtttpc'che produOiecon la fantità delle voci . jippàféHi 
eist Cr LOQf^ENS di regno Dei ; Io pure rifteingoque* 

Ha mattina i Ragionamenti fplrituali nofìti » ptedetti d& 
Dauid jeneceisarjj perben efereitare il nollro Zelo» t 
quei falli) ediuori difcorfi , che da’veti R cligiofi fi prati- 
cano nelle CONVERSAZIONÌ DoMHSTICHH 
co* Mondani. Q^fti fono più propi) dei Collegio Ro- 
mano «in cui mancano i pergami»e in cui tanto abbonda» 
no i priuati abboccamenti co’ tanti » che frequentano le 
AoftreScUuIeelenofirePorte. Os iuflètnedita^itkr fd* 
pientidm, LÌNGUA Elf^S ^QVETVR ll^DU 
il predicare non appartiene a tuttii e cocca a po» 
chi é II ragionare a piana tetra di oggetti eterni é propio 
di Sacerdoti» di Scolari «di Fratelli» e di chiunque viue 
hcilenoficeCafe» A talefoblimitàde* nofiri Colioquij 
co’ Secolari io animerò e voi e me» lenita fpattire l’odier^ 
noScrmonein piò punti »e vnicamente rapprefentando» 
hcla NECESSITA’» e la FORMA di praticarla, 
ao LtngHdiiuslóquetHriudicÌHnté Se damo defiinati 
da Dio «non Contemplatori de' fiìoi Attributi nelle ,Sel» 
ue« ma Segnaci del fuo diuino Figliuolo nella infirilzfone 
delfAnimein mezzo alle Turbe» dobbiamo fornire lo 
nofire Lingue di Spirito Tanto «per fantifìcarle fnqualun* 
que noliro abboccamento Con t&e* Tanto elèrcnò il MeT. 
ira » che fi ptefifsevntcolcopo della Tua Incarnazione il 
perfezionate fompremai >chi a lui fi accofialìe o per. v-i 
dirloc per richiederlo * Niun fi prelèntòal diuino Re» 
demore«che non ptangefse peccati » fe gli fi aUuicinaUd 
maluagiOfOnonfìmtitafsedihuomoin Angelo ifdb in» 
Docente I* Vdj ua. Et erit t«nAuutn tignum , quid plaHtd^ f 
xtumefl feckt decurti aquaruf»y quod frkÙktn (uktn dd- ‘-i* 
Int inumporé jui, v^l non fi parla di fiort gctmogliati» 9 
^1 fi erpongono foli -frutti di conlbmata Perfezione * 
Delle fiondt non fi tien cura» percJòche quefie nè acefe» 
foonond/cemanoi pregi della fertilità » dipendente da* 
germogli fioriti e da*pòmì matarati « Non toilerò GiCf 
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ne* ruoi intimi Ammaefirati mediocrità di virtù ; e, fe 
non diueniuano di buoni ottimi » ]i riputaua difprezzato* 
ri deJle lue Dottrine ,e ritrofia’iumi dell’ Eterno Padre. 

Si che a quaififia Infedele, che ci chicgga, Qual fofl'c 
Aa(o il fine d’vn Dio fattofì huomo ? rirpondiamogli fu- 
bicamente , In tanto eccelTodi mifèricordia elTerlì prefir« 
foTEterno Verbo di tramutarci fiori in pomi, c ^quafi 
difii) gli Huomini in Dei. Vdiamo Gregorio Magno > 
che cofi fcrifie , cementando le parole di Dauid , Fru~> 
atum fnnm dabit in tepore f m . Nam in pr sfinita ap-> 
parens plenitudine t^^rum calefìii doUrinA FLORES 
JN POM:A VERTIT EleUorum : & Q^OTOFOT \ 
SIBI CONJF'FIXIT ex humano genere ^quafi TOT j 
FRVCTTS VROTVLir AD AETERNITA^ 

7* EM» Orconfidcriamojfe Noi,afomiglianza del no- 
firoKcdcntoreiCofinnsiamoa vita perfetta chÌ 9 o per , 
addottrinarfio per migliora re, conuerfa con Noi . Ciò 
che al preièntc fegua in si niimerofa Vniuerfirà di circa 
duemila Studiantì, io pienamente non sò. ficnsi, ne* 
tempi de^miei (ludi in quello Collegio, dal noiiro Corti<« 
le paifauano a Chioiiri ^ rigorofa ofleruanza, in ogni 
anno > centinaia de* nofiri Scolari . Appena vi eraMooa- , 

ilerio in Roma, che non riconofeefie dalle noiire Catte- 
dreil grolTo duolo de’ fuoi Nouizi • Anche d*ognun de* 
nofcriConièdbriediciafcua'de’nortri Maeftri poteua 
I» CI ^*re Gregorio: Flores IN TOMA VERTIT ele^o^ 
lib. * rum , quotquot fìéi coìriunxitt quafi tot fruEius protttlit 
nd éternitatem , Nesiafodolichcmetamoribfi di fra- 
gdi fiori in pomi d’oro feguiuano folamentetra gli alcol- 
’ tanti delle Clain fuperiori, maturi di Icnno, e lungarocn* 
tecoltiuatidaNoi . Seguiiiano nelle Scuole inferiori e 
nelle infime, trasferitili, in gran nbmero, Giouani bea 
nati da* primi rudimenti della Grammatica ad apprcn-^ 
dere ^ in Comunità rtgorofe , i piò ardui dogmi della vi- 
ta mortificata ; Flores in poma vertit. La putiti de’coftii- 
mi non badaua a Noi nc’ Dipendenti da noi, fc non ag- 

giun* 
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giungeua alla fragranza di vita immacuJata la fuRanza di 
ammirata virtù . Anche ne’ priuaci Oratorij i Gigli di 
cuori odoriferi s’innadìauano con (àngue, e ii aJJagaua* 
fio con lagrime , perche lì foileuaflero in Piante odorife- 
re di efempi) venerati . ArroHìuamo , le non compariua 
Idea alla Romana Giouentù >di andamenti irrepreniìbilt 
e di borita (ingoiare ,chi nellenoRre Porterìe lì abbocca^ 
uacon Noi . Quanto perciò mi affliggerei ,one di tanti» 
che inquietano la noflra pace , e che non poco difluibano 
ì noflri Audi) , i più rimanelTcro fpine , dopo prolungati 
colloquijpairati conno! .Crìflononibpporta vaghezza 
disfiori in chi l'afcolta ; e Noi tollereremo , che durino e 
nàppeili velenofì eroghi pungenti quei , che tante volte 
hanno goduta la domeflichezza delle noflre priuatecon* 
uerfazioni ? Ah, Crifto Fiorei tri poma venie • 

1 1 II che dal diuino Maeflro non lì operò con quei foli 
dddici , che notte c giorno lo vedeuano e Pafcoltauano , 
fcelti da tutta la Galilea , perla docilità dell’indole, e per 
la bontà de’ portamenti : fì praticò da Lui con gente per« 
tierfa , nella prima ora d’improuilb Dircorfo . Vdite • 
Comparuealpozzodi Sicarvna’ Donna Samaritana » e 
quiui ritornati gli Apoflolinon poco 6 flupirono,checon 
elTa ragionalTc il Saluatore . P^etteruftt Dtfcipuli cittì : & 
mirahantur 3 ^niacMm MFLIERE loquebatur • Cum 
mttliereè Non era colei fnabiflb di colpe, mentr'era’’ 
femmina di tanti mariti ? Quinque virai habuiRi , CPr 
tiunc , quem habei , non efi tuui vir . Se ella era sì (porca» 
mente rea >era fìmilmente imbellettata,sfACCiata,e/coii» 
trafatta di gefli, di vedi, di fenlì, di la bbra,e d’occhi.CcM 
me dunque non la credettero vituperofa peccatrice, c la 
limarono femplicemente donna ? Miràbantur , QVIA 
CVM MVLIERE LOQTEBATFR. Non la giudi- 
carono delinquente , perche la riconobbero impallidita » 
dinota, lagrimofa,esi raggiuflata inogni fembianzaefle- 
- fiore , che fembraua più toflo Debbora , che Dalila • DI 
unto Ijpiritofu rubitamentcticinpiuta Anima si malua» 
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gla>dopobrcuccollo<juiodclMc<Iìacon eflTa, Eccola > 
che corre alla Città fenz’acqua c fenza vafo ; dimenticata 
do* fuoibifogni ede'Aioi hni<ondediucnuta Apoiiolade' 
fooì concittadini t vnlcameme brama di propendere a’ 
piedi de! fuo Emendatore tutto vn Comune; confeffando 
nello Pedo punto a la confuPonc de’fuoi delitti , e la diui* 
nità del tuo MaePto , 'Reiiq$tit hyàriam , in cittira^ 
ttma&diciti venite y&vid^te hominem a qui dixit mihi 
Qmni4 a quacunquefeetaQuiefeì^tm S.Ambrofio: A/ 0 ? 
5«r, ‘ UQ ndmirntiems genere Aduiter, ad puteum Sa,> 

|o mariti MBRETKIX VENERAI' a fVDlClTlAAi 
REVQETAVìT a VaeuaquidemreuertividetHr onere, 
tji« fed piena reuertitur fanUitatei (7*, qua hydria va/fulum 
amiferataChrifli pfenitudinem reportabae. Nel terzo 
d*vn ora Femmina > reifmattea » intem perantcjtemerariaji 
aPetata} diuiene continente »modePa « difpregiatrice de* 
neceParij licori^Pcibondadeiraltruiralute^etprima de- 
gli ApoPoli t promotrice di geotame infedele aiPadora- 
jjione del Verbo incarnato, AQVAM PETEm 

i?£ VENERAT a pudicitiamreportauit . Di vipera 
dioenuta colomba » non auuelena co* morP chi la rimi- 
ra ,e compunge con gemiti chi i’arcolca. Tanto può vo 
breue Ragionamqntodi celePiali dottrine^ eziandio do. 

' ve alla fancità delle voci ripognauaoo la viltà delie bra- 
me a la sPicciatagginede* guardi , Tinfezione de* penpe- 
resinazione de’ mali atdti »e la cecità di Setta ingaiu 
naca , Per tanto » Chi ci crederà Mini Ari di QiesàCriPp 
{che con pochi periodi tca$pgurò vn Panteon di vizi] in 
vn Sanala San^ornm di vittà.e di zelo ) fé , dopo mefi p 
dopo anni di perfeaerante domePichezza con Anime 
non male * quePe nd migliorano, e talora anche traligna- 
no 9 ^ale emendazione P feorge in più d’ vnp de* @io- 
V vani inuerecondi edegUHuomini appalPonaii a dopo 
paPeggi di ore e di ore tra eflì e’noPri Jnfegnatori f Vca 
neriamo più pura del criPallo hinima di fcaodalofa Sa- 
maritana! dopo si corto colloquio del Figliuolo di 

con 
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con efTa: eabborriamoperreueranti Etiopi moiri di co« 
loro , cbc familiarmente iì congiunièro a noi per fettima- 
ncjcfbrreper mefì j che fìamo Nazzarci della nuotift 
Legge . Adunque poco fanguedi pefce ferito imporpora 
fofche lane di mandre tofate > rendendole abili a gucmi<< 
reCefacie Ré nella maefti de* Troni: e tanta comuni* 
cazioncde’noftrifentimentinon purgherà da vna mac-' 
chia i anti frequentatori delle nollre Cafc ? Oudc ad pu- ibid. 
teum S amari* meretnx venerat , à CHRIST 1 FON-* 

TE CASTA REGREDITVR- 
22 Direte: Il prodigio delia Samaritana conuertita 
poco poter confondere la fterilità dc’noftri Sermoni * 
mentre da vn Dio» che ragionaua » rimafe qucll’Anima 
purificata. Noi non fiamo Egli uoii dell’Eterno Padre % 
generati tra gli fptendori de* Santi : iìamo fconciature di 
Éua»rubellaa Dio. Siamo^non puònegarfì» flirpe di 
Adamo preuaricatore » ma infieme iìamo prole dei Cro- 
ctEfso» imbiancati nel Tuo fangue» e, per virtù della Cro. 
ce » adottiui figliuoli di Dio. Onde poisiam noi fare» per 
priuilegiò della Grazia riceuuta «ciò cheCriRo operò *» 
per Tvnione in sé della Natura vmana con la Perlòna di* 

Ulna . Contuttociò E tralafci ogni prerogatiua» a noi con. 
feritaci dal Battefimo . Ecco vna Femmina > non già nel 
corpo» ma ben nel cuore inuafata da Lucifero » che femi* 
na fu’ labbri di lob fconcerti di difperazione e malie di 
beRemmie: e nondimeno con due fòli periodi» vno di 
fciocchezza rimproBcrara* e l’altro di perfuafa gratitu- 
dine > repentinamente mutata di efecranda parlatrice ia 
nutrente difcepola »e diarticoii accettati , e di fofferiti 
rinfàcciamenti • QueRa fu la Moglie di lui , che » nelk 
perdita degli armenti «nella fepoltura de'Egliuoli « nelle 
piaghe del marito « dogliofà e impaziente fcherni la fede 
dello fpogltato inRRolito , dicendogli in faccia : Adhttc ^ 
tu per matta infìmplicitatetHa ? Benedic Deo tdr more- * *** 
re* Quiui»per le fauci dell'efccrata Coniòrte « fifchiaua 
Sacanafso > compoRtore di tramati oltraggi contro la di- 

ui- 
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tiina Prouidenza . Tutiauia , turando lob la gola a chi 
rincancaua , fubitameme la collrinrci non foto a tacere «■ 
ma ad adorare talmente il flagello diuino , che , in tanti 
anni dipoi feguiti ne* tragici auuenimenti del B. Pazien- 
te ) non proferì voce ingiutiofa , non mandò fofpiro infc» 
dele »e vilTe si eroicamente rauucduta de’ primi falli, che 
meritò di partorire al rifanato Patriarca e all’arrìcchiro 
• Conforte fette figi inoli raafchi, erre femmine, che tutti 
comparueronell’Oricntequafi Angeli di fattczzcedico# 
fiumi, Fuerunteifeftcmfilij,^ tresfìlia. Tanta fa la 
lob.a. polfanza di quelle voci , che lob pronunziò fedendo nel 
letama io : Quaft vna de fiultis mulieribus loquuta et . Si 
bona fujcepmits de tnant* Dei , mala quare non fufeipia'» 

? In sì notabile miglioramento, feguito con Donna 
tanto faciilega e tanto temeraria , per sì corto periodo di 
chi appena rireneua fiato per ragiotiare > grida ad alta vo- 
ce Gregorio Magno: excitata fuerat t J^T PER» 

DERET, EREDITA ESTy PIE PERlRET.WcP 
impiagato da capo a piedi dasferza infernale, in difpec* 
,to del diauolo, muta nell’anima della Moglie il rancore 
•in riuerenza , l’odio in culto, la befiemmia in latria, il vo- 
mico abbomineuole di malcdicenza tartarea in confecra- 
Lji, , vittime di adorate fuenturc . S^ua excitataefi , vt per» 
XI dtret, EREDITA EST » NE PE^/^£r. E’ pur 
HuomO}enonèiddio,chi,consì breue dottrina tra* 
muta vna fentina di anudenati configli , fuggeriti per- • 
* ' che a Dio ricalcitraffe chi pariua , in Arca di profumata 
diuozione e di pazienza inuitta ; affinché ciò volefie, che 
PEternaProuidenza voleuà , e più apprezza fse le ceneri 
della prole decretata nel Cielo, che i banchetti di efia-, 
innocentemente praticati nelle falc de* Palazzi paterni . 
Sì ySÌiOsiufiimeditabitur fapientiam, & lingua eins 
' ioquetur iudicium . Il qual preconio fé fi auucra , non più 
1) verifica nel noltn Collegi; l’amara doglienza dei Mct 
-iìa : Mejfis multa , Operar^ pauci , 
a i Con godimento molti di voi a me replicano fotio 

voce : 
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voce ; Ragionercn- m:>fo* Mondani di oggetti profitte- 
uoJi, fcnza fare giammai menzione di materie tranfito.. 
rie » fedi talp altura icorgtflìmo capace Ja bafl'ezza di chi 
li abbocca con Noi . Erra manifeftamcnte * chiunque tal 
faliìtà o immagina o protefta . Non- vengono da Noi,nè 
peranìomi politici «neper ragguagli dubbioiì « nè per 
intelligenza di profapie 9 nè perefaminanzadi fuccerii » 
né per indouinarefegreti quei Nobili «quegli Eruditi « 
chea Noi iì accomunano : conciofiache di fomiglianti 
zizzanie fono pieni i loro campi , fono ripieni i loro allog- 
gi . Alle noRre porterie pafsano da’ loro alberghi , per 
apprendere ciò che in efsi rare volte abbonda , e quali 
Tempre manca «Vogliono lumi celcRiaii di Relle« per in* 
tendere l’importanza della Vita futura 9 e non luce fu- 
mofadi haccole « per correr dietro alle vanilsime ombre 
della Vita prefente. Non è credibile* quanto! Secolari 
più faui; e lì offendano e lì fcandalizzino « qualora da 
Noi 11 rimpatlala creta egeziaca di fubbietei temporali . 
Corfequelfamolìnìmo Spinola «che» sì grande di pa- 
rentele e di magi llcati « volle poi in morte feppdlirfì tra* 
noRti Fratelli» in pena ( come fecefcolpire nel marmo 
della fepoltura con groflì caratteri J del noRro Abito ab* 
bandonato : corle»dico, vn giorno tùrbatiUìmo di volto e 
, fqualìido di guanceallanoRra porta nella Tua Patria, e 
di(se al Portinaio: Padre* habbiare pietà di me» che* gi« 
rati tre ChioRri per accendermi in Dio , non ho merita- 
to chi di tanti Penitenti habbia meco formato il terzo pe- 
riodo di Cole diuine* TrouatemitChi pervn quarto d« 
ora disfaccia il gelodella mia Anima, con voci infocate 
di fpirito. Così Ipauentato gemeua Caualicresi illuRre, 
Senatoresi celebre* Titolato si ricco: il quale» inconfo- 
labile nello fcandalo patito in porterie di si rigorofi Clan* 
Rrali *vrlaua più toRo,chediceua .‘(guanto mondo nelle 
bocche di coRoro» che hanno si poco mondo nell'angu- 
Ria dellecelle «nella ruuidezza delle veRi » nella miferia 
de*€ibi india fottigliczza de*muri , nella bafsezza e oclli 
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incrchinirà delle Fabbriche! £ direte > che da*Mondanl 
bsfaggonoqueiSeruidi Dio> che diuinamente ragio- 
nano ? Vditc il bando di chi sbeffa e detefta Cocoliati » 
mutoli in oggetti celeOialii e quanto ciarlatoti di auueni* 
nienti vmanie maceri di ttiariìmetranfitorie) altrettan- 
to poueri di aflìomicuangelici e di efemplarità apoiloli- 
ca. Gridano i buoni Cridiani : Per qual fine fì affaccia al- 
fe mi e portiere e ff urba i miei affari ^ chi dal Monaderio 
lì trasferifee dame^fenza voci chehabbiano fapore d*£- 
uangeli j » fenza fatti che a me formino regolata idea per 
ben viuerc i Coftoro non vengono per mio aiuto armici 
appartamenti i ci vengono , o per tedio decloro Chioff ri > 
o per ambizione di farli credere non inglorioli tra 'Gran- 
di . auxtlium meum non venit -, qui me dùcere nenpe- 

teft.ar enrs nihil ìn^bnio , oyoD 

TjìRI DEBEAM.yEL TENERE* Cofi fcrilTe 
ne’ funi Comentari) Origene , c coli (bpraicriue ne* Tuoi 
Architraui chi nòn diferede alla Croce » c chi vorrebbe 
Kó.}. fahiarli . Oijméiqtiantodiuerremmoedirprezzati eab. 
ìnc.a. biettt , fé netie rocche e cafe de* Signori, anche inuitati 
Yom. adeflcconpfeghieire,nonrjrpIcndelfimo j con (ebrietà 
41 }i. nc’conuitijCon fantità nc* difcorli* con chiarori di mag- 
gioranza fpiritualelbpraefn ! rcandalezzaiiripetcrebbo- 
. nol*addottocditto» che tanto confonde chiunque non 
lantilìcaf co’pòrtamenti eco’ ragionamenti, sichil’al- 
berga»comechialui li auuicfna. CVIVS NìHlL IN* 
TÉN/Os QTOD I MIT ARI DEBEAM , VEL 
T E NE RE 4 Dicono fdegnoli ; Ammirano coftoro più 
di me i mieiarazzi , lodano più che non lodo io le figure 
' - de* mici quadri , le gioie de* miei fcrigni , i vini delie mie 

tazze , le viuandedella mia menfa, le liufee della miafa- 
. mcgIia,icorlieri delle mie da ile, i cocchi fuperbi del 
mio falto . Però qual frutto polTo ritrarre o per correg- 
germi o per accendermi «in tanta frerilità di azioni cri- 
ltÌ3nc,in tanto ghiacciodi paflionifècolari i NlHlL « 
nibii iHHfnio 1 qtied debenm yiiel tenete . Voglia- 
. ' ' ■ ' ■ moj 
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DIO) che a noi i Mondani s’incuruino , quantunque ccnib* 
ri delle nofìre parole e delle noiìre opere ? Sublitniamoo 
ci tanto in alto co* dettami e con glicfempii > che ognun 
di noi >quafi immagine di Cntìo, dica con verità: Et 
tgo^ fi «X alt éuus /aero 4 terra , omnia traham ad mei- j** 
ffnm. Quanto più ci fikuardeianno lontani dalla tem«' 
poralità de' loro difegni e dalla vanità delle loro fperan- 
ze «tanto più ci adoreranno come ritta ttide*Tanti Apo« 

Hoii «Come poderi venerabili de' Legislatori religiofì . 

24 Molto più poi vcrio Noi fì aumenterà la dima de’ 
Nobili} fe con difficultà ci accoderemo ad efsi ; ammae- 
drandogli oue a Noi vengano « e nienteiòilecitidi an- 
dargli tracciando . Che le la neccfijtà de’ nodri bifogni • 
olà fperanza dei loro prefìtto ci fa falire le loro fcale^cia* 
fcuoo vegga la lentezza de’nodxi paffì nell'andare « e ne 
adorila velocità nel dipartirci. Ognun fìauuegga, per 
violenza di zelo entrar Noi nelle loro cafe» e per brama 
di rpirico ricondurci a’ noli ri tetti . Efprelse si generosi 
indtuztone in fedefìk) Samuele. Quedo gran Giudice e 
Profeta inficme del Popolo Ifraeliiico , si come « per lb« 
disfare alle obbligazioni della carica , fi trasferiua di 
quando in quando nella Metropoli di Suf « a decidere le 
liti < a folleuare gli oppccTsi : così s sbrigate quanto più 
predo poteua le controuerfie , ripa fsaua con giubilo alla 
iòlitudine del Tuo Albergo . Ónde defidcrofo Saule» nel 
rintracciamentodell’afine fmarriteyd’mterrogare vn tane* 
Huomo « chielè nella falda del monte alle Donzelle fee- 
fea'pozzi perfaracquatfeil Profeta di Dìo afiidcaa nel- 
la Città a* tribunali della giudizia • Cui rii|>orcrole fsnr 
dulie : vi fiede;ma correte, prima ch'egli fi parta . Nnm i-Reg^ 
h'tc efl f^idensì Qua reffondentet dixeruntillit : h'te eft • 
FEST INA nuìtc : htdie enim venti in CinUatem s 'qnin 
fécrifìcinmejihodieinexcelfo» Correte, fe bramate di 
abboccarui con efso. Fey?i;i4 • 4«/4 badie venit in 
Ctuitdfcm, Perche cotrece, fefiam licori, dimorare il Sa- 
cerdote nella Città àdouc paffiamp? E’ ficaia la Tenuta 
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dilui>{òggiunfcrole femmine, nel no (Irq Comune; mà 
non élicura la lunga dimora di lui inefso. £’ venuto , 
perche (ì facriiìca : ma chi vi arfìcura «che , terminato 1'* 
olocaufto, rimanga fra noi ? Afcoltiamo Gregorio , che 
con breuiffìmo periodo dichiara e loda , quanto io infcli* 
efemente rpiego , e più torto lalbctto, che racconto, 
LiV 4 ^ Quid ergo efi , quod dicunt pkelU , FEST INA : nifi 
!(*'*'* 5«Ì4 RARO' videbatur inewitafei xidelicet^ T A R^ 
c.i: DE* FBNIENS , CITO* REC E DE NS ì Vdiamo 
Tom. oraTepilbnema del gran Pontefice. Quo nimirum m*m 
gifierio fanSlA Ecclefia Doiior infiruitur , vt videlicet 
RARO' SIT IN PFBLICO . FREQ^ENS IN 
SECR ET O : vt qui tardiut ufykttnr , deuotiùs venere- 
tur» SpafimaSamuele,ouefirimiracircondato daTur* 
be , e, diffinitorediquirtioni, appena entra nella Reg- 
gia della giudicatura «che tutto afpiraall’vfcka da efsa| 
contando Tore per mefi, quando, afsente dalla quiete 
de’ Tuoi muri • nella fala del publico lo venerauano Arbi- 
tro di litigi j. RARO TIDEBaTTR IN CIVITA. 
T E ttnrdeveniens iCitòrecedens . Miferi Noi , che non 
di rado mettiamo cafa in ogni cafa • Sembriamo farfalle, 
che non fi curano di perire , purché fi aggirino d’intorno 
a quella luce «che tanto da Noi fi apprezza* Oirae , in 
vece di entrare in alberghi fòntuofi con naufea efirema 
del nortro fpirito» c io cambio di trangofeiare in tutte l’ora 
che vi dimoriamo/c’inchiodiamo nelle lorfediete» co- 
me auuenne a’ cittadini di Lot , non trouiamo l’v/cio per 
vfeirne. £' per auuentura quarta la Regola, che a Noi 
dettò Gregorio con le Aie Mafsime , e che a Lui formò' 
Samuele ne* Tuoi efempii,7'^i?Z)£’ VENIENS» CI- 
TO*^ RECEDENS? Si,sl,prorteodiamo le fronti fu* 
tappeti de’ Vifitati, per vilmente venerare le loro pom- 
pe , e non fopra di erti alziamo con Diogene i piedi, per 
calpertarli. Troppo, ah troppo ricettiamo nella nortra 
mentele delizie delle loro tauole, la magnificenza dc’lo- 
fo apparati, lapoippadc*lopreruiiQri,c« in luogo di 


-r.; hy GoogU 



SI PARLI santamente; * 5 ^ 

e^ére Caiamite » che fprezzano l’oro e apprezzano il 
ferro, ri rpetiiamo la vanità e l’amiamo. Cifpiaccla Po« 
uerrà,equafìdaNoi fì odia e fi fchiua. Dunque, Al* 

Ueni del Crocififso e MacfirideiretcrnaSalute,in luogo 
d’innalberarc la Croce ne’ Palazzi incantari con docu- 
menti di Scritture diuine, alzeremo troni ne’nofiri tugu- 
^ rii, per indegna reminifeenza di quelle Glorici- che gii , - 
abborrimmo! Mandiamo fiumi d’encomi) c di fiupori . ; 
fopra ogni ridondanza de’ loro luffi , £ come vogliamo » 
che Marco a noi non dica, Operarij pauci ; fe Dauid noa 
può àÌTCiOsiufU meditabitur fapientiam » & lingua 
gius loquttur iudmum ? , t 

25 Bramiamo ofsequi) e fiinia da* Mondani ì Necefsi- 
tiamogli a crederci conculcatori delle loro fperanze , nei 
mici delie loro glorie , biafimaròri di quanto eisi lodano 
c fi procacciano , Debbono gli Animi confccrati alla Per- 
fezione cofi dimorare nelle Corti c nelle Cafe, come di- 
morano le Nauinc’porti , e come viaggiano nc’ nàari 
Corre il Galeone in mezzo all’Oceano con vele gonfia-- 
te, cinto dall’acque «'Marquarcia egli le correnti, e com 
la forza del timone fi auuia, non dotte lo portano i maro- 
fi, ma bensì doue ìbnoarpeiiatele merci in elfo ripofie. 
Anzichc,fpingendofi fempremai le piene del Pelago ver- 
' fo la terra e alla fpiaggia , ij Vaìcello, per l’oppofio, e dal 
terreno fi allontana e sfogge il lito* Ciò è nulla . Ogni 
Nauilio vuole profondità c abifstd’acquein tutto 11 cor- 
fo della fiianauigazione; nul a nondimeno vuole in fo 
ficfso del mare immenìb , perdpuepafsa . Più teme l’ac- 
qua, che non temei fulmini tequanca ne trapela nella 
fcncina , tanta, cdn ogni forte d’ordigni , da se ne ìcarica e 
ne rimette nel mare. Prodigiofa contradizione de* Na- 
.nigantlcde*Piloti,a*qualifel*acquamànca,mifcramcn» , 
te la Nauc arrena : e fcPacqna in quella entra , più difpe* 
ratamente la fommerge eia ieppetlifce. Siche rapprc- 
fentafi da’Nauili), quanto nelParia praticauail fanoloìb 
Carbonaio ,che il Satiro efiliò dal bofeo . Cofiui con lo 
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i^dfo fiaro ora rifcaldaua ie mani > c ora rinfrefcaua U 
polenta. Coii non può inrendcrfitfefia » nelle Annate 
marittime» maggiore IMnimicizia o pure l'amicizia di c(^ 
iè inucrib l’onde deirOceano ; defiderate copiofirsime 
d'intorno a’Legni % perche camminino; abbominate neU 
la carena e nella poppa» perche gli affondano . FaSa es 
^uafi N4nigin^itoris t h profetò dallo Spirito Tanto di 
fui 4 qualunque Religione» chcconaerfaco'proffìmi. Padri 
miei , ha tanto che nulla ammetteremo, e nella nohra 
m ente per prezzarle, end nohro cuore per 'volerle » di 
quelle o grandezzeo dolcezze otefori » che tanto amano 
i Secolari,raremopadroniefemidei del Mondo; vene* 
rari da tutti» defìderati da ciafeheduno, corno Oracoli 
della Diuinità»come Arcbe,nonmenodi Silo per ifeom- 
pigliarc fili ilei » che di Noè , per Taiuare Predeh mari 
dall- vaiuerfale inondazione de* vizi) . Guai a Noi » Te , 
difTomigliantia* Vafcellida guerra» cioè differenti da* 
fanti Abbattitori dei fecolo» ci conformeremo a'Figliuo. 
li di e(To»ndle brame di godere «nella cupidigia di tali- 
re . pércioche, pieni di defìderii terreni e priui di Tuffane 
ze vmane,&rerooilludibriodi chicGrande; viueremo 
il peripTema di chi > mifero , ci vede a sé vguali nella pe-' 
nuria de*beni, e d riconofee diuerfi da sè nel fumo delle 
voglie c nello feomponiracnto delle paffioni . Se ne* Pa- 
lazzi amiamo vnicamence Dio , proinouendo la feruitù 
iouerfoLuine'Dominanh; (iamo vguali a Pietro , che 
cammina fuPacque» e nè pùr bagna 1* vltimo lembo della 
toga . Che fé affondiamo e piedi e ginocchi e*l petto h ef« 
fo nelle concupifeenze diquefta vita » facciamo naufra « 
gio, e gridiamo con lo ftdfoApoffolo • Perimus \ non 
più calpehando la temporalità , in cui l'Anima fi fom-> 
5 ^^ merge. Ecco la gran Penna d*Ago(iino , chea Noi de» 

■ ).dé fcriuei’infeliceaffogamento de*GaÌeoni, Te riceoono 
verb.* correnti , c la maggioranza vittoriofa dc’Battclli» fc da sè 
Tom. «Tcludono quaIGfìa minima gocciola d'affezioni terrene . 
£ia,fratr€iiMtumdit9 ftculum, quafi marc,^mas Deip 
. . ' ' - ~ Z étm» 
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émhUsfupramare , j4mas fACulum? j^BSORBE» 

BIT TE. AMATORES SmS FORARE AO* 

V\T » NON PORTARE . DirfMjnctcui a foffcrirc. c 
beffe e affronti >oue il Mondino Ci accorga , a noi piace* 
re ciò > che a sè piace» e ciò a noi rincrefcerc , che da efso 
fubbomina « Qualora vi pregerete della loro amicizia » 
afpi.rerete al loro patrocinio, giubilerete ne’bro foUazzi » 
non v*itnploreranoo come Sacerdoti vniti ai Cielo : vi 
fptezzerannocomerpazzatura delle piazze . DtìH 
mbuUs f$fprMméirt, ArnasfAculnm) ABSORBE- 
BIT TE. Sempre (la inuioiabiie il decretato fupplicio 
a quei, che fi abbandonano , con defideri j tranfirori j,nei« 
rauraenelladomcftichezzadicbincl Secolo è Perfo* 
r\z%^io, AmAsfMulHml dkforhshttt. Amatqres fuo$ 
mrare nouit , non portavi . . * • ^ 

26 Intanto non è poca gloria della Compagnia » che, o 
Letterati od Operai di elTa,' fi veggano introdotti negli, 
appartamenti dc’Nobili , e da effiiouitati a fegrete Al* 
fembleeeapublichc Tauoie. Primieramente io non ho 
biafimato fin*ora chi, a* prieghi di facultolJoad inulti di 
fìgnoreggiaFiti , entra nelle loro Sale . Di coloro ho ripre« \ 

fa e la imprudenza e la viltà, che non chiamati fi affac. 
ciano, c che mal veduti s’inchiodanoa portiere; le quali« 
prima dì alzarli ad efìfi . fi alzano a quanti reggono nell* 
anticamera, A quelli ho rinfacciata Tindcgna anidità 
di vnirfi a chi gli rigetta, di volere chi non gli vuole,Con 
tuttociò, anche a’defiderati da'Maggiorafchi della Ter* 
raicuopro il difprezzo, che, rotto l'apparenza dell* ono* 
tanza fi cuopre. Voi dite, efiere gloria fi ngolare della 
Compagnia, che gli Scienziati di elsa fi bramino da chi 
nel Mondo riluce, chiamati nc’loro Edifici), e anche taU 
uolta voluti neMoro definari , Ed io fortemenre temo,che 
alla Religione nulla ridondi dell’apparente Onore ; per» 
cioebe, più d*vna volta, chi vi tira, o nelle lue galerie per 
ydirui, o ueiie Tue ville per rinouare in efie le accademie 
dei Tufeoloc i ponici di Atene # brama la vofira prefea* 

“ ' Di za ' 
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zz Spfipifìc4tiu'e ^ come parla la Scuola , e tìO&Riduplicd" 

. cioè, non perche fiele ReJigiofioflcruami del noftro 
Infiitnto; ma perche,o doccio faceti , raddoppiate} loro^ 
follazzi. Beati efìi,e beati Noi, fc,chi ci ama e chi ci vuo- 
le, rinìirafTe in Noi ia Regola che profe/siamo , non - o il 
diletto orerudizionecheda noi fi promette.Cosi da Gio; 
Crifofiomofidifingannòchi fperaua mercedi da Dio • 
perche tiraua in Tua Caia Minifiri di Dio. Ciò, diceua il 
gran Patriarca : non balia, fé ne'Serui del CrocifilTo al- 
tro amate, fuorché la Croccfncui viuonojc fuori dell*- 
Euangeiìache perruadono. Onde leggiamo nel capo de- 
cimo di S. Matteo , promefia larga'mefCede , non a chi 
alloggia Profeti, ma a chi gli accoglie , per vdire da efsi , 
e treni che addolorino , c tuoni che rpailentino;:l^w reci- 
ro'r^.pitProphctam IN NOMINE ? RO? HET AE,mtr* 
Hom. cedri» Prophetàt actipiet^A^cnUhmaliLchioÙLdcl Gri- 
foftomo . NON DIXIT SOLXM \ qui prophetam 
aut iuflum fHfcipitxfid Mdiecit IN NOMINE PRO* 
Tom, PHET AE y Cr in nomine iu(fi, NON PROPTER 
BAS CADP'CAS MORTA LESOLE RES,S ED 
SOLP'M, QTIA PROPHETA SÌT .veliuftus fit ^ 
fufeipiam, V*inuirano ,non perche fantàmente vincte ed 
cuangelicamente ragionare ; ma perche , o ingegnofi in- 
fegniate loro ciò che non fanno, o 'infipidamentelbaui 
fofcriuiate le loro brame , e tra fìnfbnie di mitigata T eo- 
logia e di fatti feguiti addormentiate loro la finderefi, e 
rauuiuiate là cupidigia. Allora iramortalerebbono la 
Compagnia, fé, per compangerfi,mandaircro il cocchio a 
leuarci di cafaje fé, per lagrimare làngue fopra le paffate 
fragilità,con generali con feffionigenufìcrfi fcoprilTero a 
voi le piaghe tutte delfAnima.Come figliuoli della Reli- 
gione allora ci trasferì (cono o nelleReggiedel loroComl. 
do o nelle verdure decloro rcrpiri,<jiiando a Noi chieggo* 
no , non come fi efpugnafl'e Tebe , ma cernie fi* occupi il 
Cielo:nóqual fia la genealogia di chi regna onell’Europa 
o nell’Afia,ma qual fia la forma per sépre regnare co Dio, 
V - per 
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pét non fpafimaré co^DiauoIi . Quireciph fraphetam 
IN NOMINE VROFHETAE , mercedem proph<f- 
t4accipiet„ Se vi odono ri pronatori de’ioro.Iiiiil, e non. 
lodatori della limofina pencolata ne’capricci del piacerò 
enellelmanie della vendetta, riputateut creduti da efll 
Configlieli della loro eterna Salute,ea titolodi sì glorio* 
ib Minificrio defiinari daefiì all'arbitrio de’loro afifari , 
alladifiribuzione delloroauer^. In nomine prophetp • 
Chcfe j diuenuti Voi vn ECO ignominioro .dc’lorofin- 
ganni, ammirare ciò che filmano» approqate ciò cho 
fanno, ridite ciò che dicono » e> fattiui vitie immàgini 
doloro afiPetti, con cent’occhi rimirate la Terra , c verfo 
il Cielo Vi aecieca te del tutto: in sì fucnturata vnifbrmià 
ti di fentimcnti c di voci con cfii , non come a Perfònag- 
giapofiolici vi fpalancanoi loro Alloggi, ma godono di 
hauerui edimofirariiibiafimati Ritratti della loro ce- 
cità.^ Quello è il cóntraficgno in fallibile » inselli nelle 
Corti dimora rifpettato da Caualieri e da.Principi , fé 
incile rparla di chi mal parla, bella chi poco credei 
condanna chi mal viue , e, qu^fi tromba del Giudiciq 
finale, di vita di fplritoa’dcfùnti nella colpa ,c muta 
a'quatttiduanidi empie confuétudini il fcpplao.deirini- 
quità in altare di lagrimofo péntjmento . Ritiriamo gli 
occhidaTcbncicpitture, voltiamo le fpalle a ginocchi il- 
leciti, difapproùiamo addobbi eccellìui, intitoliamo le 
grolle gioie rifplendenti nelle dita fpietate fcpolture di af* 
famati moribondi, ferriamola bocca a viUande di trop- 
po prezzo > turiamo le nati a dilicati odori , figilliamo P 
vdito a canti profani , atterriamo, e Babeli di alterigia 
ventola, e Campidogli d’ingiu iti trionfi, cApoteolì di 
vizi; canonizzati ; cTe in tale rcempiodclle jocp, ò vanità 
ó iniquità , damano e ci richiamano , con lànta fuper* ; 
bia fpacciamoci Oracoli di Pede e Maellri di Virtù • 
Conciofiache, in sì gloriofo fconuoglimento delle feo* 
fiumanzeriprefe, c delia pietà petfuafa, chi ci accoglie» 
in *Noi adora le fembianze del Sacerdòzio» e non ia 
^ I V. Noi 
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Noi accarezza i beiletti della Jufingà. Jn ttomme prò» 
fh^ay BT SOLVMi ^HÌ4 prophetdveliHjiHs fit » fu* 

/(ipiufft f 

Se talccontrarictàadainonij cad vfi mondani in Noi 
bi fogna, perche a Noi rimanga Ja venerazione del No. 
me d’onoranza dcirApoftolato , conuerrà , cheo^ni 
Secolare vifiti Noi, e non fia vifitatoda Noi : perciòchc, 
ih tanto ingombro di faftocdidi}ctiochein Cafe grandi 
circonda chi vi entra , éimpofsjbile, che l’Anima non , 
ammiri, ciò che mira la frònre, ccheoiic regna la ma- 
gnificenza. quiui non fia fchianai’vmiltà . AnchcilFcr. 
ro c nero rjluce cfrcddos’infiamma, renella fornace di- 

Uenutò come fuoco , da efia fi cftrae, c fi battc'sù Tincu- 

" dine. Orcomepuò, chi ode, chi vede,. chi palpa vna 

immenfijci dioggetti terreni , agghiacciare ncTupplicij 
eterni, diuamparc negli atrributidiuinj/ Può.fevuo- 
Icj epuò, fc c huomo di Dio . Moisc fprczza il trono, 
c apprezza la catena, quantunque allcuato c dotato dalla 
figliuola di faraone . Mà qricfti fù huomo . Hfter c Giu- 
ditta furono donne ; Pvliima aftinentcnc’banchctti , la 
prima vmile nella corona, odiatrice c non amante del 
foglio, Quefte tuttauia cdifcorrcuano ecredcuano. La 

Nane, chcdefcrincmmo, nella vaftità del Marc rimane 
tegno, fouarciaracque, cnonlcammcttc , Dunque 
pofsiamo abitare nel centro delle glorie , fenza apprcz- 
ZarleJ poflìamo federe a canto di chi rifplcnde, con ri- 
tenere le beate tenebre ddl’Vmiltà profdTaia . Apra 
ognuno Pydito alle pruouc di Agoftino,chc dichiara Joh- 
laniflimo dal Gentile il Criftiano, quantunque c feggano 
nello fteflbauorio, cl’vnofi abbracci coll’altro. Nam, 
^eih. fti4m[i ittxta ffeterint i etUmfi viciniUs inhabitent 
Jom. EtlAMSl VNA CATENA COLUGENTTR . 
9h 59 EST P AB J AfP /O , io^^e efi inno, 

cens areoy hnge (fi tnfiHs ah ininfio . Chiude final- 
mente le marauiglic dcTuoi dogmi il Santo, conaffev» 
mare nella idcntitàdcljoogola difianza dc’ Pcnficri, a 
. _ ' ^ ’ degli " ' 
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degli affetti, die paiia tra ghnnccenti c itnaluagi. 

EtÌ4mfi vna catena colli^SHtHr , lon%'e e^ plus ab impio i 

NON LOCO LONG E ' , SED DISSI AfJLlTb^DU 
NE» Etanto Darti, petclie ila tcligiofiiTìmo il nortrò 
Aimno, dotalmente aportolico nello ftretto artedio di . 
proportziofii fecolari, e di oggetti condannati dalPEuan. 
gclio. (pianta fa la pudicizia di Loi ,d«morantcin Gir- 
ti innabiifata di Dio, per la fuergognata intemperanza 
dc’coftumi ! Or come virte huotnosi giu rto, fiore tra fiam» 
rae,colombo Ita nibbi j, angelo tra diauoll ? perche vdiua 
con tormento, e non con 'diletto , 1 canti lafciui di quel 
gemame dilioluro: perchesfuggiua la piofanità de'teatri, 
cnon viartìrtcuat perchccoii fronte annuuolata c con 
cuore afflitto fopportaua le infamie di quel Comune, 
martire di rammarico, c non cittadino di approuamen- 
ti. Cosi .ferirte San Pietro. JtfpcbiHemmÓ' audttu tu- ^ § 

/?«; erat habitam apud eos , QVl DE 'DIE IN 
DIEM ANI MA M l^ST 1 C R^C J AB ANT -Vic- 
ino cemento di San(:àrcgorio Papa , fiiccertorc di Pie- 
tro. Fu pur'iifirno Lot e di orecchie c di occhi in tanto 
Iczzodi canzoni tartaree e'di operazioni infernali, per- 
che agoniz,zaua , e non gioiuafu'cembalidi chicaniaua, 
cne’giardini 'di Chi fi profciolRtua . De die in diem ani“ 
mam iufti cructabant . AfpeEiu & auditu iuftus dicttur , 

QflA INIQVORVM ^ITA , NON DE LE- ex 
CTANDO U^STI A^RES ATQVE OCVLOS ,Mer. 
SED EERIENDOTANGEBAT- Nelle vifitc.che 
ola carità agli Ammalati, o la prudenza ci petfuade 
Principi ,(i quali per Palturadclgrado e perla troMtu- 
dine delle faccende , o non debbono o non poflono venir 
da Noi ) non fortidiamo a’Ioro rifi , non approuìamo i lo- 
ro motti, non veneriamo le loro pompe, fcontorciamo 
cocchi , evolto alle loromaflìme , neghiamo, anche vn 
guardo a’Ioro drappi c aMoco argenti , atirl ftiamo Pani- 
me , e non iiquefacciamola «nella loro domertichezza; e 
ognun di Noi alia prefenza di Acab farà vn’Eiia ; ne*col- 
" loquij 
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wcggiami ,non folamcnte buttarono (c catene cdcpofc* 
roi’a(te*ma,diuenHti profetanti, lodauanoDio, e de" 
teftanano chi l*offcndcua. Q«i cum vidifsent cuneum 
Vroyhetarnm VAticin Antem t&Samuelem (l antem fuper 
tot , PROPHETARE CAEPERf^NT ETlAM 
1?SL Molto più (lizzo(b<J’incoronato inuidiatore nella 
DQoua dell’impigrita birreria , rifpedi più infanguinate 
furie a danno del fuggitiuo . Queùi parimente neli’aipet. 
todichicantaua, Prophetauerunt , Allora diuenuto il 
Re tigre , Jratus fracundia,aé^t etiam ipfe in Ramatha: 
sbranando col penfiero il Genero, e difegnando vniucr- 
ralemacellode’fuoidifubbidienti Miniftri . Ma appena 
dal Principe furibódolì vdì la melodia de’diuini preco» 
nij, c videi! la celefliaie maturità de^euin c del Capo di 
du> che trafmetteuano raggi di fede e fiamme di carità 
da ogni parte de'loro volti , da ogni mouimento dc’loro 
geùtj che a fuodifpetto, quantunque fcellcrato e arma- 
to, buttò il manto, gittò l’elmo, e mezzo ignudo, corica- 
to su la poluere, pafsò tutta la nottead ingrandimento del- 
la Prouidenza eterna, e in o^equio della Onnipotenza in« 
creata. ExpclUuit etiam ip/e fe vefHmentis fuit , £7* 
mOPHETAVlT C^M CAETERlS CORAM 
SAM^E L E I CECJDIT nndus tota die ilU , & no^e» 
Eccoquanto polla , nc*più infelloniti cuori di rabbioli 
alTainni , Pvdire chi parla di Dio , il vedere chi ferue Dio. 
Non pare a voi, che più vaglia, e più faccia chi fantamen- 
teconuerra,diquclcheoperiilGaleonenel Mare,vitto- 
riolb delle tempe(l«« dache fe quello rompe il feno all*- 
Oceanojfenza tollerare di eflb in tutta la corlìa vno fearfo 
forfodeTuoi marolì , non però trasforma l’ondcin tavo- 
le per comporre vafcelli: laddouc la lingua di Samuele 
elagcauitàde^Minilìriconllriplèro Saqie ,afpegneie il 
furore, a mutarli di mafnadierein falmeggiante? Expo- 
li*HÌt etiam ipfe feveJHmentis fuis prophetauit ,Ùio 

buono 1 che nò farebbe la Cópagnia c 6 gli Studiati dello 
lue Vniuerlìtà» p’Frcquentaoti delle Tue Porte » co’ Peni. 

tenti 


j.Reg. 

19.^0. 


Digiilzed by Google 


' SI PARLI SANTAMENTE . éi 
nc* publlci ragionamenti aIlcTurbc»c ne* priuati abboc* 
camenti col Kè?comparcndo egli fempre con la bocca 
piena di vipere , di fornaci, di pale, di fcueriilimecorrc» 
zioni ; e Tempre nondimeno afcoltato dalle intere Città j 
che vicinano ad vdirlo , e Tempre riueritodalTadultcro 
Comandante , che nella carcere lo cniìodiua dalle iniidie 
della Regina . Sia,tuttauolta, in voftra mano il proe- 
mio alquantociuilc de* vortri difeoriì: putche la ciuiltà 
non iìa ò profana o politica , e dietro ad erta Teglia lo fpi- 
tito , che alla ghirlanda della diferetewa vniTca lo ftocco 
di feria e di Teucra dottrina , Io non iodochii poco intel- 
ligentcdi Mondo , fi slancia alla gola dc*pcccatorl e dc- 
gl’inuaniti con catene rugginofe, di morte rapprclèotaW 
improiiifa * di fiamme accefe incftinguibili a dii ^ettari- 
ea« Dico ciò, che voi dicefte, eiononnc:gai:Giouaw 
all’hamo, perche depredi, lacopctturtddPcfca, Con 
voce nondimeno molto pi ù alta procedo: La fola efoa non 
eftratrc giammai da 1 Tacq uc pcicc eliandio picciolifd- 
mo, e potere il Tolo ferro , fenza Infinga di condita pelea* 
giqnc,far preda di Siluri edi Orate. Vn buomo,chc a* 
primi accenti diuampi con racconti Odi treni profotid O 
di articoli cuangdici , anche in domcdici colloqui) di 
ftanza prioaia , può compungere chi pecca » può vmilla- 
techi regna . All’incontro, chi comincia c ptqlègulTce la 
conuerTazione con dicerie inutili, o diauucnimcoti ter. 
teni,odi ertidita'Letterarura, lafdatmortialla grazia 
immobili nella bara, c vcrminoli nella tomba * 'A ciò li 
aggiunge, con fomma facilità, chi eccede nel parlar trop- 
po di Tpirito, poterTl ammolli re, « temperare l*ardorc i ^ ’ 
matatilfimc volte accendctlrtiel ragionare con fiamme 
di Eternità, chi fsmpre ghiacciato difoorre di Mondo* 

30 Tal mia proiccfiaziòtie, che pur troppo é vcfa,me- 
glios*intenderà. Te reciteremo l’olTcruazione, dal vec- 
chio Seneca dcTcritta nelle Toc Controuerfie, ragionan- 
do de* Furiofi, crudamcnie battuti tra’ ferrati cancelli 
degli Spedali. DiAiosuc Faccosti^imo Occiatiiatore io 
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due claftii Deliranti, cioè in frenetici<Ji corpo èlicnuatù. 
einfuciofi di gralTemenibra; indi coÀ fcriue. I Pazzi 
dimagrati fono men formidabili de’ corpolenti : <ma ii 
minor delirio di efn appena è curabile , e di effì non ero- 
uiamochi rifani Per locontrario,nc’corpf fuccoH la fma> 
nia, come con più fpauentocomparifee, cosi curali con< 
tib. 9 . minore trauaglio . /« ijs etUmfi minus efl infamét^Afl- 
Còti, SPEJ EST , akundantiala, 

Tom bormt»TLVS HABENT FTR0R1S»SED PLFS 
ET 1 AM CORPORIS * La ragione della difperara fa* 
nicì ne' macileriti, e dei ceruello ricuperato ne* robufti fi 
di dai FiIofpfo,conrodoafori(modiGaicnoed’Ipocra> 
te. A’Frcnetici vigorofi, con diete prolungate» con lar- 
ghi falaffì» con ripetuti fiagelli»può diminuire la grafiez* 
za » può feemarfi l>mor peccante ,c confeguentemente 
può eefsare il fuoco, fottratte che fieno le legne. Chi , in* 
unto» togliefiTe il cibo, fquarcìalTe la vena » impiagale le 
carni a Freneticante «che gemene*ceppi» più tofio fche* 
letto che corpo, a lui toglierebbe la vita»e non il delirio ; 
fi che a’deboli» per non Icuar loro il refpiro » fi lafcia la 
furia .Qi^fioéilno(lrocaib»pcrcui intendiamo. Che 
Ifindircrciozelodichinon vuole tregua ne* fuoi abboc- 
camenti co’figliuoli dei Secolo» fi'cquenteinente e può e 
fuole inoderarfi : perciòche airecccfiTo» lènza efierminio» 
fi tronca il troppo $ mentre al difettuolo rare v nlte fi ac- 
calora la freddura* Onde Pailegato rapprefentante de* 
due Pazzi fauiaraentcconchiufc: SEMPER Al^ EM 
AD SANITATBM PROCLITITS ESTyQVOD 
• TOT EST DETRACT JONE CFR ARI . 
tnrri nonpoteft » qui/imul & in[attit& deficit , Chi con 
fouerchio fertiorediuampa nelle conuerfazioni priuaie ; 
quando per ciuiltà, quando per riuerenza, quando per 
paura ,mitigail rigore de’ protefii» l’afprezza 'de* rìm- 
proueri » lo fpauento delle minacce : ma chi può infiam- 
mare il ghiaccio dcgl*inticpiditi>i quali 9 fé non parlano 
di mondo 9 non fan parlare? Permettiamo, permcttia- 
i;; . ~ tao» 
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mo , che Toa tale indiferetezza reoni tra Noi > non in po» 
chi «ma in molti. Conciofìachei gran Fiumi gonfiati 
alsai prefio fi ri fir ingoilo neJlelor riue« capaci di vafed- 
li , e incapaci di nuocere $ mentre le fontane e i riooti non 
mai diuengono nauigahili »e meramente fgorgano « o a 
ricreare chi villeggia coti; giuochi d*ac^ua « o ad annaf- 
fiare fieni ne* prati e agrumi negli orti . Semper ad fani'^ 
tatem proclitùus efft qu9d TOT EST DET RACTIO^ 
'NE Cf^RARl* L’ecicononfana , perche non ha né 
carne fu Tofsa nè fangue nelle arterie.Rifiinano frequen^ 
temente i febbricitanti fi.it ibondi , ne' quali il vigor delle 
forze combatte con gli vtnori corrotti«c la grossezza del* 
le membra, perche nonfacilmente fi confuma «refifie.a 
gii ardori febbrili « e pafsa i giorni critici del male , lènza 
mancare neil*impeto delle mortali acceisioni. piffimu- 
liamo pure il feruoredel ragionare in chi fi>rma anche<i 
primi periodi coll’orrore de* noui/fimi| perche > fé non 
tira a sé turba grande o di oziofi o di peccanti « conuerte 
almeno quei che Todono « c rende venerato il Tuo no* 
me eziandio preflò chi fogge . . ^ 

ai Non perciò io vieto «quel che comunemente nelle 
-^uole dello Spi rito* o fi preferiuetò fi tollera: e 'dico , ' ' 
Non preuaricarechi •('non già per prurito d’intervdero* ‘ 
noaelle« né per impotenza di tacere facezie} infiora la 
conuerfazionccon oggetti indifferenti « per poi conuet- 
tirc i fiori in pomi di perfiiafa contrizk>ne« e di accettata 
penitenza. Benfi nel permettere «chela primauera pr^ 
ceda l’autunno, debbo feriamente ammonire chiunque 
co' mondani parla di Terra « per poi ragionare di Cie- 
lo, che attentamente fi guardi di proferire voce , che 
foggiacela a cenfura , e che diferediti il Aio nome • 
Anche quando « in tutta l’ora dei priuato colloquio > 
fi fia narrata la vita de* Santi « fi fia rapprefentata la • 
vicinanza della, Morte, e fi fieno guidati i domeffi- 
ci egli amici, o nel Sinai per riccucr la Leggc,o nel Cal- 
uario pcc abbracciare la Ci9cc«lc, prima di si profitteuqli 
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ragionamenti 6 nel corib di efl(ì« ci farà (cappato vn mot* 
logiouanile >vna ironia fatirica > vn parere incauto > vn 
cbnOglionon prudente; afpettiamoci riferita in ogni cir- 
colo la fragilitàdi quel che diftiicei e da tutti taciuto ciò 
«he dibuonoedi ottimo pronunziammo. Auuiene a* 
troppo ciurli Heiigiofi «quei chefegui nel chiuib' Giar* 
dinodel Principe de'Morali ; In cflio entrò a pafccrlì il 
Bue ; che lungamente fi fatolla di trifogli di timi c di fer- 
polli t donde vfeito ben pafeiuto di erbeodorofe , niun (1 
accorre del pafcolo ; percioche inghiottito non compati- 
ua traudenti , e ruminato era tofto pafia confufa, che 
verde erbaggio . Cofi pure dal Lcuricre raggiuntali qur- 
ui la Lepre» oorfoquefio con Impeto tiel fondode*-foist > 
Sbranò la beAia , nOn riconofeiuta né veduta da’ pafiag- 
'gicri . Sccie finalmente in quelle verdure la Cicogna • 

* Ella I abboccato vn lucertone còl roftro, o ritenuta' vna 
vipera tra gli artigli , rifale neiraria , e , con multiplicati 

■ caracolli oftentando alla Turba >o*l rettile deforme» ola 
fcrpevdcnofa «factcderc ii luogo di delizie eficrc« non 

LibM» terreno ben colti uato c fertile » ma abboininaio ricoucro 
ep. 'di ccrafte e di afpidi ► 7» eodem prato bos herbam quttrif» 
cattis IcpoTtn^ fCICONI yi Ecco in— 

•* famata la Cotnpàgoia » anchedoue lungamente fi efamì- 

• narono Euangciij di Dio, e fi propofero Annali di Mar- 
. tiri. DcTacddocumcnti dati da Noi nulla fi fa in tutto 
'TEmporio: diquei poco chevn di’Noi diffe » odivnva- 

no«odi pungente « per cominciate con labro a fin di 
coochiuderc con la noftra , niun tace , e ogni bocca nc 
pM\i»CiconialacertHm, Ciò che nelle mand re forma 
latte nutritiuo, ciò che nella caccia nobilita predatoti , 
non apparifee , nè fi crede ne’prati . La folà Cerafta, che 
il Nibbio rapì tra Perbe, e a villa di tutti dinota , quella 
'dchelimoftraadito,echccftgionà odba Pomeri rin- 
’chiufi. Non fi dice quel che di boono dicemmo, c 'fi 

■ racconta quel che non fu ben detto» quantunque detto 
' con intenzione non mala. Andate ora » e Ijpacciateui no» 
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eéfHtbti di ricof>rirc là |»atìta ddl*hait)o eoh fatata polpA 
di pcfcc morto, per fttr preda de’ ‘viqi ; qtiando ( come 
feorgiamo e lagriraiamo ) l^tftazià’dc’groffi pefei codè 
Tefea > e fchiua il ferro ; Tutta la mole di fpirituale di* 
feorfoviehea terra cón 'iioftro biafìmo, petl*afa>ltato 
periodo , che o nori rifpetta Dominanti, o non atterra la* 
fciùìé , o fì rofcriue a tfailulli ; Cmnia lacertum^, £ per* 
che non pàiaiSifèria fìlofofìa di clrcofpeice conuerfazio- 
tii fondai^fi nel millantamento di ftoica ipocrifia , ecco | 
in Daniele Profeta , tutto vn Colonb di marauigliofa fta- 
tuia c di membra preziofe atterrato totalmente , e Tua-’ 
hitoi nonché disfattoi per poca creta toHcrita ne* piedi 
dà’metrffli della Statua . Percuffit fiatuam" IN PÈDI* 

WS tìns ftrV€ii '& PICT lLlWS,'-& c^mminuò 
àflf . ‘TUnctititrita fune pariter fertum , tefla i éts , %.^ 

gcnfum't O" éturum i Httllufque heus iàtunìus iii \ * 

LMttipradcnza dVn détto , frappato di bocca in minifl^ 
riosi vitimofra’própijnoftri, di legna affatto i pregi di 
ikhtc’imprcfeegloriofc c apoflòliche.- Rimbomlw' da 
per tutto l’inauuertenza , o anche 6a ii vizio «i biaiitno 
di chi mal Ragionò .* e ninno loda la giouentò inftrnita » 
la buona morte additata ,la nobiltà compunta , i facerdo^ 
li promoffi ,i prigioni banchettali, le frequenti vifite ne- 
gli fpcdali , le piò frequentiprediebe nelle piazze, ì ca* 
tcchifmi fcftiui a piana terra de* contadini , i (famelici 
prouedUti e di pane pe’córpi e di criftiana dottrina peri*- 
anime; e ( per abbreuiate l'altura di si riguardcuolc Si- 
mulactoin pochi pallili di meritati pveconij ) poche voci 
di abbietto Parlatore ©(curano tanti prodigi) di LmgUc 
famificatc , tanti fplendori di Bocche ammacaran- 

ti . . * . ^ 

31 Or fc tanto pregiudica alla noftra Fama, chi a mnl* 
tiplicati documenti di vita perfetta-intrude non lungo 
dettame , ó di fapienza effeminata ,0 di appetiti terreni , 
fconuolgendo tutto TApoftolato di vn Comune , che fan- 
lificaPcouincic, c cheperfezionaGittd; quale fatilo 

E a fcc»- 
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firempioyouettttto ìihDifcorfbdi chi conuerfa foise mera 
fabbia di Aerile eloqiienzt t o/olo fango di bia fìmbria f* 
iìomi ? ‘ E pure in più d’vno il primo periodo é inutile , il 
fecondo è mondano ».il terzo è ardito , è .biafìmeuole il 
«juartOà NónpiacciàaOiojChediedì A verifichi ciò 
che dc’Beuitori , affafcinaU daU'ÙKantode* vini , ifcrifTe 
queirAffricano ;il quale i potcndoefTereMaeArodi.ben 
ariuere nella fcuola ).volieapparire.A(ìno-d‘ÌQtemperan- 
za nella dada • Prima cratfra ad fitipt ptrtinet , fecun-* 
<ia ad hilaritatem % . tenia ad voittptatem , quarta A Z> 
ÌNSANIAM-^ 5 Padri c fratelli niiei > vn cortqperio^' 
do , che non rimani lÀnime >> pu?. giud^arfì da cH,lo 
fentc Audio diiailettaro difa pplicaii. c ^v^fifaAtK 
^ . dT/T'/yl/perfijfe^,; Se.'vgualcal' pfimo lacà UisfeCQn.dq 
racconto» chi ode fcprqtefter^ ricrcarfi'Xdivràgiqp»:^^^^ 

' £utuia AD .tìlLÀ&JJ^ATEM ^ Qì^ndo poi ,‘n«d 
•terzo luogo • alla inutilità delle nouelle li con giunger an- 
«o gioAre riferite eteatri dcfccitti »ch).afn Ac , ci crederà 
.dilToliui : Tèrtia, AD J^OE^PT AT EAf, Que final, 
.mente fi entrerà ne* Gabinetti de*'Principij nelle AAecn* 
hleedi Guerra» .nelldimpenetrabiìi fegreterie di chi di- 
fpenfa>o a GuerrieribaAoni di comando » o ad Ecclefia* 
fticimjtredircggenza.efcarlatti di apoAolato» chiun-^ 
que ha fenno efclamcrà : Quarta A D INS ANtAM.^ 
Si obbrobriofacenfura fi arpetti, chiunque di ,Npi negli 
abboccamenti con huomini » eziandio luogiiati. di marfir 
me euangeliche» paAal’ore» fenza condire coti Tale apo<^ 
Aolicoifuoidifcorfì. Ah» Qs iufti medita^itur^fa^ien-» 
tiamy& littguaeius laqueturiudicium • Senza tale taii- 
ti(àd*iAruzioi>idate» ca chi mai viue perche pianga, 
e a chi ben viue perche arda «sfregiamo il noAro Nomo 
^nellenoAre Cafe e nell’altrui ; riulceuiio inutili f noAri 
< Jauori a* Popoli, che qon tanto amore cc’iouitacono ad 
, vollero . .... 

. ) ) Nè qui fi termina la Arage de* Ragionamenti infrut- 
c taofi»e delle domeniche Conuerfaziooi dirarmate d> 

' . ' - . rito.' 
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'rito. Sediuinafnènrenon ragioiVià'itoo tìeltenof^ré'Porte 
con chi a Noi i?àccoAà'dClinquef)tey peocatorcfeoepat* 
tc, còme peccatóre vi entrò . -Con dannò molto maggio» 
re pafTìamo alle Spiedi altri > oue fubitainente non fo» 
*prafacciamocon tuoni di terrore diuinogli ammaliati da 
vizioie eòftumanze . Chiquiuiafcolu l'ingrandimento 
delle grandezze* il vanramen^o delle vendette* l’vfod^, 
conuiti * Tabufo de* giuochi » il paifaggio a icene* la ftimà 
de* combattenti * le beffe fu*0)mpunti * la compaifione 
a* penitenti* l’orrore a’Chioflrij la venerazione a* Se* 
nati* la quali latria a* dia demi: fé non diflurba con.tqr* 
bini di fdegno profetico si folca uligine' di. operazioni 
mondane * per non dife pagane* ed j madlmc infedeli ■» 

'■ ritorna a Noi ripieno di mondo * e Ibprappienodi vento» 

Indi intralafcia di cingerli al fianco cilizi; * di cibarfi fe- 
' dendo All pauimento * di palefarelefue colpe a chi reg- 
ge > di adorare chi rapprefenta la PaffìoDcdi CriAo odia 
mortificazione de* fenfi e deilebrame * e * celebrando:.-! 
chiarori di chi fplende nel fecolo* fpégne.la voglia tiy^ 

Noi di giacer nella poluere* di rederl'vitimo ne* conuiti ' 
’-delia Capienza e delia pazienza . Perche dunque e si lieti 
' e sì incauti ci trasferiamo * oue a Noi non è lecito d'innai- 
'zarei fregi della vita mQnificata *efiamcoAretti ad 
- collare chi fublima le pompe * e < chi ci alTedia eoo tutp 
gli apparati e della gloria e del fpiAo^. Diceua S. Ago* 

' Aino a chi iconuerfandò negli alberghi degfidolatri j 
dìGmparauail prezzo de’chiodi* il frutto delle. fpine»l*r 
onoranza della Croce j eiroparaua pocomeoochea di* 
fcredere la difiiniti in CrìAoyViuuto ramingo* c motto 
tra ladri : Se quioi vedrete e incenfato Gioue e ad<>r 
rata Diana* ritornaci ne* noArt Tempi) , ridirete ciò 
che vdiAc da' Gentili, con antiporte *i loro troni a* 
«sioAri altari, i loro banchetti a'itoAri digiuni * i già* j/* ^ 
diatori de* loro Anfiteatri a’ penitenti de*noAri£re*vetb. 
mi . r« iéi deEumgilio LOQVi JNON FOTES 
diJt4^hÌ9qMmef ‘m4is0ijimms Ui»9Uod 
f '-- t-”' ' £ j Pm 
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JO NELIB CON VE RS AZIONI 

ffws Detue^iCr i f^OD IBI BIBIS y IN ECCLE- 
SIA FOMIS,* qmm vcKffftf, Deus peccai » 

'Df^M DlSGfi^MBIS APf'D DEOS FALSOS . 
Felici Noi, (c iti Noi non nvcrificalscco gli auuenimen* 
-li ,cht Agoftino piange nc’ fuoi Cleri , icoppo curiofi di 
«vedere i facrifici . di vdirc le fiiuolc dp’. Pagani 1 An- 
"«he tra* Rchgtofi , troppo frequenunii di Corti e di Ra- 
dazzi , fi puòdirc, c ■ per- forza fiam neeerfiiaii a.dirc : 
'QModihibiitis:iÌH ÉcctefiM,V9mis, Dagli alloggi , dalle 
-focchc , dalle ville dé* grap Signori ripgfs ni a’noftri mu- 
ri, raccomiamo con cigliainiiarxjatc la fontuóSià, delle 
ipompc vedme , i fapori delle Ccn«;gdjft4re, i madrigali v- 
di ti fu* loro cembali ^ Ic ficre vccifc he* Iq*o bofehi >, I*Ìp- > 
-dia epilogata negli odori , nelle droghe,, negli auorij,, 
“negli ori , c nelle gemme degtiEdifici abi^ti *, Tal 
-cartareo disi pcrniciofc vamtà.nqn è ^credibile , quanto 
■in Noifmorzi la fclcdcl patire, quanto pian piano in b^i 
'accenda il defidetio c di precedete c di godere . Qf^OD 
IBI BIBIS, IN ECCLESIA. fVMlS. X^oapì^& 
ec(ir$a il Sole della maedà vmana alla prefenz^a della 
' Croce , col (àngue di Cr jfto deificata ma tutto il Calua* 
-rloo fl annebbia o fr difegiR ne? merbari del (^lanapido- 
-gtìorapprefentato»; Echi può gloriaffi nel difocorc,gip- 
bilarenel pianto » pauoneggiarfi aetenci, (antameote in- 
-fuperbitfi nella ba&ezza, fe , chi fiicciò il latte dei (bllazi, 
•zoelcambrofiedeicomandcK,. c’ùnbriaca.col calice di 
-fiabilonia',ec*inuoglia di maggioranze erti palsatetqpi? 
Ah poocroGiesù » che non più, piace im perché piace la 
dSrandezza. Ecceinquem vemm Deum peccas, dum 
difcMptùkapud’Deas falfas, QuaUapoiCe.pup rimuneie 
'hi- leguroede' noftri focedari ^algrofsocàrnanie 4c*> no» 

. , ArimaccHi-ia*piccolipcfi;i:ddlcQo(hje;a(Uoenze « (G? it 
‘ ■ ‘ , palato nofiro fi alsucfcce a*, pauoni * e! filmi • a* nettati , 

• ' ' «a'canditi de* banchetti non rifilati.? Sec'imbriacam- 
mo neiralèohameotÀdi regie gene^ogie ,.di archi trioni^ 
y.-. .. . fitti «d'ifiorie feiicteaU’iaimocuUitiA di ^«tde iqfanguU 
", a ' * nate* 
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nate, c di prouincic rapite ; comcdifcorrcrchioco’noftn 
ptoffìmi , di offerire amendùe le guance a chi percuote > 
di lardare e giubba c manto a chi affafHna ? Chi fi con- 
Uertità alle nofire voci , le tanto ci raffreddammo ne^ 
vanta'menti e negli andamenti de* vifitati da Noi ? 

54 E puTe'tradiremmo l’altura dei nofirolnfiituto» fh 
di mille frequentanti o Chiefe o Cafe noftre , vno ne vi 4 
’ueffénelfecoloionon'ercmplaredi vita, o forfè anchò 
viziofodicofiumi. Chimifpacciaaufieroin tal doed». 
mento , pafii meco a rimirare il Prindpe dc’Paftori , thè 
ftcttolofo fi auuia al diferto , premendo ferpi , c lacerato 
da ficfpi . Doue , doue , mio Signore? alle rupi de^mon* 
ti alpenri, per riauere la pecorella, fmarrita. Or a voi 
non ne rimangono nella pianura noUanranòue di poppe 
pienc'ebcn coperte di lana ? Perche icon tanto rilehioe 
ii ammalare c di morire , vi trasferite a* duri fcogli dell* 
Bfilfo,douucoa chi fprezzò la beatitudine del vofiroO» 
uile'f Nò', dice il Saluatore,nouantanouenon badano 
per accreditare la mia Reggenza , benché da me e fì pre* 
feruinodalupi , e fi ri fiorino con erba. JiperdiWerir 
vnam ex itlis , nonne dimittit nonngìnta nouem 
dit ad illam , ^«4 perierat ^ donec inuemat e am ? ilafcia- loc.' 
telo andare , dice Gio: Grifbfiomo j imperoche la falutc 
di nouantanoue pecore non compenfa la foga , eziandio 
d’vn Agnello nato difeefeo. Chi vedrà fcorrerc paefi 
difabitaii il parto vagabondo ^ efpofio a gli sbranamenti 
degli orfi c fbttopofioafaraeea rcabbia»dirà fubitamen- 
loQuantadlatrafcuraggiaedi si negligente Pallore , 
ehenon ha potuto cufiodirevnabeftiuola fenza zanne! 
Come codui combatterà , a guilà di Dauid , co’ leoni in. 
feroci ti ,fe non Teppe valerd della verga padorafe, per 
intimorire viuente si minimo! Non potuu MVLT 
RVM SALVS FERDmONEM FNIFS Q 5 - ^ 
DFCER.E ATQVE OBFFSCARE .\n nodroiiut».‘ 
Studente , che dimori io Roma non verecondo, difefe- Tom. 
<ji^iireduca2Ì0Q<di due mila <Siouani, che nel Colle^L 
■ * 4 gi<> 
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NHLLÈ CONVERSAZIONI 


gio Romano afcoUano le noftre dottrine . Vna noftra 
Penitente» che mal’ imitta Giuditta, nel campo poni- 
pofadiarrediedomciticaadOloferni^aduzic tutte di 
chircompiglìauaenonlufingaua dizione vizij»^ e non 
PaiTomiglia nella moddlia deirabito , nella (bbriecà del- 
ie voci , nella moctificazionede’ digiuni , nella multipli* 
cita delle preghiere > nella ritiratezza della cella » nella 
buona cura della famiglia , nella pietofa diftribuzione 
.deli’entrate; vitupera e i Confelllonali ei ConfelTori del- 
le oollre Chiefe. Alcretiantoafpetrateuiiouechifìcon. 
figlia con Noi, viue reo, o di litiglj con pupilli , o.di 
inendici non fòuuenuti ,o di mercenari; non pagati , o 
di giudici fouuertiti , o di traditi maneggi . Diranno , 
Qual é la Teologia di coftoro » e quanto poco il feruore 
diein,regliAllieui della loro Sapienza, e le i Dipenf 
denti delle loro Maiiimefcandalizzano la contrada » op< 
.primono imifeti, marimpieganoitelbri!. Sì» si, no* 
uantanoue, che ottimamente viuano ,non polTono ac- 
creditare i noftri Minideri) ; e vno » che a Noi foggiac* 
eia» e non yiua luminofb » ci carica il volto di vergo- 
gnoityoiforè » e mette in fuga quanti ci voleuano Gui* 
dcdcTia loro Salute, e Arbitri de* loro Affari,. Non po- 
tute mulearum faìus perditionem vnius obducere* Ter- 
miniamo il difeorfo con atterrare l’argine , chea* miei 
Documenti fabbrica , chi freddamente palladi Dio , c 
chi né pur freddamente ne parla . DiconQ cofloro : 
Qual colpa c la noitra , fé chi é pigmeo non diuiene gi- 
gante, quando conuerfacon Noi ? Nemopottft ad^cere 
étd jlatnram fuam cubitumvnum, Sevn pioppo dalla 
riua di torrente faffolb fi trasFerifee alla Iponda di acque 
più ralubridelSi|oe» non perciò fi muta in pino o in pe- 
ro» e tal rimane, qual Ài. Adunque non fi biafi- 
mi in Noi Taltrui difetto » e rifplenda il nofiro A- 
pofiolato » quantunque non diuenga Apofiolo chi 
ci afcolta • £ io rifpondo a chi fi crede libero dà 
biafimi , per fimigliante protefio : Rimane TAl- 

' ‘ bero 
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bero» da vn campo trasferirò nell’altro «qual nacque* fe 
rAgricoItorc lo trafeura » efìaddormcftta. Perlo con- 
trario « quanti pruni , coll’attidcio dVn brufcolo infitato» 
diuengono Piante fruttifere, e porgono alimenti di vita 
e delizie a’Principi? Anche Noi, (einuigiladìmoal be- 
ne di chi ci attornia , rifcalderemmo gli agghiacciati nel- 
lo fpirito, infredderemmo gli accefi dall’ira . Tuttaui» 
fìaÀTordi chi vuole alle mie proteflazioni , purché apra 1* 
ydùoa gli entimemi di Gio.CStifoflomo . Quello fàcro ó 
incomparabile Dottore euidentemente moflra, ebeognt 
buomicciuolodibrcuiflìmocorpo » fe dalla pianura fi 
trafporta fopra vn’appenino , quanto più fi accolla alle 
Aelte , tanto più (ì allontana dal k>to, e 0)nlirguentem en- 
te fupera Giganti , e pareggia £rd . Si <{mìs EDITf'M 
LOCf^M VETÌERIT» etiamfi MlNìAiFS fiu MA^ 
GNf^S mmen MquefukUmis f^IDETf^R * indubita- 
tamente crefeerebbe in ardori di carità lèrahca chi (! ab- 
bocca con Noi, rerìtrouafTe le noilre Cafe Cenacoli del- 
ia Pentecoùe, e feci fperimenta0e,non finti , ma infiam- 
mati Scra6nid*amorediuino» Anche chi pafTcggia ne* 
rofai , c chi maneggia oro liquefatto (^comc foggiungeil 
Santo ) Recipit ah auro & rfi(is Q^ENDAAi SPLEN^ 
DO RE A4» £ perche fpero, che confamiià dq^difeorii 
fanrificheremochla Nois’auuicina, perciò nella melfe 
della Fede farannomolti gli Operatori delie Anù 
me ; mentre non mai fono pochi i fàntificatori 
de* Popoli , quando , Chi li coltiua» 
ragiona di Dio . Cosi è , e 
cosi fit.» 

X a 
« • 
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petto nella Cafa, Profefla la vigilia di 
SantHgnazio . - 

Mt’fsis quidem multa , Operari/ autèm pauci , 
Kogate ergo Dominum Mèfois, vt mittat Qpe- 
.^rario^. io, 

Ti^ESSEy hfmata^Crifioàgli^ppifioUy 
. fia molta , ajìche per > e talmente cbiarò , che 
• quafi non et è Opera prefitteuole alle Unirne', che 4 
’ ’ì^oi dal no^ro frsjHieutouonfia preferita • Sodisfare^ 

“ Mo a sì glorio fa obbligatone, fcy miti a D io con emù- 
gelìj meditati e conpreghiere ripetute f impetrèrema 
dalla ^tieSi4 I>imna Spirito apojlolico , per ben efer- 
citareiMnìSierii , ^ '^oibifognalaSapicn'^ay md 
- altrettanto e à ^oi necejjaria lofferuan^a . V^rca 
dÌDio > che dijìftiggeua Idoli y e che sbaragliam In- 
chrconcifi y di fuora riteneua Cherubini fmhoU di Sa^ 

. fienT 4 >di dentro racchìudeua 'Manna di diua:(Ì9ne con- 
temente y y erga di fiori angelici 'y Marmi di precetti 
intimati . Si guardi Qghimc( di fconuolgere l'ordine di 
sì adorato Tabernacolo , tirando fi nel cuore i gexoglifi^ 
cidellaScknTiay rilegate nel la fuperficieefìeriore la 
Tietà elaVirtk, Vero ntm filafcinomaìgliEferci» . 

del Meditare e del f iorire > per far mefira o di elo' 
quen^^a odiquifiioni. Segua in T^oi , cicche accaà- 
de nel Verbo Eterno: in cui la T^atura -rmana nulla 
eolfealla Diurna j ria Diurna yalf incontro , fublmwf^ 
VmaiMyChedsìtcongiunfe* Verdettero gli Ebrei eia 

mi 
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giornata e*). Santiforio perche tirarono nelcmpo tjir-- 
ca,non per glorificare Dh 3 maperfaluarc fefiefsi . Vt 
iaiucc nos'. DÌuerel^e U'fantificai^toneidelk Tro<> 
uincie mercatura , oue da effe pretende f simo , rte'hem 
cagionati , 0 appronamenti ,0 gratitudine . Quanto poi 
' fono piu infetti i plebèi fc^e ci fi buttano appiedi 3. 
tanto piu affettuofamente ccuriamoglre confoliamoli . 
Così farUìfe , àd ìmiaxione dfvieiro , il Cielo a 't{oi 
prefentarà il LcnT^tolo delie mentre di^unicon” 
. templiamo. lu. - .> • , 



\ESSlS J^VLT A* Qucfta prima e sì gfcu 
riofa- pane del corrente £iu»igclip>per diui» 

na milericordJa» tpcca i»n pòco anche a 

Npi . N ci che cecumente ; « hi ,ed c §1 copipfa la Bontà 
, diuit)afopf^;U,C(xr.pagpta , cheame 9uafipppfouuic* 

, Ile > a qua^hicra Comumtà poiHamo inuidiarae .0 mag- 
giore pmigjior jhapeggio«,hr.a’l^nti Ordini ,yi è chi col* 
liaalacellaànfiienaK), calliftenclcoro(;ol,c^nto t Vi è 

chi ) abitando rpeibnehe » contem pia nella notte» c fudà 
nel giorno i i^iéchijyiucodotra poiacriihmitiiuri., mal 
Ycfte, mal naangia > diftruggendo il pjrppio^;pO 19 dp- 
cozza di fatiche ciplimghczjsa difelmp^ • yii^> aHc 

. Bccc^àdegrinfcrmirerueconcarità » é allAgòme de* 
onoribondi vegghia con. zela; yi éiìnalm^nte » ,cbi an-* 
ahe s’impiega neU’aiuto dc’ptoffimi * jO ammaccando 
aXcolcanti da’Pctgaroi, apclle Chiefcairolucit^hgh P** 
.BÌtetui • , A Noifi deS^h l’Eterno Padre di dilatare i con- 
fini in ben dcirAnime > nc’Tcìnpi j > nelle Vniuerficà, nc* 
^ Nauih j ,.nc’Quatticri» nelle Carceri >.ncgli Spedali ♦nel- 
le Maremme , nc’Villaggi»ncgh Oratori); fccrcti , ne’pu- 
blici Caiechifini ^confegnandoci > c pulpiti per compu- 
gnece > e catcedxe per cooitincerp^CquaHìiia t^i^iherio » 
cheoco&fMidacrcfic> p Uluniioi.infedeli » o tolga abu- 

della Fc- 


a 



7(5 AL ZELO Necessarie 

^e^ rprofonda rìdo negli abi/Iì la temedtà di chfla op-pu- 
fjm , MESSIS MVLTA, Tàtìta, die» coire la giu- 
rirdizione negli Apoftoli fopra quanti viueuano* e la pre- 
rogatiua dc’continouati cniracoli^io non veggo >qua I Ma- 
gi Itcrio loro apparcenelTcj che parimente a Noi, come ad 
altre Religioni , non appartenga : Me^s multa . Non 
vorrei , che cos( forfè noftrpil rimproucrò , che feguc al 
chiàrove della preceduta Onoranza; Operar^ autem pau- 
€i,‘ Allontani Crirfoda’norfri volti vn si biafìmato rorfb« 
rct qual farebbe, fe jin cama diiinifura di fauoriti impic» 
ghi , a Noi fì rinfocciafle ,o la lentezza nel fetninare , o’I 
tedio nel mietere. Spero, che in querfo Comune d*Igna» 

* 2 io , la cui Vigilia celebriamo oggi , ^Incarnato Vcibo 
' dlfcongiunga, cièche congiunie nelle Tue Inrftuzioni, 

' mentre vni alla immenfìtà della Meffe la rarità de'Lauo- 
ranci. Afe(ps multa , OPERARII PAf^CI • Veggo 
non meno publiche prediche nelle piazze di Roma , che 
■ generali comunioni nc’Rioni di efla . Veggo fbpra vn 
migliaio di afFamata e quali ignuda plebe da Nói taccola i 
Unell'annco Tempio di San Vitale, addottrinata pri* 
nid ealToluta, indi rirforata con pane in ogni fettimana 
dell’anno . Veggo a*prigionteri, in ciafeun meft, fommt. 
nirfrata TEucariftìa , detto il Sermone e imbandita la 
Tauólaìnonfenza notabile con forco di qoegl’infeliqi rìn. 
chiufì. Veggo aniuno aggonizzance da Noi negarli, nel- 
le ore c della notte edcl giorno, la dentata difefa delle lo- 
ro Anime in quel punto decretorio deir£ternità,remprc- 
' mai inquietato dall’Inferno . In fomma , niun non vede 
, fàrlida’Figliuoli del Santo Padrequanto rf può, per im- 
pedire peccati, c per mutare i peccatori, di vali d’ira in va- 
fi digiurfiz.ialàntilicante c di Ipcrata elezione • Contut- 
tociò è si fpauentofo il tuono deirEuangcIifta , che /ctiue 
Operarijautem pandi che io non mi allicuro eziandio 
in sì grolTo rfuoiode*Norfrì ( tanto follcciti deiraltrui Sa« 
luce) non trouarli chi ornale o poco la curi , Operàrtj 
auttm paud, £purc« anche in troppo lagrimeQOÌéTuen« 
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tura dizelo raffreddato e di minirterij intiepiditi porgd 
CcìAo iJ rimedio, per rottrarciasifrcmatardagurai Sè 
non tpiti ardonp, c fc più d’vno gela , ecco il modo di 
tiaccendcrela fiamma delio Spirito Tanto : ecco la formi 
di dileguare il ghiaccio , p della pigrizi.a'che ricufalauor 
ri , o della vapità , più apprezzatrice, di acclamazione 
fuo Nome , che'di Gente càcquiftiia àUà, Grazia * '^(Q^ 
GAT £ pomin«mAieffis,vt Operario s in mefr 

fem fuam » Sc ci vniremo con jPipjn ,)^a Meditazioni 
d^fuoi.attributi, ineuangelicaEÌraminanza'deTuoi dec^ 
tamj s^Wtti ahtipptreipo a)Ia vitfl'Apóftpiatòi, epòrpofe 
remo ogni vantàggio d i quiete di riputazione di comodò 
alla eterna Salute di chi viuc * ROQAX £,«TaI congiun- 
giroento .di ^cJòaccrefciuto e dì frequentata Coptem- 
plaziòne , prefTo me e si indubitato, che chiedendo i gioe« 
ni addietro ad vn Supcriore;df quefra (Jdk , qual fòfre T- 
ardore di certo Sacerdote dì eÌfa«4Tieooio fiTn prouerto dfi 
anni? perche fiibitamcnte m^rirpòfe , Vottiiuo Kelr. 
gioiò trouaifi (empre , da chi vifita l’orazione , genuflcffò 
e immobil^e. nel naezzodcila fratina , sì nel comincierò 
della M^edjTtazione come nel finire , iolo licenziai da meì, 
dicendogli Non birogoafoii ^Itra notizia di tal’himtQq: 
poiché era Wpoflìbil^iCbfuon fofTcco’proflìmì vn Pfiq» 
lo, chi era nel con templare vn' Antonio. . Si . si : ,RCh 
GaT£ Daminumm^is i^ttnittatOperarios - £pefw 
che non dica Cri fio a Noi, ciò cl^c diffc a’Figliuoli di 
Zebedeo , I^efcitis, quid potatisi éfamineremo nel 
mopuntoqud che fiailnofiro Infiituto, e qual debba ** ' 
eirerechiloprofclTa: per poi ticouolcérc nel fecondo# 
quanto fia per riufcireprofitteuoleogninofiroMinifiey ■ 
ho» fé, chi refiercita, fi vnifee con Dio j c fc ogqi 
oofiralmprefa j incamminata, a prò de*popoli fi for- 
merà da Noi aeiraltuta c 'ncUc vampe dégli E- 
uangeli) contemplati , e del -commcfcio lem* 
pre più acccefciuto col Ciclo « Incominciamo 
dal primo. » 

... ■ ' iort 


Diyiiiccu uy 



_2£5èL 




58 

3 j fuam . Parmi l’M* 
ftitutòcr^^ hiiftica , ma fedtlifsim’a' copia 

ilcll’A'RCA . taìitóàdopcrara nel vecchio Tcàani'cnto i‘t 
te^otiùcrita nel nùouo i C^ueftaa noifì dipìrife dairA- 
Paòfo né] nono ca pO della fua Jetcèra à gli E- 
fitr ’ ! - Ammoniti de’Mòabiii , d^ 

5??c2ci, riè cui RegmlmròdiWef Figfriibli di Àbramo > 


a 1 /*^? « ‘ tacchdo irt pcati 

eTicrfipiendo dt funerali rótto il Pacfc infedéle, 
quel che per Diuina M^ifericòrdiàOgiii fartti*- 
fra elle anche là Còrópagtìia òpift 
^>^*!°r*^^énratò flrótlfàcro';;ò deII*ErcrÌai; ò dht Pagane. 
Tft^jodcllcTc^cróg'giró ^^ taiitb bktbaràróentc op. 
Ì>timono nella bagnati dal Battefimo' c 

. alla Croce ^ Non altro da per tutto Nbi prfcr- 
cùriatnof'Taloo'chc diéftcrminar'eda’cuÒH crifliani la 
cólpa; edifottomctteVeal beato giogo delPEuangelib, 
fenida Noil’arcoItà,chiriratódaNoil*adbra . Tutto é 
riflettere a gl*internl tefori dcH’Arca viftojEÌofa i che Cenu 
Trórpau^ éìeróprepfpftioflciltultò di 

piò viiiò ; Ceco rinteriorc'riCcbczza 'dèi Tabernacolo, 
^Riirajtódell’On'nipóteózadiiiiiià . ARCjiM.Tck*- 

memtcirjumteaàn ex amiti parH auro, in quaP^rnaau- 
ntht. reà liàkjini MAÌSIÌ>]A , CT’^JR&A Aaron, qua fron- 
‘ " Mt*‘eraÌ^ p‘TABKLAE TEStAMEm'I , fuptr. 
queeath erHntCtìÈRFBlMglorU,ohnmhramia pRO- 

eguali primogenita dc’racchiuli 
mifterij in vrna d*oro maflìccio ficonléruaua la Manna, 
^mboIodiquell’Azzimo, incui rifiede il Figliuolo di 
pio, vittima di làlute, c alimento de’làluaii . Frna aum 
fta habtns Ai ANNA . Cosi Icmpre è feguito in tutti gli 
Allicui del Reato Fondatore: le cui delizie e furono e fo- 
no la frequenza dc*Sacramenti , c‘l facrificlo dcll*Altarc, 
Nbi.fctraNoi viucffc»cjii, peggióre de’ripro. 
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Itati irraditi « non riputaiTt^centro ddruoi diletti ilccle^ 
brarendTempij) e quali quali i tramutata la delizia fu 
noia » credelTe pefo » c non banchetto » la conreciazicnt 
del pane vmano in paned’Angioli . AI ptiruQ liioco delle 
efecratevoci » NAf^SEAT étnitria tioflra fkper 
i^é'leuiffimo t QcoUegarono a danno degPinfihidici il »* #« ' 
fuoco e’I tollico « compariti nel difetto moUrUoli Setpen» 
ti y che ardeuano e inlieme sbranauano Icauuelenate 
membra destra fgrefloci moribondi . aurea leahtnt 

MANNA- Finche dureri l'angelica fame di annona 
sldiuina* lìamoficuridi rapprefentare ne’nolfri anda«* 
menti I* Arca tr jonfaic.di Dio • Non però fù folo il prodi- 
giofo CuriandrOygefoglihcodeli’Olocaulìo incruento i 
adcdòallìlieUa ilprodigiofuRamodi Aron » Et Virga 
Aarott 9 qua froaduerat, L’Innocenza fiorita non fuok 
•mai difcompagnarli dall’Azzimo frequentato * Tale ln> 
tegriti fu a Noi preferitta con tanto eccello di perfezio« 
nc 9 che le non ralTomigliauà la purità degli Angioli] noA 
era la purità da Ignazio im polla a’fuoi Seguaci . Et l^ir* 
ga Aaron « qaafrondaerat, Dramoyche lì olTer ui da Noi« 
nei titolo dato alla Bacchetta rinuerdita non contenerli .1 
maturati fruiti delia Verga facerdotaie: ,lì.)odain eirk 
quei che parcua di minor prezzo oe’fuoi germogli *.Q^ 
ÈRONDP^ERAT • Non paria Paolo 9 néde'pomi nu^ 
trinui^ nò de’fiori odoroli « e.vaìcamcnte. loda le fo^V> 
iquafronduerat,é^Qomc(t éictffe t a>primi 
Criftianiea NoL délidcrolìditinduarene'nofiriconumi 
ipregi dd primo Secolo Catroiico: Tanta conuien che 
fu la Santità delPhuomdTioAro elleriore > nc’gcfti t n^* 
palll9 ne’mouimenti^nelJ’abito , veduti fantifìcht 
chi ci guarda ^onde j anche chi noti efdmina la fragranza 
della noUra OncBà e ladiuinitàde’nollri Sacrifici > et 
creda Mini (fri del Verbo eterno;manifeftandoci ogni Vl- 
cerofoleAie piaghe , epalefandod ogni larrgèidoi fìioi 
malori . Si > si y di Noi pure fpero che polTa dirli , ciò 
<he@iouannilcridìeddittog>^uidc Albero t :£t .folta 
■ - ■ ■" ' §ln$ ■ . 
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V(mittat'pperarios in mefftmfuam , Parmf l*Ih« 
ftituto di S.'Ignazio vna miftica , ma fcdelirsima copia 
dcll'ARCA .tanto adoperata nel vecchioTcftamcncoic 
Unto riucrita nel nuotio ; C^uefta a noi fi dipinfc idalPA- 
Sari Paolo nèl nono Capo della Aia lettera a gli E- 
trci Fu ella irtWròte^egfi Ammoniti dc*Moabiti,d^ 
■Ferezei, ne*cui'Règ}i1"ihtròdùfle i Fi^riioli di Àbramo > 
rafciug'atòil Gib'rdanb/^érmantclldtoiiìerico . Né qai 
tìdrOnòJcfcon^^^ Gerite incircóhcifà'; Sopta i 

'Fiìift’c|'feàri^ò,|firà^ ‘fàcehdòin pe^zi 

t^ago'iri eTietÀ'piendodtfnncrali ratto i! Paefe infedéle. 
Nop ^ cib , quel che per Diuina Mifericordià ogni farttf*» 
ficàia j^ligione, e fra effe anche la Corbpagtìia opèti 
■tónìfql'inrcnfatùflttillfàcro'i'ódel^ ò dèi Pagane* 

ÌMTvoìo delle fcéllcràg^^ tanto barbaiàmente op* 

ptiraono hèlfa ‘Ferra i Popoli i bagnati dal Battelfimo c 
Con fecrati. alla Croce? Non altroda pcrtutto Noi pro- 
curiamo TTaluochc di'cftcrminarc da* cuòri crifliani la 
'cólpa j edifottomcttereal beato giogo delI*Euangclid, 
ìM'i da Noi l’afcolià, chi tirato da Noi Tadora , Tutto é 
riflettere a gl’interni tefori dell’Arca vittoj;iofa » che fetn- 
JÉlf delinquenti J éTetbpre prphtqfie II Culto di 

]Diò viriò‘; Ecco rinteriorc'riccbczza’dél Tabernacolo, 
*Ri^WèdéIf*Onnipòtenza (filiina . ARCAM Te^n^ 
'mejntffircUtntéRan ex om»i par)é auro , w qua P^rna au^ 
re^ MANt^A ^ Cr f^lR6A Aaron, qua fròtta 
'Miàràt.^ &TABP'ÌAÉ TESt AMENTI, fupcr. 
qùe'e^aik trant. C HÈRVBl M gUtÌA,QbnrnbrantiaRRO^ 
flTÌATORlVAT. Quafi primogenita dc’racchiufi 
mifierijin vrnad*orom alliccio ficonferuaua la Manna, 
Èmbolo di qucH’Azzimo, in cui rifiede llFigliòoJo di 
^io, vittima di falute, ealimcntodc’iàluati. Trna au» 
tjea habens MANNA . Cosi fempre é feguito in tutti gli 
Allicui del Reato Foiidatore : le cui delizie e furono e 
no la frequenza de’Saaamenti, c’I facrificio dell’Altare, 
£^uai 9 Nói , fc tra Noi viuefle » chi, peggiore de'ri p ro. 
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Itati Ifra eliti • non riputane centro .deYuoi diletti il ccte^ 
brace nd Tempi/) e quali quali 1 tramutatala delizia Iti 
noia » credelTe pefo . e non banchetto ) la confeciazicntf 
dei pane vmano in paned’Angioli . Al peirrtQ luoro delle 
efccratevoci » NAÌ^SEAT mnima nafìrn fuper ciho 
ijfa-leuiffimo y heoUegarono a danno degl’infiliidici il *u ir ' 
fuoco e*i tollìco j compariti nei difetto mol^ruofi Sefpen* 
ti » che ardeuano e inlietne sbranauano leauudenate 
membra dc'tralgreliori moribondi . aurea habens 
MANNA^ Finche dureri l'angelica fame di annona 
si diutna / lìamolicuri di rapprefentare ne*noftri anda^ 
menti I* Arca trionfale di Dio • Non però fù Iblo il prodi- 
giofo CuriandroygcfoglihcodeirOlocaufto incruento | 
adeffoainileua ilprodigiofuRamodi Aron ) Et Virga 
Aaretty qua /i*0»r/«er4/.>LTonocenzahorita non fuole 
•mai difcompagnarfì dall Azzimo frequentato* Tale In.* 
tegrità fu a Noi preferitta con tanto eccello di perfezio« 
ne » che le non ralTomigtjauà la putiti degli Angioli) noil 
era la purità da Ignazio impoHa aYuoi Seguaci . Et f^ir* 
ga Aaro» » quafrondutrat. Drabio»che lì olTerui da Noù 
nel titolo dato alla Bacchetta rinuerdita non contenerli .1 
matnraci frutti della Verga facerdotaie: ,(Ì,lodain elTa 
quei che parcua di minor prezzo oeTuoi germogli « Qjeà 
FRONDf^ERAT • Non parla Paolo » néde'pomi nt^* 
triciuivoéde'fioriodorolì) e. vnicamente. lodale fogjlifi 
del Legno :quafro»duerat.iiCowefe diceire e afprìmì 
CriHianiea Noi) deilderolidirinòuarene'noliri coHUmi 
i pre^idel primo Secolo Cattolico: Tanta conuien che 
lil la Santità delPhuomanol^roelleriorei nc’gelli . nc* 
paBi f ^e^llouimenti t nell’ahito » che ^ Tedurì fantificht 
chi ci guarda :.ondc j anche chi noti efàmina la fragranza 
della nolfraOneHà e la diuinitàde’nollri Sacrifici > ci 
creda Minifiri del Verbo eterno^manifcftandoci ogni Vi- 
cerolblellie piaghe , epalefandod ogni languido i Tuoi 
malori . Si» si» di Noi pure fpefo che pofla dirli > ciò . . 

chc@iouanniicrilTcdcliuograadc Albero t Et 
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e$us éd fMitdtem ^mium . Se chi rimira vn Hi Noi o 
pervia o nelle cafe si noftre come altrui, non lagrima 
compunto» rauueduto non rifana ) non fìamo Arche del 
Teftameiito »in cui le firondi di vita efemplare faidino fe- 
rite» e chiudano cancrene . Tutto ciò auuerri indubita- 
tamente in qualfìOaAllieuo di queftolnftiuuo j oue per 
bafe de* Sacrametlti frequentati c de* Portamenti efirm- 
'piati , habbia nel cuore le due Tauole della Legge diui- 
na. Frna aurea hahnt A/anna f^irga ylaron t qua 
fronduerat , TAByLAE TESTAMENTI . Su 
quelli Marmi fbndòe fonda la Compagnia tutto il vigore 
della propia Virtù» e dei Zelo con cui opera. Nacque 
ella e crebbe con tanta tenaciii de’diuini Precetti » e con 
si fcrupoIofaofTeruanza d'ogni apice del Decalogo» che 
quali quali non li credeua colpa grane polfìbile tra gli 
huomini, fé non da chiPvdiua ne^confclìionali perdile» 
guarla. Et TABVLAE TEST A MENTI, 
fra gl’innumerabili mantenitori di quanto Iddio coman- 
da nc*due Salii fcritti dai Tuo dito» talora feappa » lòtto le 
bandiere di quella milizia, qualche efecrato violatore 
delle defcritie proibizioni { come vn tanto Icandalo non 
^ fchiuò » né rotto i padiglioni di Abramo» in cui dimorò 
ifmaelc ; né lotto i tetti d*ifaac oue tiranneggiò Efau; né 
nella f^tpigb^ Giacobbe » la coi prole» benché di fòli 
dodicifiglitioii » fu in tanti di ellì deteflabils »percradi-> 
'menti , per intemperanze » e per rifpetto perduto al Gc^ 
nitore) qnafiìnfradditocadaueròdal Mare Eritreo di 
candiclillimeperle vien rigettato nella fabbia ddl’Egitto» 
a viuere immagine infelice di Caino , efclulo dalia ^ccia 
di Dio » e vagabondo nelle dillblute praterie dc'co tonati 
da rofe » e de’condannaci alle fpine. Dietro a cofloro(non 
già quando da Noi per giuHe cagioni conformoic ono- 
rcuoli lì licenziano » ma bensì quando per commefle 
InolTeruanzecongiufti rigori lì cacciano J Noi puregri. 
s come gridò GiouanniEuangciidaa’degeocrati 

' i^^deli’Alìa; Habisyraditrunt , fedmiftra»texieobis\ 
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nam fi fuifjent ex mbis» permanfljfent vtique no^ 
bifcum . Di chi così degenera non ragiono io « 
peròche non fono parti Icgitimi di buona Madre » 
e ibno pegni più tofto, inipreftati , che naturali .* 
come appunto i Denti pollicci a nulla ^eruono^ perche E 
digerircaefìviua > e vnicanientegiouano pcrmen male 
articolatele voci» eperoltentare con arti6ciofa menzo- 
gna » quel che ci manca tra le gengiue . Dunque ciò 
che nell’Arca fi annouera vitimo dono dello Spirito » nel- 
le Anime religiofe é leffenza della Pietà » cdél’anima 
dell^Anima . ‘ Vrn^ aurea hAhens Manna, Virga Aa- 
ron > qua fronàuerat, & Tabula Tefiamenti- Que- 
fiefono il patrimonio di chi crede» quelle la vita di dii. 
viue» a quelli preziefi Marmi cede» nel prezzo» tut- 
to l’oro del Tempio di Salomone » tutto lo fplendore 
del Firmamento » tutto ciò che puòriuerirfi ed ammi- 
rarfi negli Abitatori delle Cafe di Grillo . Et T abuU T e- 
H amenti . 

37 Né perche tanto efàlti io nel noftro Infiituto la 
Bontà a efcludo da elio la Sapienza • Troppo errerei dal 
conofiimentodi ciò che proferiamo > fé o poco rtimafsi » 
oanche temerariamente diminuirsi nella iuHanza del no- 
ilroEfierela fublimitidel nofiro Intendere» e la felicità 
4ÌelnofiroRagionare.ArsificuanoairArcajChea Noi pro- 
pone l'ApoftolOtdue Cherubini di oro e/quifitamencela- 
uorato. Superqieam eraut Cherubimgloria^bumbranÙM 
fropitiatorium . 1 geroglifici della Scienza fi accompa- 
goauano a’fimboli della Santità: ma con tal’ordinc » che le 
immagini delia Virtù rifedeuano nella parte interiore del* 
rArca>cre0ìgie»odcl difcorlbche incoronala mente » o 
delia facondia che indora la lingua, copriua l’efierna patte 
dei Propiziatorio, dillrugeitorcdclle Nazioni infedeli. 
STPER^l E AM erant CHERVBIM glona.Ef\wm 
fimuiacii,non alzauan le ali»per condurre oue loro p^reuà 
iadiuiniià de’racchiufi Sacramjenti:lesbafiauanoa/dife(à 
€ io ieruizie del dcpofitatotcloro di Oficruàza » e d’|nno« 
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ctm^tCherubim OBf^MBRANT lA Propitiatorium 
Tanto prefcriuc a*(uoiAllicui il Samo Padre , Vi vuole 
Dotti» ma prima vi vuole Santi. Apre Scuole j ma alza 
ChiereiapprouaDifpute>mainiima Catechirmi: ci po- 
ne fu le Cattedre» ma ci fpinge aspergami: ci attornia di' 
Studiano perchenefìamo Maeftri» ma ci butta appiedi' 
Peccatori perche ne compaiamo Padri. £ quel che più 
importa d’ogni altra cofaè , eiTere la Sapi enza in Noi , e 
Titima delle Prerogatiue » e quali corteccia del Feruore » 
che Tempre fù e farà la midolla del noilro EiTere. Superai 
tam erant Cherubim gloria . Non permetta Iddio , che 
giammai frà se contrarino di precedenza la profondità 
dello Spirito e la lubiiroità delia Scienza» lì cheli tolga 
la mano e lì rapifea la Primogenitura » non meno della ri- 
ma che delle follecitudini» dal profitto nelle Lettere al 
profitto nel ben V iuerc . Temo , che forfè forfè a più d’-' 
vno de* dimoranti in qucRa Sala ( quando Tanima diue» 
ninfe vilìbile) troueremmo nella più intima parte dielTa 
regnare i fonduti Cherubini » e faor di elTa rilegata » la 
Manna degli Angeli , la Verga di Aron, la Legge ferina 
da Dio. per auucntura taluno più 17 pauoneggia nell*-' 
applaufQ» cbealuilifi per la fottigliczza deli’intendere 
c per l’amenità del comporre, che nel candore de’coru-' 
mi , e nella porpora del fangue, che la penitenza fpremc' 
da vene mortifìcate . Tal, fefiza dubbio, è»chiunquein«t 
conlblabile liatcrira, fe non felicemente dlfcioglie illìl- 
logifmo, per cui fi oppugna la /ua dottrina ; c punto non li* 
contrira , Tela meditazione de* vangeli fu ftctiledi affetti, 
fc la elaminanzade’falli fu afeiutta di lagrime; fc la mez- 
2 *ora del celebrare trouò il Ciclo di bronzo c la Tet ra di 
pomiccjfcnza intenerirli , quando tra le fuemani adorò 
Cri fto, quali dilli , partorito nell’azzimo con le lue voci. 
Chi filagna, renella profa non è Demorcne, fenclvcr- 
Ib non è Pindaro » fe nella fiiofofia non agguaglia Placo, 
ne, fc nella teologia non>è o Dionifio o Tommalbt 
mentre lì appaga di eflfere ilminimo.ode’Condifcepoli 
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ode'Colleghi , nell’cferciziodcllepenitenze, negli ar« 
dori del zelo, ne’ficrifid delle voglie, nella fbggeziotic 
a’maggiori ; negherete si feonrrafatta immagine de* 
fanti Àpofloli e de’noftri Santi clTcrc vn 'Arca falfificata 
del nuouo TelUmento , mentre ftrigne nel feno i Cheru- 
bini della Sapienza , e gitta diedro le Tpalle, quali ap- 
pendice della vita religiofa , le pacioni imbrigliate, le 
virtù regnanti , c la gloria di Dio , vnico /copodi ogni no- 
Ara fatica e brama? Nò , nò ; IN ARCA tabuls 
Tefi amenti , SFP EROTTE E AM Cherubtm ^loriSm 
Prima le regole della Perfezione confomata , indi i pre- 
cetti dell’Arte, e i documenti dcll’Intendere. 

38 Debbono tra Noi così congiangerfi la Sapienza 
e lo Spirito ( dache amendue a Noi bifognano , per 
coltiuar I*anime e per fanrifìcare Noi flelfì ) come nel 
Media fi vnirono Pvmana Natura cladiuina. Fu, co- 
me fapete, il Saluatore del Mondo c Iddio c Hoomo- 
Non però le due Nature fi confufero tra si: e. quan- 
tunque congiunte amendue per la vnionc di vna eoo' 
la pcribna del Verbo , alle adorate prerogatiue della 
Diuinità nò pregiudicò né fi oppofe la Vmaniià . Gio- 
uòbensi molto alla vmana Natura la diuina, mentre 
larendette fupcriore a gli Elementi , e quali onnipoten- 
te ita gli altri huomini : ora inuifibile paffando tra le 
infidic de’Nazzareni, ora vifibile camminando fo le 
acque, ora richiamando in vita defunti, ora con poco' 
pane fatoilando migliaia di affamati . Non però giam- 
mail'eterna Natura del Verbo , ofenti fame , o prouè 
fere, o fianca fi addormentò . Comparti ella qualche 
dilla della Tua podanza alla creta deirédere vmano, fen- 
za contrarre oc’proprij fplendori ombra minima , odelp 
anima creata,© del corpo mortale , Il che tutto con poche 
parole cfpreflca'ruoi Popoli Sant'Agoftino. jjom. 
ium: fed caro accedit ad Verbum , NON FERÌT m-oì 
IN CARNE FERBEM, Intendete , Padri miei ve. ^ 
octandi , e amacifiìmi Fratelli? Delle due Nature in 
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Giesù l’increata fbuuiene la cceara^ fenza eh e l’infima o 
fcolorifcao appanni lafuprema. Anzichedal Verbo non 
tutto l’huomo fi prefe , lafciata la perfona vmana > c af- 
funia asèrcfienzadcirhuomo. Tantoconuiene ,chc fi 
verifichi in Noi, neceflìtofi di vnirc in Noi bontà c doitri. 
tia . Quefia èquellaferua , che , fenon foggiace alla 
padrona, rafiomigliando Agar , partorifee Ifmaeli; i 
quali, ne’padiglionide’più veri Abrami, turbano la pa- 
ce , lauorano idoli , erubano a primogeniti delia Grazia 
l’eredità dc’figliuoli di Dio. Dee Io Spirito fiintificarc Jo 
Studio : e non fi dee da qualunque firetrezza, od’in- 
timatedifpute, o di vicini ritiramenti, odi fcuoia che 
ciafpetti, odi pergamo che ci fi afiegni, diminuire al 
Meditare vn'atomo di tempo , rifparamiare alla Mor- 
tificazione minima trafittura , negare a’Profilmi pe- 
ricolanti vn dito che gii aiuti , vna voce che gli am- 
maeftri • Non perit in carne yerbum i Si necefia- 
ria afiinenza delie imprefe fcientifìche da tutto ciò, 
ch’è patrimonio della Virtù , non corre tra le vampe 
della Perfezione, e ( per cosi dire ) tra gli appannag- 
gi dell’Intendcre . Non può foggiacere il Fcruorc al 
Sapere , fenza biafimo di Santità tradita : e pofibno 
si l'eleganza come la fottigiiezza lottoporfi a gliaforiC 
mi e a’ rigori delia Regola olTeruata , con vantaggio 
di chi ciò pratica , con lode di chi ciò vede . C^al 
preuaricazione farebbe , fe negli efercizij delPOrare 
mentalmente alcun di Noi, oformafie periodi di prò- 
fa ingegnofa , o firignefie entimemi di fpeculazioni 
inaudite 1 Si efecrata rapina nell’olocaufio della Con« 
templazionetrarebbe dalPira di Dio fulmini di feoper. 
ta maledizione fopra le noftre Accademie, che arter- 
rerebbono c le cattedre di chi argomenta e i rofiri di 
chi declama • Non perit in carne yerbum , .Per lo 
contrario, quanta fù racclamazione al famofiilìmo e 
mortificatifiìmo Tucci oracolo si celebre dei Colle- 
gio Romano , quando dalle quattr’ore della fua Me- 
- . “ ' dita- 
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Citazione cotidiana trasferì i contemplati fpauenci 
del Giudicio finale nel formidabile Poema > che di 
queir vltimo giorno fi recitò , con tanta calca e di . 
Principi e di Popolo nel fontuoib Palazzo dc’Colon» 
nefi ! Quiui la Poefia dal zelante Scrittore trasfigura- 
tali nell'Euangelio dì Matteo, compunfe talmente chi 
nelle feene . o la vide rapprefentante l’eterno Giudi- 
ce * o la vdi efprefia dagli Attori con si maefiofo ter- 
rore > che niuno vfei da quella Sala , fenza percuo- 
terli il petto • e rauuederfi de’falli ; appunto come • 
chi fu prefente a Crifto moribondo i fi:erc dal monte . 
con gliocchi lagrimofi e colfenoiliiuidito . Dopo quel 
Dramma , partorito dalle Mufe • ma conceputo tra gli 
Euangclij, ogni Chioltro penitcnce apri Ja porta a' 
fuggitiui dal fecolo , tiiitwofi dcirafcoltata dannazio- 
ne • Caro accedit ad f'erbitm • Quanto è lecito, e 
nelle prolufioni rettoriche e nelle lezioni fcientifiche» 
cfporre infegnamcnii diFede eguerre intimatea*Vizij j 
tanto d illecito c detefiabile . fniinuire l’orazione per 
perorare ) intrudere nel Sanala San^orumt odiapo* 
ftoliche operazioni odi riflcliìoni eterne, figura di og- 
getto tranfitprio, reminifcenzad’imptefa terrena ,Caro 
fit Ver burnì [ed caro acce dit ad Ver bum ^ w>n perit in 
carne Verbum . 

39 NéadAliìoma, che fiabilifcc il principato della 
Vijrtò» inefpugnabile a qualfifia faccenda di rollecitudi- 
ne temporale» fi alzi la targa . con cui si Tpefib il tepore 
Toj^pugna. Dicono gli Scioperati : fe alia multiplicità> 
dèlie cure commelTeci, si per addottrinare come per 
afioluere e per iftruire » non ù concede dallo fpitito 
qualche tregua dalle pene , qualche refpìro dal medi- 
tare; riefee impofsibiie l’efercizio» o di conuertire chi 
pecca» o di conlbjare ehi muore, odifodisfaro chi fi 
configlìa, o di rendere luminofa la fcuoJa che ciaf- 
colta • Concedo e grandezza e copia di affati a 
jgU Huomini della Compagnia , e loro » con tauociò oeg^ 
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Interrom pimento di medicazioni» e di pene • Chi pid oc* 
cupatodi Elia» che dlilìpò gli altari di Baa!» che di Tua 
mano trucidò centinaia di Sacerdoti delFIdolo fcellera. 
to? Chicosiopprcffbda rilcuanti imprefe,come Moisè 
oppugnatorcdiFaraone,condottiere degli Ebrei , c fem* 
prea^ediatoda controuerfìe diAidditi,da minacce di 
nemici , da clamori di penuriofì r T uctauia si l’vno co- 
me l’altro , e rigocofamente digiunò » c lungamente 
ifatmcoo Dio. Quadraginta diehus , fcriife Tertullia* 
no, Moyfes 0’ Elias ieiunio funEii t falò Deo aleban* 
Tostfur» Molto meno erdami » chi (iudenté proteda , man- 
Cargli vigore di riufcire>o eminente nel verfo,oammi- 
rato nelle quidioni , fé non impiega ancorché genuflef- 
io qualche quarto dell’ora , conlecrata a ruminare Scrìtcu* 
re» in furti Uà limatura o degli vditi Articoli o de’concc- 
puti Poemi . Mente , chicosi doltamente vaneggia ne* 
fognaci vantaggidelle Scienze migliorate. Iddio, Iddio» 
giudo vendicatore della poca fede , che ha nella Tua on- 
nipotenza chi » calpedandoleggimonadiche, G arroga 
inalzamenti aiauree erudite, permetterà che a lui aauen- 
ga , come accade a*corridori fu la fabbia ; i quali, quan. 
ta più forza adoperano , tanto meno viaggiano . f Onde 
flirà, chea voi il capo indebolito colga »e non tefTa,le 
corone deil’appiaufo, e che Gate vltimi nell'incendere, 
pcrchclafciadcd'effcrepriminelconremplarei Vdite lo 
Aedo Tertulliano, che, preuedutala cecità di chi» a 
fpefe dell’CXTeruanza tradita , G promette ludrori di fa- 
ma e penetrazione d’intendimenti » ìnqueda guifa dii^ 
corre • Efemoinde flruipotefli VNDE DBST RViT f^R • 
j^Nemo abeo illuminatury À quo coHtembratur , Chi vi 
prx- chiude il Ciclo» p«r quanti volumi V4 apra, non ifpande- 
^'P**rà fopra Je vodrc menti o vn raggio di icicnza od vn^ 
j***Gore di eleganza. Sigillerà PEtcrno Verbo con fettan- 
tafetteOgilli i libri, cheleggerete in tempo vietato , o 
da’ Superiori proibiti -, in modo che P^identet no» vi» 
d%aat ; c matccialmenrci^orrcntioi caratteri delladoc-^ 
■ ^ ' * «ina 
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trina e i periodi della facondia , nulla fappiate» e null^ 
<ia voi fi apprenda di ciò ,cheicmcrariamentc preferiftè 
£ gli fplcndori della Virtù , ò facrilegamcnte compcrafte 
a prezzo di orazione abbreniara c d’intralafeiata mortii 
ficazione» Nòinò.* reficte l’Arca del Tetta mento: non 
reggano dominanti i Cherubini nelrintcrno del vottro 
cuore, ma fuori di etto fernano alla Pietà; lafciando il 
rronodell’intcriorcdominio armarmi della Legge, a’lìori 
de/la Verga , a*mittcrij della Manna. Quando, pretto 
noi ,il primato c l’imperio fi ottengano dallo Spirito, 1 ** 
Inftituto d’Ignazio fi profefla da Noi foci figliuoli , c 
conlègucntemcnte fiamo veri Mietitori di quelle Anime , 
cheli farigue di Critto crocifitto ricomperò nella Croce* 
B.ogAtt Domimm tnejjìs iVtmittat Operar ios in me 
fuam . 

40 Ciò vi vHole4maciò non batta , Anche nc’tcmpt 
di Elirifedeuano, c dentro dell’Arca i mittcriofi fimbolf 
dc*Sacramcnti ,c fuori di clTa ttcndcuanolcloro piume J 
fonduti Cherubini , Nondimeno , condotta nel campo ^ 
ritnafe prigioniera, fchcrnitc lefperanzedel Popolo cir- 
concifo, e accrefciutoil trionfo a* nemici della Legge, 
La prelazione della Virtù alla Sapienza è più che neceC; 
faria nella Compagnia tlaquale ,fe giammai antiponef- 
fePinrelligenzaa’feruori, non faria Compagnia di Gicii 
sù, e farebbe vna mera Adunanza di Letterali; del cui 
pregio con gloria affai maggiore fi vanteranno , in faccia 
roftra, ci portici de’ Peri patetici , eie verdure dc’PIatOi 
nict. Non però ella a Noi batterebbe ,fe,coniaminata da 
qualfifia minimo feopo di vmano inrerette, vnicamente' 
non rimiratte , per fine rotale c deTuoi lauoii c de’fuoi ar- 
dori , Dio glorificato, c l’Anime inftruitc . Ogni altra in-‘ 
tenzione, odi vanità, odi comodo, o di preminenza , 
che profani Papottolica brama di dilatare la Fede , di 
cftcrniinarc la Colpa , c ci priua del diadema , c ci cari- 
ca di catene, odiofi a Dio, e non tninittri della Tua Ge« 
urchia* Attenti ai fatto. Netta zutta , che feguì fu lo 
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pianure di APec tra grifraeliti e i Fiiiftei « da queAi rima* 
Icro fconfitii i primi . Sbigotti TEfcrcito Ebreo nella per, 
dita degli fiendardi e allo Àrempio de’cadaueri ; e » ditE. 
dando di rifarcirc la perdita col valore delle fpade , pia» 
mente deliberarono di ricorrere a Dio , e di volere Guida 
delle Tue battaglie l’Arca del TeEamento, da Silo condot- 
ta nc*Q^artieri. Giunfeil Propiziatorio a vi (la delie fqua- 
drecon tale giubilo de’Generali e delle Soldaterch^che> 
alzando le Arida lino alle Aelle»rremò la terra al rimbom- 


bo delle voci . Q»arepercuffit not Dominus hedie cor Am 
^ rhiliflhijmì j^jferamus ad ^nos de Silo Arcam fonderti 
Domini, & veniat in medium noflrò ,VT SAU'ET 
NOS de manu inimicorum nojìrorum . Cùmque venif- 
[et Arca feederis Domini in capra , vociferams efl om- 
nis Ifrael clamore magno , & perfonuie terra , Nc’giu- 
bili delie Legioni fedeli sbigottirono turt’i beAemmiato- 
ri dei Dio di Abramo, e fì ere dettero affatto sbaragliati e 
reppelliti • Ingemuerunt dieentes , va nobisx Hi funt 
Dif , qui percujferunt Aegyptum omni plaga . Lafcia- 
mo,che i nemici della Religione piangano difpcratijpcr. 
ciòche (bn loro douute le piaghe,chc temono . Difìngan-, 
Diamo più loAo la fidanza di chi fedeggia . Voi millan- 
tate vittorie , perche TArca rifiede tra voi . Ed ioprcueg- 
go(d‘agure,oue voi vi augurate trofei . Chieggo, quanti 
fieno i morti, chcgiacqucrofurterrcnoncirvliimalcon- 
fitta, che tanto viafHifTc? Ca/a funt in ilio certamine 
pafftm peragros, quap quatuor milliavirorum , Ah mi- 
fcrivoi,chc aprirete notabilmente più profonde fcpolture 
a’corpide’trucidati il di vegnente. Quella voce, cheda 
voi fi defcrifTe nei decreto delPArca defiderata, per cui fo- 
fpirafte rimbombi di vittoric,!e non frequenza di Sacrifi. 
ci,*memoria immortale delle voArearm,e non dinoto co- 
nofcimentodel vero Dio; difefà dc*voftri tcrritofij,c non 
propagazione de*voArìRiti.*quellaè,cherintuzzerà alle 
vo Are feimitarre il filo , e che arroterà alle a Aede’Fiijfiei 


lapunta, Jnroinma,perirete>perche bramafie di faluatuì^ 
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yeHiatinfmdiumno^ri» f^T SALf^ET iVOi”. Dou«ua* 
té dire; Cali ne] noiìro campo il diuino Tabernacolo, per* < 
che alla Aia preséza,e A digiunile fi falmcgi;i,efi ardano le 
rtcdmcjc fi ripmwhìnoiccofcieaze.Chisàyforre i Filifiei 
medefimi, rim traodo la nofira pietà « detefieranno la loro 
fliper Aizione,e«adotcati da Abramo per figli uoli«diuerre. 
mo tutti ofiequiofi adoratori di chi ci crea. Ma voi«riflet« 
tendo aVofiri ioterelfi.non difegna Ae nèolocau Ainé inni: 
e>purche non cadeAe vccifi nel conflitto>nulPaltro voleAe 
dalTArcat fuorche>diuencita trincierà de^ofiri alloggia* 
mcnti,empiire i padiglioni nemici di domeAici funerali. 

A fuppiicio di si Arauolti defideri j.e in confufione dei tato 
chepenfaAea Voi.e dei nuliacbeprocuraAeaDio, doue 
in afséza deirArca caddero feriti a morte quattro mila de* 
vofirisdopo la venuta di lei ,deToli pedoni> fatti in pezzi e 
fpogiiatiyil numero giungerà a rrenta mila. FaSAefìplam 
gM magna ttimisi0"ceciderMut de l frati triginta mtUia 
peditt4m,& Area Dei capta e(l, Ecco qual diluujo di tue-' 
ture fgorgaAe fopra grintcrefiati Ifraeliri da due monofii* 
labi cd vna voce, FT SAL^ET NOS ! Mi raccapriccio 
in tutte le membra> qualora odo tanta rollecitudinc ( ooa 
già in molti di Noi , e nè pure in alcuni , in qualcheduno 
nondimeno de’noAri è querulo e indifereto) di efiere bea 
veduti»meglioaccarezzaci scperlopiù preferiti» si nella 
Aima come ne’fauori , a chi con Noi lauora nelle raccolte 
di Dio: SeJ’accl am azione non è vniucrfitle 

alla noAra Dottrina > coAoro impallidifcono : fc la fre* 
quenza nelle noAre Chiefe non occupa tutto il pauimen- 
todi cfl'e» fembranoallìderati per lo Aupore della trìAea:* 
za: feognunononc*intitola Gigantidifpirito e MacAri 
de’fapientiyprotcAanoofcònofccnti o ciechi» chi non ci 
mette a’picdi le cattedre» affianchi gli altari . Se vn no* 

Aro Libro non da tutti fi loda ,Tc vn no Aro Articolo non fi 
approuada’Dotti ,fea Noi fi vieta vn Rito introdotto» fo 
' ogni noAro Merito non s’incorona ^fc ad ogni Aiila* o de* 
ooAci fudocineiU conuerfione delie C coti# od'inchio«' 

fin 
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Ari nell’ammacftramento de’ Popoli , non cornTpondo* I 
DO e 6umi e mari di lodi publicatc , c di venerazione ac- ' 
crcfciuca * ad ein pare ilMondo dimenficato di Noi, e ' 
a Noi rendcifi ciana per grano , fiele per mele, malefici) 
per benefìci, agonie cominciate per morte efclufa , lo • 
non qui dico con Moisè alle sfere ftcllatCj^KflfiVe, C<«- • 
le in fedeli querele di coAui odi cofiorosì poco inreU I 
ligenti di traffichi eterni $ ma Muditi tCaii » qu* laquor, < 
non curante di ciò che a* /udori o rendevo niegailMon* ! 
do . Nò , nò t elddio permetta pure ogni dimenticanza i 
delle nofireindufirie^eciafeun fiuomo creda vetri le no- i 
Are gioie, fuperbia la nofiramodcftia, ardimenioilno^ i 
Aro zelo , difprezzo di tutti il viuere c morire per tutti « 1 
Penfia'fuoipriuati fcapiiameoti chi, per Tuoi priuati i 
vantaggi , c opera , e ftudia , c fcriuc , e anche ( le bifoa i 
gn'a ) muore ; perciòche a Noi tocca togliere ogni con- i 
fine alla fatica, negare il paflo e J’enrrata a qualfifia ri- ! 
compenfa cranfitoria . Dicano i Suddjri di Eli ( mutate i 
in traffico Podio) ragionando dei loro Tabernacolo » 
VT SAITBT JSlOS: pcròche i DifccpoJi del S. Pa- 
dre, rifiutando qualunque o ingrandimento terreno o < 
beneuolenzavmanao priuiiegio eziandio ccclefiafiico , i 
vogliono che dc’fuoi Aenti fìa e mercede e palio la falutc i 
deli'Anime , e non la nofira Gloria. £* linguaggio Ebreo, i 
ncqncAo di Leuiti cheincenfino vittime , o di Pontefi- 
ci che abbrucino timiami ; ma di Satrapi poli tici, di Ge-' 
nerali feonfìtti ,e di Soidatefchefuggitiuc,chiedetc,che 
l’Arca di Dio dioenga o rocca o baluardo , per preferua- 
re da aiSalti, e per disfare aifaiitori. non è idioma de{ 
Cenacolo Apofioiico (fitibondo di penofi patiboli, e 
Iprezzatoredi architrionfaii) bramare trofe'^s procura - 
xrfpoglic. AferaptiiS ad t^os Areamfxdertf Domini , 
w / 4 /He/ no/.OfTeruiamo e amiamo le durezze del no- 
Aro Infiituro , non' per ottenere preconi) , non per gode. ' 
re onoranze > non per rimirarci attorniati da dipendcnti| 
ma puramente , perche fi fallii chi ci afeoHa > polche fi 

butti 
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butti contrito appiedi delCrocifiiTo » chili abbandona 
tra le braccia del noftro Zelo . 

41 Voi tacete co’ labbri , ma per auuentura non ogntt* 
no di voi c mutolo di mente nella oppugnazione de* miei 
dettami . Non manca chi a me fuggerilce , quanto la 
Compagnia > anche nel primo Tuo fecolo « fi a fiata e in- 
grandita e glorificata da Cri fio » in premio delle fne im« 
prefe. Tante Cafe a Noi fondate» tante Vniuerfirà a 
Noi aperte » tante Bolle a fauor nofiro roferitte » tanti 
Magi fieri) a Noi conferiti > tanti Principi, tanti Ré (per 
non dir tutti) e tante Regine con le ginocchia a’piedi de* 
noftri Sacerdoti ; Le due Apoftolichc Pehììtenzierie del 
Vaticano edi Loreto, confidate alla noftra cura; t* 0 « 
lieote penetrato e l’Occidente fcoperto,coRimefiì alla no» 
Tira fede ; l*inaudite Prerogatiue » ràncednte da* V icari) 
di Ctifio al nofiro Comune ; non Ibno Premij , e decre* 
tati in Cielo dalla diuina Prouidenza» ed efeguiri in Ter- 
ra dalia vmana Pofl'anza ? Adunque non è fuono , o ba- 
bilonico di appettiti fuperbi »o fatilàico di voglie trion- 
fanti » il proferirli da chi promuoue la diuina Gloria • 
f't fétlutt ttos ! Sono , fenza dubbio » le raccontate mifea 
ricocdie »da Dio volute in quefia Tua minima Comuni- 
tà, fiipendii di graUit Patimenti lòfieriti» d'incorrotta 
Dotcfine ferainate» d’introdotto Vangelo in paelì gen- 
tili » di £refie conuinte o in Accademie fedutte o in Pco- 
ninciedifciolte. Tutti peto i rammemorati Pauori allo- 
tainondarono felicemente la Compagnia, quandoella 
nulla di ciò opreiefeochicfe, anzi abborrl. Confido di ' 
ipiegare più chiaramente «quel che a Noi è accaduto , 
con riferire il cafooccorlb lotto quefto Cielo» le credia- 
mo al Principe de' Declamatori; Morì qui vn Nobile di 
granLcgnaggio »madi patrimonio notabilmente infe-J 
riotcalia chiarezza del làngue . Lafeiò cofrui » affai bc-' 
ncmcrirodellaRcpublicaidiecc vitti figliuoli con poca 
roba; de’quali» permaggiorefuentura, vnoviucua cie- 
co • Chiamati cotti dii nei Senato , come a’ vigorolì ofU 
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ferirono quei Cottiandanti ftipcndij militari , qualora fi 
arrollaficro alle Legioni guerriere : cosi a degna tono all’ 
accecato Fratello di eifi mille foldi traboccanti in ogni 
anno , per viucre • (guanto piacque l’afi'egnamcnto 
fattofì da’Senatori all’infelice Pupiiio , chequafi inan> 
teneua la metà degli Orfani impoueriti; tanto ad efiì 
rincrebbe di foftenere la vita, in si euidente rifehio di 
perderla nelle zuffe co’barbari , e nelletempeftedc’oa- 
uilij. Onde cofforo per dimorare oziofi e quieti nel 
podere poterno, concordarono, che vn’altro (qual i’« 
vrna a forte dichiarafie ) lì forafie gli occhi , e per* 
deffe la viffa. Così acciecatofi vn de'noue , fu da eOì pre- 
Tentato a’Sena tori , per impetrare la parte al mifeto de* 
mille foldi. Non é credibile, quanto fdegoocagionalTc 
ne’fautj Gouetnanti la infame barbarie della rapacità, e 
Pinfanguinatofirattagemma della pigrizia . Furono fu- 
bitamente efclufi tutti con amari rimproueridall’Aflcm- 
bleaffomacata, che loro diffe con ira : Vfeite da que. 
ffemura, per non mai più ritornarui : conciofiacbc il 
Popolo Romano affegna veffiioe vitto alla miféria, e non 
alla fròde ; a (^li , perche non vede , è bjiògnoiò d’aiuto, 
cnon a chi , per palleggiare infingardo, compera gii ali. 
menticon accattata cecità. Sarebbe Legge di Troglo* 
diti la noffra Legge, che lòuuienc fforpiati , qualora ffi« 
molaffc i cittadini a fforpiarfi, per viuere del publico . 
Intanto lo ffatutonoffro merita caratteri gioiellati, in 
Cótt.iqnanto porge monete a chi di mala voglia le accetta*.' O 
^0.29 igggfit ^ ji gxcdcat homines , abrogandam . NuHi dat 
'*** mille denarios» WS! El , QVl INVITVS ACCU 
VIT . Refpublica debilitatem CONSOLATVR , 
NON EMIT . E perche taluno degli Arbitri porpo- 
rati , inteneritoli al fangue del cicco artificiofo , ffimò per 
quella fola volta anche a lui poterfidiffribibuire Tannua- 
le alfegnamento delle mille monete : il più feroce di ratti 
(cacciò la truppa de* fratelli , deteffando ad alta voce 
tooffruofità della ftorpiatura trafiteata ^ e ferrando 
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fcmprc la porta del Palazzo a chi facciia mercato d’occhi 
perduti , perlatollare la voracità del ventre , fenza o 
valore di braccia o fiidorc di fronte . P'tiiius e/? 
puhlica vKum ateum repelli , quàm nouem fieri • 
Non folus à nobis pettt alimenta , fed primis . 

EVM , Qyi FROPTER DEBILU 
TATEM ALITf'R ; non aUm , QVl PRO- 
PTER ALIMENTA DEBILITATVR . Com- 
pagaia di Giesù , fé nulla vorrai in quella vita dagli huo- 
mioi,e notte c giorno affaticherai per la falutc degli huo. 
mini, «Iddio ridarà più che non vuoi, come Tha dato 
a’noftrianteceffori c Letterati c Faticanti . Si guar- 
' di ognuno, o di fudare meno di eilì , o di bramare 
quclch’eflì non vollero . Epcr^dire liberamente ciò 
che io Temo , dopo venti anni di Generalato, dura fra 
Noi il Feruore primiero , e in Noifiorifcel’Offcruanza 
de’primi anni . Come voi fteffi feorgete , l*vlb dell* 
Orare , refercizio del Patire, le domande dell’India, 
lacuftodiade’Senfì, il numero delle Miflìoni , la vi» 
fila delle Carceri, il martirio delle Scuole, pefìsìgra- 
ui, più toflo fono crefciiui tra Noi, che diminuiti . Si 
chela prima parte dciroperare cdelfìorirc, cioèTinte^ 
grità de’coftunii ePapoÀolato delleimprefe( che tanto 
rilullero ne’primieri Compagni del Santo Padre) per 
pictofa afiillenza della Grazia diuina, rifplendono anche 
in Noi, fucceflòri epofleri di cfsi . Non cosi franca- 
mente ardifeo di affermare , vguali noi ad efsi nelPab» 
borrimento di qualunque rimunerazione a’noflri meriti . 
Siticufano, cvcrifsimo , Dignità e Tiare, come da 
ogni fublimità di Grado , anche facro , fi ritiraro- 
no sbigottiti i primi Padri. Tuttauolta , al beato rifìu- 
tod*ogni luftrorc dominar te non in tutti fi accompagna 
l’ardente brama, chentun ci ammiri , ccheglifeffi 
Principi delle Diocefìnon rimirino le nofire indufiric. 
Ah, quella nuuoleita , che di tacita feontenrezza talora fi 
feorgepiù corta della nuvola di Elia , quando ci filmiamo 
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credati , 0 non benemeriti della Fede» o non profitteuo* 
li ne’Miniftcrij chepcatichiamo, cilena dai capo l’apo- 
Roiica corona di trionfare nel Deprezzo, che di Noi fi 
ha; di giubilare» fé» nel Caluario di quanto tolleriaino 
per l'altrui eterna falute ne’Padìfcilmatici, tramonta il 
Sole eziandio delle Podedà fublimi » che nulla vegganae 
de^nolìri fofpiri , e de’nodri tormenti » e delle noàre pia- 
ghe » e delle noÀre morti , che « o tra grinfedeii o tra'mal 
credenti Noi cagionano i’£uangeiio predicato a chi l'- 
odia > la Virtù promoHa ,oue non tutti viuono innocenti • 
Sefiamoveri Allieui del noftrolnftituto» le malediccn* 
zc»!econfufioni,i riprouamenti «c di quel che fiamo e di 
quel. che operiamo» fono il ricco feipendio delle noflre 
operazioni » che indirizzate vnicamente alla Gloria di 
Dio» fopportano Iodi, e apprezza no difpregi. Pianferoi 
Primogeniti Figliuoli delia Compagnia» quando fì vide- 
ro e troppo ingranditi e tanto acclamati » anche da’Vi- 
catij fterti di Grillo , che li vollero »o luoi Teologi nc’ 
Conci lij,o Tuoi Nunzi; ncirOricntc» ofuoi Predicatori 
nel facto Palazzo, o graduati Lettori nelle Vniuerfità più 
celebri del Criiiiane^o;fembrandoloioogni altura pre- 
cipizio, ogni catedra venerata vna quali fuga delia Cro- 
ce che elcffero , cvnpenofocfiliodal Sinai che amana- 
no . Perciò»e Iddio glifoprafaccuadi più gloiie,cdeffi 
più lìconfumaiiano, in miniUeridi ftento»in efcrcizijdi 
vmiltà. Nulli dat mille d<nar$o4 nifi ei , Q^J INf^I» 
TyS ACC/PIT . La Chiefa Romana » come Roma 
antica » ( Ulta , non chi lauora per clTerc ingrandito » ma 
chi perde c lànità e vitane’laupt i,acciecatoaricompen- 
fe jliiogliatodi lodi. Refpublica debilitatem CONSO^ 
LATÌ^R, non e MIT , Crediamoci decaduti dalle 
preiogatiue della Santità profetata > fe nella ooftra Cro- 
ce abbominiamo tenebre, che cuoprano a gli occhi di chi 
vegghia il tanto che fopportiamo, perlafelutcdi chi lì 
falua ; e le Ora mi amo bensì di agonizzare » ma in modo 
chela luce li raddoppi; fopra le nqftre peno peicheogmw 
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noe ci g!orifìcht ed ami . yllameumt qutpropterdeéU 
litatem aliturx NON ALAM^ qui propter alime/ttM 
JOEBILIT ATf^R, Ma io» con qual fellonia edi poca 
eratitadine al Ciclo c d^ingiuftirimproueria’noftri Finiy 
fpaccio diminuire a Noi le benedizioni della Carità Di- 
Ulna ; readinoftri lalperimentiamosì co pio fa di fauori 
con Noi ? H' forfè fearfa la liberalità di Giesù con quefta 
rainimafua Compagnia, fc anche nd corfodell*anno 
corrente ci ha fatti degni di morire tra le catene della 
Breccagna j d i fpaiìmare fuifeerati e fatti in pezzi fu’pati- 
boli di Londra; di feruirc neti’Auftria cndlaBoemia a 
gli appesati , e di perdere la vita nel loro attuale aiuto, in 
agrofib numero dc’noftri Sacerdoti , fcefi a gara dalle* 
cactcdrea’lazzarettijda’fupefioratl a’paglierfcci,chehan 
facto confefTare alle Prouincicdefolatcciò, che lanoftra 
modeRia non può ridire i proteftandomi i Capi c fecolari • 
cdccclcfiaftici di tante Metropoli ; Quali più Noi foli 
haucr operato, di quel che (tronco il periodo, o perche 
fu ipcrbolcjO perche, fe fu verità, farebbe imprudenza - 
il raccontare quel che miferiuono . ) Pare a voi Bene- 
dizione di poco prezzoii publico approuamento.che neU - 
la Spagna , che nella Francia , che néiritalia , che , a vi- 
lla di Roma , Prelati si grandi e Cardinali si famofì di* 
uolgano nelle Millloni delle loro Dicceli , c nella confef* 
fion e ripetuta da ellì in voce c con lettere, di riconofeere 
da Noi ,in troppatccdfiua parte, Papoflolica coltura de* 
loroOuili? Di quanta'maggiorgloriaéa Noi riportene* 
noltri Archiui) i procelli fabbricati dall’Erelìa a noBro 
danno , che le Bolle pontifìcie fegnate a nollra ledei 
Quàncoé meglio giacere nc'ceppi a cagione di facrileghl 
giuramenti rifiutati , che ledere nella Bafilica di San Pie- 
tro difpenfatori di perdono papale! Quanto più gioua 
hauerc per Criflo capeBri alla gola fottomcifi a’carncfici, 
chchauercful collo le Buie co’penitenti vmiliati a’noflri 
piedi! Ah , non oltraggiamo Pererna Beneficenza, che 
tanto paicrnamcctte ci accrefet il Patunionió,in tanti luo- ; 
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ghi della Terra >di poco inferiori a’patrimonij delle pri- 
me Catacombe» 

41 Se a me credete* riputiamoci» tanto più fortunati » 
quanto ipcn gloriofì*etantopiù fauoriti dal Cielo>qnan- 
to meno aggraziati nel Mondo* purché il disfauore non 
iiagadìgo* o di zelo intiepidito , o diricufate fatiche. 
Che fé* anche nel rimbombo delle accenatc mifericordie» 
ìntalunodiNoinonfi rpegnelTe la fetedi vmani appro« 
uamenti >edi quella dima > che di Noi crebbe e con Noi* 
quando nafcemmo e comparimmo tra gli huomini; fap- 
pia»cbi tal c, la vera forma di raddolcire chi ci odia * e di 
godere propizio chi in qualche Oiocedci fdegna compa- 
gni nella cura fpirituale de’fuoi popoli , cfserc * Non lan- 
toCDmporrcApologicargomentofcdellanoftrainnoccn- 
za jfcriuere Annali immenfì delle nodreimprefe > con-, 
uincere mentitori i tanti che ci ca lunniano ; Ópanto con- r 
formarci alla Vocazione dei nodrolndiiuto; cate- 
chizzando» adbluendo» predicando » promouendo nella ' 
Giouentù eia pietà e la faenza* fenza verun riguardo a 
corrifpondeozaycbenon fìadiuina . Vdite . Rifaputod 
da Saule il ri doro dato a Dauid di facri pani nel Taber- 
nacolo del l’Arca* e la fpada di Golia da effo quindi ra- 
pita «citò luttorOrdincLeuitico, a darcontodi sè nella 
fala del Aio Imperio* Qiiiui (gridato Achimelec del 
comniefro delitto, pel conceduto ricetto al fuggittiuo ' 
della Reggia » rendette egli ottima ragione della fua fe- 
deltà al Principe* eonuincendo bugiarda l’accufa . Giu- 
rò Tinuincibile ignoranza » che in tutto il Clero SacerdCM 
faleeradi Dauid trafugato, creduto da cfsi fauoritoge- 
nerodeIRé, enonefìliato inAdiatoredellaAia Corona* 
>.Reg. A/ei» cuim feiuit ftrnus tuus quicquam fufer hoc «e- 
Vii modicum-, vel grandi» Rompo ledifefe al 
Pontefice, e loconfìglio a cantare, e non a declamare; 
a mod raffi Profeta tra* Aioi Leuiti * e non a diuenirne 
Auuocato. Actiimelcch*retu araepredifede «mutagli 
argomenti in camici j c punto non riflettendo ^lle og^- 
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2foni di Doegj apri falteri, e fprczza prorocolli . Si aflbr- 
dòil fetnplicc calunniato a*confìgli« che io a voi efpongo: 
c , più denderofo di moiirarfi non colpeuole > che di 
comprouarfì falmeggiante i con ottantaquartro compa- 
gni » dopo le fatte difcfe trucidato > allagò il Trono del 
Tiranno con fangue confecrato , Et ait Rex : irrue in 
Sacerdotes • Irruit ^ & trucidauit in die illét cScgintà 
-quinque viros »veftites ephed lineo . Némifoggiunga ve- 
' runo > Alla ferocia di Saule rabbiofo come non baftòii 
prolungato racconto, cosi poco era perfodisfàre l’inco* 
minciataialmodia. Chi cosi parla , notabilmente erra, 
Pcròche nello ftcilo libro primo de* Ré, iotcfafi purdal 
maluagio Principe la fuga di Dauid in Ramata , refi- 
denza del Clero lfi:aelitico , fpcdi fubitamcnte Quadre 
bcllicofea catturerlo.In vdirfì da Samuele lo ftrepitodei. 
la caualleria infuriata, non (I ritirò nella cafa^non chiulcl** 

•' vrcio,nclocerrapienòjnon preparò ne baleftroni né archi, 
per difenderli da quelle furie.Stetteintrepido coTuoi Le« 
uin'nci campo , prdfeguendoi Salmi cominciati, lènza o 
/ mutare coloreo variare efercizio.Giunferoquegli (gher- 
' ri difumanati, e , perduta fu le voci Lenitiche la barbarie, 

' accelìdirpirito, riuerironoi falmcggianti, liaggiunfero 
• ad cfli, lodarono il Dio d*Abramo,e quieti ritornarono a* 

' ioroquarcieti.Afi/fterfo Saul lilloret,vetepetereneDa- _ • 
uid.qui» CF*MnDISSENTcHneH Prophetétru varici. 
nantiumidr S nmuelem flantem fnper,eosfa^MS ed etiam 
fpiritus Domini in itiis, ET VKOPHhTARE CAE. 
RERyNT ET 1 A Ai JPSl» Altrettanto fecce il fecon- 
do Squadrone , indicibilmente più rabbiofo del primo) 
dachc,lìmilmentearrendutoli alla pierà delle preghiere 
mufìcali , Frophetauerunt & Hit . Né più potettero delle 
due manfucfattefoldatercheleterze,chenel venire man- 
‘ dauano fiamme dagli occhi,e,giuntc nel coro de’Prophc- 
tanti, verfaronoful pauimento lagrime dalle palpebre, e 
inuiarono inni al Cieiodalle labbra . Aiifit Saultertios 
nuciu,qHi €t ipft prophetauerut,EMptimo a tale incàto dt 
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Religione rinfcllonito Monarca > ragghiando come leo* 
ne, corfccon groflbcfcrcito in Ramata alla ftragc , e del 
Cvuerrierc abbominato , e del Sacerdote albergatore. ET 
IRj4TTS IRACVNDIA SAVL , abift ctiam tpff 
in Ramarla. Dal polueriofparfoneirariatedallo (Ire- 
-pico delle trombe fi accorfero i perfegmtati Innocenti 
della venuta del Rè , e delie numerofe truppe che lo fc- 
guiuanoinèper.ciòicefi'aronodai canto, o fi ritirarono 
a*monii, Rimafero immobili nel coro de’ Profeti j a* 
quali congiuntoli il fanguinofo Tiranno, veduta la mo« 
defila degli abborriti , o afcoltata la fantità delle loro vo- 
ci', sfibbiò la corazza , depofe l’elmo , gittò l’afia « traile 
dal fianco la fpada , e prima difarroato, indi nudo e ri- 
ucrente fi •. ggregò a’ Profetanti; c,diuenutofcguacedel 
Pontefice compagno del Genero e difcepoio de’Cantori, 

} >alsò tutta la notte e tutto il giorno, con le mani giunte 
ni petto , co* guardi filli nella poluere , con le fauci piene 
di (almi. Et EXPOLIAP'IT ETJAM JPSEfeve^ 
fiimentis fuis prophetauit cnm cdteris coramSamue* 
le,& cecidft nudtis tota distila 0“ n9blf , Ah , buona 
vita quanto puoi , per trasformarci perfecutori in prò* 
lettori } i lupi in agnelli , i mongibclli dell’ira in Carmeli 
di pietà, che trasfigurano i furibondi in oirequiofi,i Sau- 
li indiauoliti in Cantori vmiliati , PROPHETATIT 
CVM CAETERIS cor a Ai SAMTEEE. Prcfso 
quefi’Empioniuna forza di veridica apologia faluò da* 
luoi furori tutto l’Ordine Pontificio , Alenato fu’ fuoi 

S ’, dopo proue manifefie della loro innocenza . 

■ora , la vera difefa dc’Iauoranti religiofi confi» 
fterc, non in prolungati e conuincemi dill'orfi del loro 
fcruorc* ma nella fcruorofaperfcucranza di clR, Tordi 
alle dicerie, mutoli nelle difcolpe, eloquenti di opere , 
Tonerabili ne* cofiumi . Duri in Noi Pabborrimento a 
quaifi Ila o tregua da lauori o chiarezza di gradi, e incon» 
lanentcfcorgercmo frequentate le noftrc prediche, ac- 
clamate le no lice fcuolc , rrce'juti inofiri dogmi , profu. 

luato 


Digitized by Googlc 



, ’ ORAZIONE, ’E OSSERVANZA * 
nato il noiiro nome* Si coniempli «firudì ,(ì corra/ciui 
za accettazione di pcrfone «‘al fouuenimento delle Aoi« 
me ; lì nauighi a quelle fpiagge » che tempeUore e tonta* 
ne implorano il nollro Zelo .* e damo certi ^ che ogni Pre* 
fidente ci abbraccerà «eogni Crandeci bramerà Tuo Mi* 
niftronciramminiftrazionc de’ Sacramenti, e fuoCon** 
CglicrenelleAr$emblee e ne’ Sinodi « O^er^rigsinmtf-^ 
ftmfuam . 

43 L’InduUria poi « che in tanto MiniRerió c neceflTaria 
a quei Comuni (fra' quali èilnodro) che feriamente 
promuodono il ben delle Anime , deeef$ere$ìatientae$2 
feria > che nulla voglia ne’ coltiuati da $c , fuorché il pur* 
gamento de* peccaci, e l’accrefcimento della bontà. A 
Noi conuiene colà volare , oue i lebbroG fono più fchiGy 
oue i defunti alla grazia fono più freddi * A’pritni G fai* 
dino le piaghe,a gli altri Gridiavita, e nulla più. Cosi 
operò il Saluatorede! Mondo, quando G trasferì alla Ca* 
fadilairo, in cui la figliuola giaceua morta nel letto. 
Appena Vedutala Grillo, con voci di onnipotenza la rau- 
uiuò, e la rendette si vigorofa, che famelica chiefe vi* 
uaode, QueGe comando bensi Tamorofo Riforcitatore, 
cheallaGiouancGporgetTetoquantoprimatma nè ad 
clTaaGìGettcmentrelacibauano, nèalla famiglia pre* 
fctiGe la qualità de* rìGori . Come fe diceGe tloho fatto 
ciò che niuD di voi può fare , richiamando nel corpo di 
Lei lo fpirito t il dcGnare , perche a voi tocca di prepa- 
rarlo , a me difdicc di prefcriuerlo . Tutlln»t%bi dicoy fur^ 
ee. Etcettfeftimfurrexit V nella y & amùulabat, ET 5- 
DIXIT DARl ILU MANDVCARE, Quicfcla- 
ma Gio: GrifoGomo : iubet dari VuellAi NEC c 
DEDIT JPSEy S^ED AllT E’ noGro debito vdi- 
re IcconfeGìoni degli Ammalati ,c dar lopo-th^cumenti 
0 per meglio viucrco per ben morire 5 .rapprcfeniar ad ‘ . 

elG Pobbligazionc di rcGituirc ,di prouedere, di paga- 
re . Ciò fatto, non c’imbarazziamo nelle faccende d^ie 
loro cafe , nella difpoGzionc) de’ loro beni , nella Tedia 
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lod AL ZELO NECESSARIE 
lle*rcruenti , nella compera de* poderi , ncll’apparato'dò’ 
muri» nella conteftazione delle liti, nelle nozze delle fi. 
gliuole» nelle croci militari degli eredi . Cibunt iubtt dari 
fuelléynon deditipfe . Come l’alToluzione da’ peccati, e’I 
dirporre gi*infemii al raiTetto di ciò che la iìnderefi co-> 
manda , cancilia venerazione a*Religiofì «chiamatine* 
palazzi, e auuicinati alle lettiere:cosi rendefì odiofo il no* 
mede* Sacerdoti «qualora eilì ( come Tuoi dirfi ) flendono 
la falce in oggetti, impropri) al loro carattere; e con tale 
operazione, fefodisfanno ad alcuni pochi, odFendono 
nriolti,e fcandalizzano tutti. P«e//4, tibi dico,furge, V i par 
I poco,rifufcitare vn defunto ? Quis potefi dimittere pecc4^ 
$4ttti/i[olus De«r?ChinonéLuog6renentedi Diointer- 
ratnon può rompere le catene della colpa ad vn cuore de- 
linqacrìte»Surge,(S‘^C 0 nfefi$m furrexit puella , Nel qual 
riforgimenro fì oflerui , dai Figliuolo di Dio non efferiì 
rifanaie in terra leggiere infermità . Non fìsà, che Cri do' 
curafl'e «oefìmeredi poche ore , opanarici di niun peri- 
colo , o dolori quantunque acuti di tempie che predo 
padano , ofpafìmi eziandio inibdribili dì guadadenra- 
tura,che,confacilirà cauatoPodb, 0 acchetano . Mondò 
Icbbrod fequedrati dalie Città : fpenfe nella Sdoceradi 
Pietro le cocenti damme delia febbre; alzò dalla carìuola 
vn paralitico di trentotto anni : cacciò da* corpi quei dia- 
noli , che o a legioni fi dimorauano , o gittauano nel fuo- 
co gliodcdìtapr j gli occhi a ciechi nati; trafle dal fepolcro 
i quatriduani puzzolenti . in fomma, oue il bifognoera 
più graue , quini il Media più IblJecitamente adoperò la 
fua pofTanza . Tanto io efpongo al nodro Zelo : il quale 
non farà Zelo di Grido , fe , contento di fpoluerare Ani- 
me immaculate , fchiua Peccatori di grodefquame > di 
Uatt. ddolc mortifere . Non ejì opus valentibus medicns , fed 
§.*t. mate h4bentib»s . Onde, chi ficdenc’rribunalidclla Pe- 
nitenza , non d millanti Saluatoredeiranime , fe quelle 
adblue, che a’fuoi piedi li prodendono leggermente ap- 
pannacene* cridalii di virtù, infuperabilc a brutture. Gl’- 
- ' ' . infan» 
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ORAZIONE E osservanza; iox 
infanguinaci dall’ira , i lordaci dal fen/b «grincantaii dall* 
oro > grinuiperiti dal liuore » i cinti di ateifroo , i dubbiosi 
(e l’anima viua dopo la morte • gi*irriaerenti a’facri Ca» 
noni, i ribelli del &cro Decalogo, gli animi diucnuti fen- 
cincdiefecrace bdlemmic, dirpictaterapinc,dioppreA 
(ioni cicanolche , fono la materia più propria , che a Noi 
Iddio confegna , perche da Noi h tramutino i Tuoi nemi- 
ci in lagrimofe vittime d’impiorato perdono . Non vtw ' 
vacare iufios , / :d peccatores ad pceaitentiam ’ • Però,chi 
fconcorce il vilb quando afcolta misfatti , chi da secacela 
malfattori rauueduti, chi, fé fco^c lezzo e non poiuere » 
piaghe e non liuidure » trargremoni e non negligenze « 
fcandali ripetuti e non crolli improuifi , ricufa divdiro 
chi fi accula ; tradifce il minifierio che mal eretcita»e ciò 
pratica, che Giesù Crifto non praticò i mentre accolla 
Matceo publicano , elecodefinaua ; mentre diede la pa- 
ce a Maddalena , poblica peccatrice in Terra fama; men- 
tre fpalanca il Cielo ad vn Ladrone , che nella croce 
poco prima lo beftemmiaua ; mentre ordina a Pietro • 
che non nieghiil bacio di pace a chi fettantafette volte 
ricade negli abili! dei peccato • 

E maraDÌgliore,in tal propofito, la fottiglìezza, che 
a Noi lafciò fcrittaS. Agofiino fopraii primo miracolo 
dei Melila . Fu quello non femplice produzione di vino 
ne*vafi voti dei conuito, Qualora nelle idrie fi tblTetrooa* 
toil prodigiofo licore, che in efle per prima mancaua, era 
bensì prodigio , ma Inferiore a quel che fu . Non voile 
Giesù , che il vino IpumalTe , oue non era svolle checom* 
battclTc colPacqua , oggetto a sé totalmente contrario . 
QTOD ERATJf'ÌNKMFJT. Pertanto ognu 

di Noi intenda «non ballare a Noi per gloria del nollro 
Magillerìojfe folaracnte alleuiamo anime circofpeite alla 
Chiefa • £* noftra obbligazione fare di acqua vino , cioè 
tramutare fcelerati inginfii , roidere ottimi i peliìmi 
Qt^d aqua tratyiNFM F IT • Onde da Dio fi fgridò a- 
maraiDcncc qad Zelo dilicaco.che nelle mgndre fiaccane 
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foi . AL ZELO NECESSARIE 
lana le paglie» ne’rufcelli lauaualpiedi infangati a*motl4 
toni del gregge* Non riprono» dicciddio, ]anettez2a 
^clbediaine checunoditerOiapiù diciò a voicopian- 
tlo * cioè t che infardate ad efso le ferite » che in ef$o taf* 
fediate gli offi» e con erbe medidnali liberiate a lui le vi* 
feere da vmori peccanti , con eftrarlòdaVredpfzi)» eca* 
ftodirloda bere» P^’^tbaflorihui ì fritti, Qiiod €grotum 
fitity nmfanafiisi Qf'OD CONFRACTVM EST % 
jNON alliga^ IS]x ^uod 4 kie^uf» eft ^ non redu* 
tifiti .Eccoli precetto» che da’Profeti fì fcolpircene*con<i 
fefsionali del Tempio ;|ecco la cura chea Noi s’impone» 
,non di perfezionare temperanti , ma di ricomporre pu- 
trefatti. QTOD VERIERAT > HpHredkXiftii * Non 
dice jches’innanellind con naftri i manti alle greggie» né 
che loro ^indori la fronte,'» aggiugnendo Ibttigliezze. di 
> fpirito a chi felicemente cammina ne’ Sentieri dell’Euan- 
-gelio k Dice, che (ì corta dietro a^trauiati > chea gli vice* 
rofi le piaghe b chiudanoi che a glidlotpij fì confortino i 
uerui,e fì rauuiuinole membra , Però» Tea Nois’ingi- 
tìocchia 4 chi sbigottito e dolente fpacdafì già per Venti 
anni mancante e di confeffìone e di comunione nella 
'Pafqua , non fì cacci con male parole » non fì abbomini 
con gefìi fconci » non fì dica in faccia : l*jnfcrno aptitfì 

1 >er diuorark) »la Chiefa chiuder/egli per non ammetter* 
o ,il nome Tuo accomunarfi > per vita tante volte Icomu- 
nicata » al ruolo de*pagani » al catalogo de’ faràceni . Si 
Aringa con tutte due le braccia alnofìro feno vn sh mal 
<huomo» c quelli fì fìimi più, propio fog^ta delia Iblleci- 
tudi ne Sacerdotale, QfOD PERlERAT » NOl^ 
REDTXISTJS^ SianimiafperarePindUlgcnza della 
. diuina Pietà $ fì riconcili) a Dio coti Vn breUe ma Vero at- 
to di contrizione; fegfinfegniril modo di efaroinare i 
. commeffì delitti; gli fì disegni e’I giorno e iWa per aftol* ’ 
" tarlo e perat^ohicrlo ; tffìnche non tocchi a Noi l’acerbo 
rinfìucciamentodeiripocrifìa farlfaica » che ibotcua'dall’^ 
«nimciapoluercs'che abbomihaua il fraddume«neil* 
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anime, egrotu m eji , mn fanaftis ^ quoti confét^uM 

tfi » non alligaftis . 

45* Adunque fi accolga qualiìfìa Maluagio ; ma ninno 
infiemc da Noi fìcoltiuiirecon iìngolarità di virtù non 
rirplendeTopra coloro j che eziandio non mal viuonOéSi 
liconofccuano nelle Città inoftri Penitenti linoftri Sta* 
diami 1 1 Dipendenti da Noi da certa fingolarità di ben 
regolati coftumi » che non cosi facilmente appariua ne* 
gli Aiiieui di altri lodeuoli Coltiuatori de* proflìmi • L*- 
abito delle femmine ,ammaeftrate da Noi,non folamen» 
tele copriua in ogni parte dei corpo o con drappi o con 
panni ;ma loroveiauasi fattamente le teileyChc appena 
il viib rimaneua libero e perorare e per vedere • Alla 
modeftia delle Donne fi confbrmaua la compofiziooe 
degli Huomini , feti } , taciturni t manfuetiilimofinieri.» 
afiinenti»non conlàpeuoii,ncdidanzet né di giuochi » 
nédi duelli $ attenti alloro magifirati)edacatoti delia prò» 
pia prole, auidi della diuina parola, e inchiodati con la 
memoria, calia Croce di Crifio per moltojpatire , o alla 
•propria fcpoltura per viuerefantamente# Ciò chea Noi 
né diceuamo nè diremmo a noitralode ne' chiarori de’ 
.tiofiri Seguaci , ©irolamo, parlando dc’fuoi , profetò , 
de* tiofm, Quofeumque formofos, quofeunque ealamù 
•flr atot i quos crine compofito tquosruètmilms buccis vi» louin. 
doro , de tuo armento funt , DE NOST RO GRECE Tom. 
TRJSTES, PALLIDI, SORDWATJ, 0 - 
peregrini huius [acuii , licet fermone taceam , habitu 
ioquuntur & gefiu . Nel qual trionfo di si acclamato Ah 
jicuoniun fi dimentichi di quel, che oiseruò Giouanni 
Grifoftomo nello fraarrimcntodi vna pecorella , sbran- 
cata dalie cento» Lafuga ejafeabbia di dfa erano per 
difonorare le lane il lattee i pafcoli delle nouantanoue,fc 
anziofaroentenonfiriconduceuaalrOoile» Nonpotuit ^ 
fnultnrum falut PERDJTIONEM yJNlFS OBDV* 
CERE • Anche quando vna fola Anima>iftruitadaNoi 
o nelle Scuole o nelle Chiefe, fi feompooga negli abiti .e «sV. 
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Be*coÀumi>bafta a fcreditare tntte le no^re fatiche* e tut« 
tata ooftra coltura. Orche farebbe, fé groffa parte di ciìi 
frequenta t noftri Tempi), di chi ftudia nelle noftrc Vni« 
uerfità^viueffe o iicenziofa o fcorrecra, e, fé non intempe- 
rante, certamente indiuota e libera difguardi edi vocij? 
Ah • per quanto a Noi preme , che Iddio rimanga gloriti- ■ 
caro ne* nodri Minidecij, procuriamo, che chiunque ad ef. 
fi fi fottomette, porti nelle due mani le TauoIediMoisé,e 
più purode'gigli fpada fragraza angelica,ouunque viue 
A’mieìÀfilomi fi ripugna con vna domanda e con 
vna obbiezione. Mi fi chiede , fé tanta innocenza dee rif- • 
plendere negli Educati da Noi , come da Noi non debbo> 
noricufarfi,eGiouanid*indolebiafimeuole,cd Huomi- ■ 
pi di dura ceruicee di cuore fpietatofChe fé, per vbbidi- 
read Ezecchiele , dobbiamo entrare negli fpcdalt dello 
Spinto , e curar quiui pofieme e frenefie ; donde pofia da 
Noi efirarfi quella vigoria di apoftolica carici , cb*é ne- 
cefiaria , perfolleuare da' profondi cupi della iniquità 
alle beate alture dell'innocenza Anime peccatrici e Cuo* 
ri infracidatiPRifpondoappartenerea Noi tutte le carri* 
uole della Piobatica Pifeina* e ogni Energumeno di fu* 
riofe pafiìoni toccare agli efbrcifmi della nofiraCura.» 
11 che feguiri con intero approuaroenro di fuccefib , fé 
vbbidiremo a Grido, che ci vuole fupplichcuoli all’Eter- 
no Padre dc’fiaoi aiuti nelle noftreimprefe . ROSAT E 
DOAilNf^Af AiESSlS tVtmittatoperariosinmeUem 
fttam. Chi Tale a Dio con meditazioni accefe , ottiene fi3r- 
za» per conuertirc Faraoni , per vmiliare Olofemi . RO* 
GAT £:e indiafialice Babilonie, perche le efpugnerete; 
fortificate Betulie , perche rimarranno inefpugnabili • * 
Tutto ciòfèguiin Pietro , quando in loppe e fianco o 
famelico fall nella più alta parte deH'albergo , a rimirale 
il Cielo, e a contemplare la Trinità. Afctpdit Petrmsin 
^^•fftperiora, VT ORARET • Nell’impeto del rapimcn io 
fcefero a lui dal Cielo,raccoIte in vn largo lenzuoio,le fie» 
re più indomite della T erraitìgri^leopardi, phnccre, bafi« 
■ ■ " J^lfchi, 
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lìrchi>e draghi . in quo trnnt omnia quadrkpedia 0 ‘ ftr- 
f ernia terra^& volatilta Cali . Dietro a si (paucntoib api- 
parato fentiin à\tc:S urge otre soccide manduca.^ovk 

tetnere.nc zanne di moliritnè artigli di auoltci:conciofìa.« 
che.chi coQtempla,muterà le bdìie diuorattici in dilioà?- 
to alimcntodeilc Tue vifccre. OccidejS' manduca. Se noti 
oràai,ogni maftino ti tnctte|ta io fuga . Perche medititi 
leoni perderanno ii ruggito» gli orli diuerranno ermelii- 
tìuOccide^&manducaSioxi lungamente da Noi, e fenti» 
remo cuaagelica fame di fgherri fanguinoG , di rapitoti 
mfaziabiliidiatcibclFarditditiranniluperbi . Ogniem» 
pio, ogn’intemperante, ogni^uaro ,ogni crudele diuerrà 
manna al.nollro palato , e crederemo banchetto fontuolb 
l’orrenda confcilioned*inaud iti làcrilegij. Ecertamento ■ 
ciaicundiNoi bramacbbedivdirenel Sacramento del« 
la confelHone beftemtniacori e allariìni, purché, alla mi* 
fura delie maiuagità ,ardcil'e in edì l’amarezza del pentii* 
mcnto,c’l decreto della vendetta. Pe/? orationem ergo e fu* 
rift Petrus . Mirandum , Cf^R SANCTPM FlRVAi^ 
POST ORATIONEMFAMES SEQTATVR . Pu> Setm. 
to P.etrum tf ofi orationem , non cihum e[urtffe hominum , 

S ED SALTT EMinec media vexatum effe corporis,fed aSf 
INOPIA C RED ENTITMLABOR ASSE* Chi bea 
medita , proua la fame di Pietro. .Chi lungamente con* 

• *rmpla,rcendeal Confcilionale Ai'primi chiarori delPak . 
ba , quando la gente più grolTolana fcuopre fidole doma* 
cofe, e a*Sacerdoti fi vmiiia, chi più di rado frequebta fa* 
cramenti. £ si come, chi meglio medita , primo afiìede 
fui reggiodeli’Induigenza ; cosi vitimofe ne parte ,eap- 
pcna cibatoli vi ritorna ; riputando Tedia sì fpinofa di 
vdito. tormentato roaefiolb'trono di bocca che coman- 
da i Ptuo Petrum , pofl orationem , non cibum efuriffe ho* 
minum , fed falutem . Chi fi dedica al zelo delle ani- 
me • purché purifichi cuori vieerofi , purché Icatcni im- 
prigionati da Satana , fi. dimentica e del cibo e delia 
■vita4io detto malctfiiroa conuito reale il pianto dcpeniai . 
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tenti : e j purché la T rinirà non fì offenda» crede riftoro la 
fatica , c muore» (e non viue al riforgimento di chi era 
morto alla grazia • Occidc , 0 “ manduca . 

47 Vero é* non dirfì a Pietro : Lifcia Rinoceroti «<-e 
palpa morbidamente la probofcide e Paóorio a gli Eie» 
làmi. Gli fi dicci OCCIDE, Chi vuole peccatori rau- 
veduti ) fìa ferio ne*pareri , fia feuero ne’confulti » fia cau- 
to nelle dottrine» fia efficace ne*rimedi| . Se l’incontinen- 
te non fa in pezzi la pittura profana » fe non dà alle fiam- 
meil libro lafciuo , fé non ifchiua la contrada- pericolofa . 
fc non nega lo fiipendio a chi rafFafcina » non fi affolua • 
Ciò che dico a’Confefmri » molto piò intimo a grinter- 
pteci dell* Euangelio * Chi predica» tuoni: chidifcorre 
elal pergamo» fulmini : chi fpiega fcritture» additi Epu- 
loni nelle fiamme i nè ci fia ne’publici ragionamenti» pe- 
riodo che non ifpauenti » tefioche non conuinca > argo- 
mento che non abbatta • Direte : oue cosi fi operi ne*no. 
Uri Tempi)» niuno ci afcoltcrà ragionami» niuno chie- 
derà a Noi , o configlio per viuere > o afibluzione per ri- 
Porgere * V uole la corruttela del fccolo > e foauità di anti- 
doti in chi ode» e amenità di eloquenza in chi parla • Se 
non alletteremo con fiorite ghirlande di facondia popola- 
re vditoria’nofiri pergami » predicheremo a muri e a 
panche delle nofire Ch iefe » Altrettanto accaderd, fc non 
faremo indulgenti con chi fìconfefTa » fe non allarghe- 
remo il cuore a chi fi configlia con largura di fentenze 
melate » e fenza apprezza di teologia rigoroPa • Adunque 
accomodiamoci alla fragilità dc’tempi » e » per non porre 
mfugachidaNoivcrrcobe» gittiamoii vinodcl rigore 
nel fango » e infondiamo nelle piaghe dc*maluagi il foto 
olio di pronta miPericordia edilicori addolciti * lo non 
niego > cosi correre in più luogli il fecolo • Non perciò 
approucrò giammai» che»a chi chiede tofiìco per cibo e 
oppio per beuanda » fi cagioni, o letargo perche fi addor- 
menti ne*fàlli»o veleno perche muoia alla grazia * Se ab- 
jboriraonoi^Euaogelio interpretato con ferictà > tal fia di 
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-efli cheodianola Salute. No» certamente hon porgere* 
mo la fpada a chi furibondo fi vuole VcCidel'e i e ofFerlrc- 
)t)o droghe medicinali ^chi febbricitante deiìder^ vinj 
nauigati} che danno morte. Qridail già allegato De<* 
clamatore » Etiam vH f-imedwtff ifi mori » SCÈLf^S 
EST* OCClDERE . Non ed tnm fncile homini 
fccidere * EERDÌTO MORÌ Chi vuol 

<iaunariì,0aliontanidallenoiìreporte « non chieggà i 
noRriaibrifmit peròche Noi habbiamodà CriRoleChia- 
Ui bensì del Cielo, per faluare coti fìcUre opinioni chid4 
NoinammaeOra$ ma<non già dell’Inferno » per aUuiar# 

Ui con ti prouati conGgli i chi vorrebbe da Noi roferitte» O 
{e cupidigie della fila rapacità , oleibt2Uredcllàfua con* 
cupifeen^a « Per quanto erdamino , Se a me non allarga* 
te il (entiero alla Ciloria eterna » difpetato di faluatmii cn« * 
crerònelioIVradone trionfale de’prefcitti t Nói fiòrdi a Si 
beRialj clamori > fedelmente riculiamo di tradire la Verù 
tà ) c di cooperate alla perdizione di Chi antipone 1 ^ 
Terra al Cielo, il diletto alla faluez^a . EtU*n vHfi* 
midiunt efi mòri , fcelns Ufi uccidere . Snr^e , Petyè » dC* 
vide , Qi* manduca'. Spadecheferifehino non alaba» 

Uri che profumino i dogmi di Euangelio , chevietind , 
crapule, e non lufinshedi Epicuro» che imbandìfeano 
anenfeé Occide . Sei Idra non muore lotto i rigori del 
nodro correggimento , non diuerrà mai Pecorella di 
Cridoi per mutare in latte di bóntiiltoinco della mali* 
izia i óccidtk . . 

4$ Cinedo coltello non puèrcaturité da*nodti labbri^ 
fé Noi v enmiidel Figliuolo deiPHuomo | nondimòria» 
mo> tra Yette candelieri deJPAItarediUinO. )n midiò fé* 
bUm candHabrorkm akféérum RmHem Fììio Hominif^ • - 
Jndifcguc; Et dt m temi GLADU^S 
TARTE ' Acm*y.S ^M^IBAT i NiUft Confidi di 
tramutate la Tua lingua in acciaio tagliente di eUangeli* 
ehe Corres^ibni e di apddoHciregionamenii » le non jì fii* 
fa ncila contcmpla^ionè dc’facri MiUctiiire co’factificiiU 
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lùgata Pietà no s*infiatna pii! d’vn Elia;chefcanna Sacer* 
doti facrilegitche arterra Statue impure , che fgrida AcaN 
violéti}CheinccnerirceMiniAhlunnghieri.C 7 / 4 <^i»ivrr 4 ^ 
farte 4 cutks,Nò fì lauora TapoiìolicoColtcllo né lì aflbda» 
fuorché trà tiam*ì)edi accefa meditazione;in cui s’inten- 
da ciò che (ìa Eternità > ò di Dio veduto per regnare bea- 
10,0 di Lucifero sbranatore per Tempre perire.^OG E 
Dominum me[Jìt , vt mittat OpersHos in mejjem fuam . 
49 Tanto diceua S* Agoftino, quando aYuoi Diocefani 
negauad'inhorare Scritture, con acutezze d’ingegno, con 
Hom, delizie di \ìog,Ui,Timeotacere,predicarecogoriT ERRI* 
^t.ex •j^f^sTERREO » Veggo fprofbndatfi nel mare con ma- 
Tom. cine ibfpefeai coiJo,cbt Tcandalizza vn de’fanciollit leggo 
**• Teppcllito nel fuoco « chi negò òrice a Lazzaro vlccrofo s 
odo morire dannato per morte improuifa » chi alquanto fi 
gloriò ne* Tuoi granai ^ e difegnaua alla Tua rin e drappi c 
tnenfe . e poi roleteche Agofiino,tra gl*incendi| della zi« 
zania incenerita c della paglia eTcluTa t palpi chi s’inghir- 
landate benedica tazze a chi s’inebbria? Nó,nò, TRAE- 
Die A RE COGORO'ERRITP^S TERREO. A voi di- 
co dal faldiftorio , ciò che a me dice Crifto nella Bibbia* 
Quel panca voi preparo, che a me fi dà dal diuino Padre, 
difamiglia. Non fono GiuTeppe, che habbia torrioni pie* 
ni di proprio frumento : fono Agofiino » che accatto l’an* 
nona delle Anime, e per voi e per me, dalle rifeniate totri 
delle Scritture di Dio. Quanto in efle trono , tanto fedel- 
jfom. mente vi cTpongo. INDE PASCOy TNDE PASCOR. 
ij.e* Aiinifter f Hm,PaterfétmilUs non fum.Inde v§bis apponù» 
£*10 ‘^^de Cr ego vino . Saremmo Tomigliantifiìmi tutti nella 
Terietà della diuina Parola ad Agoftino , Te, a fimigtianza 
■< 7 * di eflb tfermentaifiroo i noftri difeorfi con allegazioni di 
ApofioliiCon minacce di Profèti. Qualora da Noifime- 
diufiero e TacriLibriefanti Dottori « indubitatamente 
fcaricheremmo diluui) di fuoco, a difiruggimento de^ 
pzijtSL tctcorcde'Yizpù. Me pafi§,vade pnfeor . Ma 

. ^ 
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qual tremore può concepire«chì,in luogo di addottrinai 
fi ne* treni di Geremia^ ne* var di Ezecchiele» nelle minac- 
ce di Amos , ne* pianti di Joele t ne* naufragi) di Giona; A , 

tradulia nell'Etiopia di £Iiodoro>e> ne* Conuiti di Lucia- 
no, -fi ride di Dei vbbriachie di Sacrificanti rdierniti ì 
Direi ciòjcheafiai più ora fègue nella lezione di Nouelle 
italiane, fé non temefiì di mortificare più d*vno, che mi 
arcolia.Certoè,riufcircimpofi[ìbile, che Intelletti, conta- 
minati da Romanzi curiofi e da Poefie illecite, pollano, 
o difiendere nella carta o imprimere nella memoria tre- 
mori per la Diuinità adirata , e terrori per l’Inferno ineui- 
tabilea chi fpicra delinquente . Che fe taluolta, anche da 
chi fcioccn mente euangelizza , fi vnifeonoa puerili dei^ 
crizioni fcritture profetiche, ciò fi fa con la fola fuper- 
ficicde'Tefiiallegati «perofientarefeienza, enon conia 
fufianza de’ facri Oracoli , contemplati a pura inftruzio- 
nedi chiode. Taleincroftatura di periodi euangolici» 

(òtto cui finafeonde vn immenfo vacuo di traiafeiate ra- 
gioni e di non preparati aromaefiramenti , condanna a 
morte eterna Pipocrifia di chi , per multipJicarfi calca di 
afcoltanti, fi tinge, e non fi pafee di Profezie. Prediflea ■■ . 
cofioro rinetiitabileenerminioSofonia , quando fcrifie: 
Dijperierunt omnes INrOL^T I ARGENTO . Qua-soph. 
li poi fieno i leggiermente copeni di quelPargcnto ; a. 
che dinota diuinità di Tedi , fifpicga da San Grego- 
rio nel decimottauo libro de’ Tuoi ^4oraIi • Difperie-^^ . 
rmnt omms inuoluti argentei hi nimirum» qui eloquio 
Dei NON NJTERÌORI R E F ECT IO N E S E viot, 
REPLENT » SED ESTERIORI OSTENTA- i 
T lOlfE SE VEST IVNT » Se non viuiamo con nutti. j#,™' 
mento fufianziale degli Euangelij tuminari , de’Profe»* ^f4> 
ti riletti , degli Apofioli lentamente intefi ; produrre- 
mo bensì Noiqualchclampodifcri.turale viuacità , per 
rifplendere con fama di Letterati; ma non mai fabbriche^ 
remo fulmini di maturità ecclefiafiica , che getti di fella , 
chi o fupetbo o temerario corre ai precipizio > 

/ATO- 
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tNVQLVTl ARGBÌ^TQ » ffvefiittnt , w» fe repleah 
Troppo er»« chi nella. formazione de^QuarcHmali ic 
degli Aunenti^difcongiugncdal tauolinol’jnginocchia« 
toio , e frinii i fenza profonda contemplazione di mente 
dinota» potere la fola mano con penna ingcgnofa prepa> 
rare« lampi cheferifcano4 antidoti che rifanino . 

Ko £ pure « con effere sì necefTatia alla Panala di Dio la 
Meditazione di Dio» perìnuigorirercloquenza, perar<* 
mare la fapienza, per rendere Apoftolo chi parla; forfè, 
forfè ( eziandio in Comunità religiofe i e anche nella no- 
lira} può accadere alla Orazione i ciò che auueniua a* 
primi Crifliani « in qualunque fuentura del Publico,per 
vittima che placaffe óioue» fi confegnaua a'Leoni vn 
Confcflbrc mCrifto * Se il Teucre formontaua le rjuc< 
fe il Nilo non foprafaccua i campi , fe il Cielo induca uà 
fenza piogge, fe gli Edifìci cfollauano per tremuotì; in 
qualfifiadilquefte o d’altre difgrazie , le Pantere eie Ti- 
gri abranàuano Martiri , Si Tihtris afeendit inm^ma^ 
fi NUus ma afeendit in anta * fi Calumftetit » fi T €tr4 
moHit i fi fames fi Ines ; STATIM CHRISTIA- 
i^OS AO LEOliEM * Taneos ad vnunt ? Oimè » 
non mai Ctiflotanto fi adiri con Noi» chepofTa fra Noi 
dirfi della beata Contemplazione lo fiefio , che Tertul- 
liano fcrifTe de*Fcdeli * Ciò.fcnza dubbio, non feguc in 
moltia main taluno, ed ^feguito»c può feguirc, Sevn 
recitamento fburafia» l’orazione non s’incomincia « Ses*« 
incomincia vn viaggio» l’orazione non fi finifee . Se vn 
dente duole , rotazione fi perde. Se fi efee ad vn diporto» 
l’orazione fi fmezza * Se vn Signore ci afpctra » non ci af- 
petti la Orazione , In iomma » ogni affàre, ogni tifloto » 
ogni azione» ofquarciala Vefie, o taglia il lembo alia 
Meditazione • Si T iberis afeendit in moenia , fi NUm no» 
afeendit iu anta , fi Ccelutn ftetit * fiT erra mouit » fi fa- 
pies, fiiues, STATIM CtìRlSTiAmS AD 
BEONEM • Alla purità la fola intemperanza fa con- 
irafio; alfafUnenza la fola go|a fi oppone! lotta conrn) 
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all'vmiltà la lòia fupcibia . Per io contrario a'danni della 
Meditazione e combattono e infuriano lo (indio , il 
pergamo» la villa» rinfcrmeria iTaflemblea , la catte- 
dra , c ogni minifterio ancorché (anto. E rpereremo poi 
di vdirc Apoftoli nelle Chiefe,di vedere in c(Te chi accol- 
ga rAnimedclìdcrofe di faluarfì > con paziente afeoita- 
mento de’loro errori} mentre» digiuni di contemplanti 
minideri) , ci applichiamo alla falutcde'proflìmi/Ào^we 
verjfa mea^ dicit Dominust funi ficut ignis » fiaut 
leus conterens petras . Or come diueremmo hammjd. 
del Monte Oréb»fe non habbiamo nel mezzo di noi Dioaj 
chepariiin Noi ì Saremo fuoco» /è la Fornace dell'Ora- 
zione ofisfuggc>onfpegne? Ah, ROGATE DOMIm 
IQyM mejfis,vt mittéttÒperariosinmeJfemfuam.Temo 
di bauereoltraggiata la nodra Fama : con bugiardo rim- 
prouero. Per diuina Pietà dachi éfano»o rariilìme vol- 
te» onon mai la Meditazione fì trafeura : econfeguente- 
mente} per difetto di commercio con Dio» non piange- 
remo agghiacciati in pergami » e fenza vampedi Spirito 
fantoi publicinodri ragionamenti* Temo più todo,che 
il gelonafca da minor vfo di (òde materie nelle Conuerfa- 
zionidomediche» Sepriuatamentepiù ddifcorreiTecdì 
Dio e della Vita futura >,con.maggior forza di impor- 
tanti Oggetti difcorreremrnone’nodri Sermoni , e nelle 
noftre prediche. Conobbi vn tal noftro Keligiofo, che 
nato in paefe di mifcrabile linguaggio,, ediedb, per 
fouerchia affezione alla patria» vakndofi femprema j fuo- 
ra de'pulpiii} fi arrogò di diuénirercpentinamente torca- 
no , qualora dal pergamo ragionaua nelle Chiefe. Non 
e credibile, quanto mal parlaffe, e quanto diueniffe fpre- 
gieuoleil buon huomo,con la fidanza di poter improui- 
^ niente comparire «nella pronunziatione} Principe de 
gliQratori «chi » nel difcorfo domeftico , riulciua si bar- 
baro e di Tuono e di voci. Per ben parlare predicando }é 
neceffario non mai mal di (correre conuerfando. Cosi di- 
ccuaS.Girolamo achifenza vfo di fchcrraa » prouocauz 
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imbattenti t ea chi » fcnza rperimentarfi in Nauhrachie 
diftasni > a^altaua armate nemiche nell’Oceano . Qui 
Twi nauati pr^lio dimicaturi funt , ANTE IN TRAN- 
ttMuÌDf/LLO MARI ET IN VORTT ELECTVNT 
uTBERNACTLA » VH€os prdparant , la berne vefligh 
7°™’ (lare firmiter confuefcmt i TT , QTOD INSI Mf^LA- 
ai. CHRO fVGNAE DlDlCERINT.INI'fiROCER- 
■ T AMINE NON PERHORRESCANt . Se al- 
' ' quanto più af dcfferoi brcui noftti collòqirij , dopoil dcfi- 

nareedoppo la cenai per fodó rpirko dt Oggetti feruo.^ 
rofì » più anche diuampcrebbono le noùre lingue i Anan* 
«lofpicganoEuangeHj •, o amtnaeftrano :Popoti::i*n«i 
picludij di finti conflitti chi «ella guerra fi azzuffa « o 
yergognofaracnte ritnahe prigioniero , o fcnza fperanza 
di nemico abbattuto fi efpooc a ferite . Si rcfpiri nella da 
Noi intitolata Ricreazióne del difpcnfato Silenzio , an- 
che con qualche periodo indifièrcnte,ancheconqualche 
ragguaglio ciuilc . Ma non tutta l’ora fi fpreghi , o in fo- 
«efehie allegrezze,oin ncconti inutili,o in afiietti Tonno* 
lòfi. Sirirtotiilcap©,roanonfidifcoropongailcuorc.' Si 
rifrigeri l’anima , ma non fi agghiacci . Sia tregua e 
dalauorie da fiodi) quella breue ora > che la Religione 
concede ad amicbcooli difcorfi, manon fia guerra inti- 
mata all*Ofieruanza» od efiinzionc procurata ai Feruo* 
re . Quanto bramo « tanto accadcrà» fé tutti ubbidire- 
mo a Crifto , che dice a Noi : ROGATE DOMI. 
NFM meffls , vt mittat Optrarm in mejfcmjuam* 
Così iàrà > c certamente così é » 
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Detto nel Collegio Romano il Giorno 
di S. Marco. 

Meffis quidem multa , Operati j autem palici » 
Rogate ergo Dominum meffis, vt mittat Ope» 
rarios in meiTem fuam ; lue. io, ,.n 

0 . ^ 

O terarij dutem f auci r Mio Iddio » e mio Rcden* 
core, comesi pochi fono i Col ti uatori delle 
Anime, Te tante Religioni, abbandonata la 
quiete de’Monti , fudano giorno e notte nella coltura di 
efjip? Anche quefla minima Compagnia, tanto da Voi 
fauorita e tanto a.Voioisequiofa, fchicra dicianouemila 
Agricoltori della voftra meisc , confecrati totalmente al 
pto£tto de' Popoli > e infedeli perche vicredano^e fedeli 
perche vi feruano. £ voi dite : Opcrarij autem fauci ? 
RifponderEterno Verbo a' miei riuerenti dubbi) , con 
UfMc^tmì 'ìnfìiCCÌzi Mefjis multatOferarij autem fau» 
ri. Voi contate gli Operatori, ma ioli peto. Sonoquefti,é 
nel voAro Comune molti(nmi,e molto numerofi nelle aJ« 
tre Comunità. Nondimeno, nelcofpettodelmio Padr* 
Onnipotente fiolserua il valore,non il numero. Pur trop- 
pp baderebbe , per (antificare l’Vniuerfo copia afsai mi* 
nore d*huomini,di quella che s’impiega nell’in Aruìrlo.A 
me bacarono tredici Apoftolùper illuminare tutta laTer* 
ra : e a Voi , fui voftro naicere , diece foli Sacerdoti tan* 
to fecero dall’ vltirno Occafo (ino al primo Orien- 
te, quanto ne confcfsano TEuropa e Plndia,equan* 
to voi fteifi ne ammirate» e ne fcriuete. Pochi ba- 
cano, e molti non ballano: peròche il coltiuamento 
de’cuori dipende, non da’ minifterij che materialmente 
crccciiate,ma4allo fpicito di chi gli cfercita.Se iltnio Pa« 

H * drq ' 
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dre confègna fóro glf vfici , vn Miniflrooe rale per mil- 
Sc . Però , rogate Dominum meffìs , vt mittat Operariot 
inmejfem fuam,l Supetisri , i Predicatori,! Confeffoci» 
(Maellri , gli Allieui tutti del voftro Indìtuto s (c ofìfer ue» 
ranno le in Eruzioni del mioEuangdio , ancorché pochi, 
faranno molto; che fé da e(feiìfcoila(rcro,ancorcheibr- 
fero migliaia di Lauoranti, non aggiungcrebbono alla 
Fede VA profeliio, non chiuderebbono ad vn maluagio 
rinfcrno, non raccoglierebbero nelle mie campagne voa 
fòla fpiga di eletto frumento . A/effis muitatOperarij au- 
temoauci .Tt3L%\\ Operati j della MelTc euangeiica 
mi fra tutti fono i Superiori delle Religioni , che dilpoti- 
gono gli auanzamenti della Virtù nelle Chiefe « neUe 
Scuoi: , nelle Miilìoni, e in ogni altro efercizio del nollro 
Zelo. In vna breue ora deH’odierno Difeorio non podo 
io radigurareaghndirizzi di Grido tutte le CJailì, che 
in ben dell* Anime tra noi lauorano. Per ramo, ferbando 
ad a'rri ragionamenti l’efporre , quali voglia l’Eterno Pa- 
dre, che deno gPimpiegati nella Aia Mede , Spiegherò 
queda mattinale vere Doti di chi gouerna,e guida apo- 
ftolici Mietitori . Ciò fo io, perche hoqni prefentii Ret- 
tori della Prouincia Romana': il che nonfegue, faluo 
▼na volta dopo tre anni. Vero è,non preAimere io di am- 
maedrare chi attualmente gouerna * Dilègnodi fuggeri* 
re aquei tanti ( cheinquedaSalamiafcokanOsechefa* 
ranno, chi in brieue, e chi dopo anni. Reggitori delie 
nodre Cale) le leggi impode a* Gouernanti delle Reli- 
gioni , c delle Diocefì .Forfè qui iìede feonofeiuro più d* 
▼n Generale , c fenza forfè, in grodo numero , chi ora o 
ftudiaoinfegna, fari capo di Prouincic,e promouerd ne* 
Figliuol j del S. Padre il fine di edò; cioè il fernir Dio in 
vita, e’I faluarfi dopo morte Aquedi io parlerò, e meco 
voglio che parlino iRettoriraunati, diuidendotra Noi 
la forza del perfuadere, io con le voci, efiì co’fatti, ‘men- 
tre protederò, douerrìufcireottimiSopradanti tutti co» 
loro, i quali crcguiCAano^Uempodn* lorogouerni ^ 
- ‘ quel 
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quel che io dieOiC quel che fanno i Prefìdemi ^che qui mi 
odono, eche ne’ noftri alberghi mi aiutano. Per piena^ 
mente dichiarare, cièche prefigga TEterno Padre adii 
Luogotenente del Tuo Figliuolo regge Chiofiri , Quei fo* 
li giudico ben gouernare » che aflàtto dimenticati di sé >e 
totalmente facrificati al ben de* Sudditi , vnifbrmi in t* 
dirgli in ogni ora , di più forme in guidargli. Tempre Pa« 
dridieffi^li vogliono Tanti, e cali li-fanno. Incominda- 
mo . 

52 Non ogni Superiore tal* è nel catalogo dell’Eterno 
Padre. Di molti Dominanti Egli già diile per bocca di^^ 
Ofca;/pyi regnautrunt t & nontxmei Principes extité<^ 
runtió" non cogHQMi , Non qualunque Prelato de* facci 
Ordini «ancorché incoronato di Mitra.èdefcrittofra’vew 
ri Prefidenti nel libto della vita ,Principesextiterunti CF 
aoffcog-rrfMf. Quegli farà mio Delegato ( dicelddio}nel« 
kPcefeccura de’ Monafterij,enetia curade)i*Anirae,che 
io commetto alla Tua fede, il quale, al^tto non penfàndo 
asè , Tempre mai riflette a’Soggettati . Tanto , Te non er. 
ro,protefiò Crifioa gJiApofioli nelmifieriolb Termone 
della Cena. EgoelegivoStCF pofuivostVt eatisy& fru^ 
Bum nferdtis, & frnSHS veftermnneat • Apofioli miei , 
lo vi voglio Fondatoci, e primi Gouernami delle mie 
CbieTe. A minifierio sì aito vi hòfcelti fra milioni di 
^ QxeAimc m EUgivoSy& pofuivos yVt fruEium afferntis : 
conuertendo Infedeli, e Tantificando Conuertiti . Io qui 
credeua di vdire vn lungo catalogo dì rigori , di Tudori,di 
preghiere, da praticarfi per ben reggerei noueili C ridia* 

Di» E nondimeno nulla di ciò il Principe de* Pallori pre- 
fcriuea’ beati Prefidcoti di Neofiti, canto bifognofi e di 
cura e diefempi •Vnicamente intima loco PVTcita , o fìa 
Dipartenza. /Ve4rtr, &fruSumnffer4ns- Per hauecui 
Prelati ottimi dermici Credenti, a me bada di vederui Pe« 
regrini. entis. Se ciàè» Giacomo primo Patriarca di 
GeruTalemme non farà Prelato; porciòchc, rimanendo 
ou« oca viue, non ipcrapeende viaggi , p non gira Pacfi ^ 
^ • Ht' Sarà, 
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Satà^rirponde Giesù «entri iungamente Reggitore* de* 
miei Fedeli» Anzi che «lici primo Concilio della nuouz 
Legge * dopo Pietro, farà il primo e che parli e che decre- 
ti» Difdire a* Battezzati la Circonciiìone, e preualere al 
coltello di Moisè «che fa fangue «l’acqua del facro Fon- 
te «che purifica. Anche immobile Giacomo in queBa 
Metropoli farà peregrino « quanto fia per cnfere , e Filip- 
po che predicherà l’Euaogelio a* Tartari « e Tornmalb 
chcnelPvltima India publicherà il mio Nome, f'teans» 
ft-fru^um ajferatis . Al pellegrinaggio « che io preferii 
‘ ' uo« nulla rilieua il termine 4d^«em,oue giunga chi»per 
' feruire a* miei Popoli «viaggia . ^ando «chi guiderà le 
mie Greggie lì allontani dal termine 4 9 »o«fenza darevn 
pairo«efenza mouere vn piede «può ne’ pregi del din un- 
ziato cammino « rapire la palma a chi dalPOriente pafie- 
ràall’Occafose a chi nauigherà-da vn PoloalPaltro . 
Donde dunquefi partirà « chi vuol’efl'er Operatore del 
Mefiìa ì Oa sé; nulla facendo» cheasèo giouio aggrada. 
Tale interpretazione di Tefio si olcuro non é fomgliezza 
d* intelletto, che indouini :é veracità di mentecontem- 
piante, che in vn mare di lagrime oda gli Oracoli delta 
Sapienza. Diuinamente Bernardo tra* ratti de*fuoi Co- 
so». menti in Chiaraualle * P't eatisy fruSium affetatit • 
fetide e atisì P'tique a vokisifjis» Nam&dc Domino' 
*to' 9 , logimus'. Exijti qui Jeminai if emittore » Se, chigooer- 
na Chiofiri , non rifletterà néa'fuoi vantaggi nè alle fue 
inclinazioni «affatto obbiiolòdi fèfiedb» ilC^uemo farà 
ottimo « e farà venerato da tutti j e Crifio fieflfo procederà 
di edere « per cofì dire , Collega di chifeco prefiede a* 
.Qtuo\>\\\»y‘ndecaiu?V‘tiqueÀ %)ohisipfis%\\ che molto 
prima«checió fifcriuefTcda Bernardo, fu da S.Ambrofio 
fuggerico a’ Vcfcouì della fua Prouincia ; acquali, in no- 
, me del Redentorc«ordinò che da feUefli fi ailontanafTero, 

c.{.de>fe bramavano d’hauer feco,oejl’amminiftrazione di tan* 
ita Prefettura, ihVerbo Incarnalo. 7//^ iwffc«w e/? , qui À 
A VA fS^edituri lUe iuxtà mcjfi » qui extrù fe futw 

ri ' ■ "■ * m. 
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, f//!. Padri venetaiidi,cmiéi o Miniftrì 6 anche Coadiii*^ 
lori nella Reggenza della Compagnia , faremo e apprez* 
zatieprofitteuoJj nelle Cafe , che da Noi dipendono , fe 
ogni foggetto a Noi dconofcecà Crifto > che infieme con 
Noi io guidi nell’Oderiianza. Adoreranno i noRri Sta* 
nuit fe li crederanno a Noi fuggeriti dallo Spirito Tanto » 
chefemprea Noiparli} e con Noi operi» Si neceiratia 
veocrazionc di Dto;.creduro Autore de’ noRri fatti e dcf 
floftri detti «non mai feguiràjfe Noi rimarremo « o nd 
Doftcogenio jo nc’iloflrifeniimenti .* Jìlemectimefi, qui 
ipfo egreditur »f^teatisy & fruElum afferatis\ 
itcétis / Ftique à vobifmetipfis » Si maRicherà da’Sod* 
ditri adeozio , come fe foRe butrro , e fi trangugieriil de* 
ledei Caiuario« come (c foReil vino miracoiofo di Ca^ 


na«oue bcuanda tanto ingrata*e cibosddifguRoib (i por« 
ganoloro dal Supcriore', o per la pouértà del luogo ché 
nonabbonda «o per dcRderiodi pati reco IMeRia« e non 
perche a chi regge fpiace ii dolce con trarrò aYuoi bilbgnù 
e piace l’amaro» che gli tempera la mordacità della bile • 
Tolga fempremai il Santo Padre «chele viuande fieno o 
condite o porte dal palato di chi comanda » Le doglien« 
zepaRcrebbonoiI terzo Ciclo» douefii rapito l’ApoRo* 
il cibo'»' eziandio e &no e delizioio « frequente* 
mente fi efponefl'eneiÌeooRretauale»:percheo:gioua aU 
l'iofctmitàdic:hi prefiede»ofi confò .alla vigoria 'ideila 
b^com plelsione . 'Veglione i gouernaci cibi nella men* 
R* e non antidoti t vogliono , ne Idnza ragione » eReb 
tealimentaii » e non medicati, quando^ feggono no' 
Refettori j ,'C ciò chieggono» che comunemente fi vfa 
ne’definari , e nelle cene della Religione •- Dunque voi 
volete Superiori fenza palato ? ‘Anzi li voglio con ccii- 
to e più palati ; ma fenza il ipropio > che dee accomo* 
datfi a’ (apori dirami. ‘Ridditi ; Troppo » troppo difc 
dice', che corra, pub lica voce» si fpeRo comparire, o'I 
ul’eibaggio» o il.tallcgutne,o iatal conditura, per* 

’• il » I- j ‘ ' ^ ■ iti . ■ ^ 1- 1 Jd ^ \ ^ ‘ -cbCii 
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che aggrada a chi ordìnajC taluolta ( il chemolto più dif- 
dice) a chi compera sO cuoce. Nò>nò.*reCnftocon noi 
reggei Tuoi fèrui , é neceisario*cbe Noi vfciamo da Noi* 
c che qua(i anime Separate» diuenute vno fpirito con Dio» 
▼nicamentefpecuiiamo»quetche puófbdisfare la^omu- 
tì\i^iC^ìiòi^ncctit*lll€mecumefi squitx fcipfo ep^edi^ 
tur . I 

5? Di si onoreuo le e defiderabile dottrina volle Iddio» 
. che la Tua Spofa c fbfsee lì palefaise Maeiira . Ella coli 
di fcite^ ditene* primi periodi de* facri Cantici. Pa- 
fmerMnt me Cu/todemift f^ineis . Girne: vuole t*Onnipo-> 
lente mio dileuo > che io preiegga » non ad vna il che fa- 
rebbe pelo gtauirfìmo) ma a moire delle ine Vigne 
- PiMiefi.lnc&e non vuoietralciofenzagrafpijnon vuole 
albero fenza frutti , non vuole palmodi terra infecondo. 
Vuole» che neVialinafca ogni fibre» che negli fparti- 
menti crefca ogni droga » che nruna erba o medicinale » o 
ialutifèra manchi neU’orco. La qual cura quanto fia ma- 
lageuole » ^intende chiunque c inicJJigcntc di campagne 
edivigneti. A tanto ingombro e dipenfieriedi iauori 
chino ii capo» perche cosi a me ordina» chi per me cin* 
gerà le fuetempiedi fpine»e foreràle fuemani conchio- 
di . Fo/tterune me Cuftodem m viteeis. Eccomi alla coltu- 
ra di si fiimati poderi . Voi al coltiuamento di tanto vita- 
me » e di tanti aromati ? lonon viveggod*incornO'V né 
vanghe »néfiiue> né falcetti »nc Contadini » né vefUgio 
veruno di quanto fi adopera daYaui| AgricoltorLper ren* 
dere fertili i terreni» c per rendere abbondante la ven- 
demmia • Non ho aratri > non horonche » non ho villa- 
ni : mahoquei che più gioua alla feracità drogai ceppo 
fruttifero» e d’ogni pedale nutritiuo. Ecco gii ordigni di 
quanto a me bilbgna » per ben coiiiuare e palmiti' d* vue 
amabili , e virgulti di balfamoodorofo . Pofuerunt me 
Cuftodem ite V'tntit : Fineam me/tm note cuftodiui , Nulla 
più diffedi ciò»c fubiumente fi trasferì a rimirare il tro- 
no dei Principe.- c fu vo dire».Ciùunquc volterà le fpal- 
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teal propio Giardino, otumaméntecohiuerà le ville, é 
le vigne a sé commefse. Vineam mtum non cufiodùn * 
Tanto, enon piò fi richiede , perche ogni Prefidente Re- 
li giofo e fancifichi econfblinumerofi Monafieri, e Mona- 
ciinnumerabili. Nulla perse voglia * nulla a sé tiri, nul- 
la nbutri da sé , chi é Capo di Chiofiri ofseiu&mi , e vtua 
ficuro di alleuare , e alla Religione Allieui efem plan,e al- 
la ChiefaMinifiri feruorofi . Niuno ripugnerà a chi lo 
guida,qualora ne prenda la cura fenza folJecitudìne, o 
di propi j comodi, o di priuati onori ; e anfiofo Tempre di 
(pingerc al palio di confumata virtù , chi ad efso corre fot. 
to i Tuoi indirizzi ; altrettanto defideroib ì che nulla man- 
chi o del ncceTsario odel conueneuole a* Tuoi , fenza co- 
rarfi che a sé fi prouegga , eziandio il mero necefsarìo per 
viuerc. yineMm meAmnsncttflediui, Nella mia fianza 
niun compaia o per ricrearmi o per onorarmi , purché ,e 

10 Scolare fiudij nella Tua camera ,e’J Maefiro ben^nle- 
gni nella Aia Cattedra , Confclrore pietc^amente nella 
Chiefa afsoltia penitenti , e*i Predicatore fia nel pergamo 
Apofiolo di Giesù Crifio, cogni nofiro Fratello nella Tua 
officina fia cosi attento a prouedere i nofiri corpi , come 

11 Sacerdote con tanta ferietàdifiribuifee dall'Altare alP 
aniflbe de’ Fedeli il pane degli Angeli . Parli ogni mio 
Aiddicoinogni luogo, e con ogni fecolare dell’Eternità , e 
di' Dio ; indi fpatlrdi me, quantoglraggrada,e Pamerò 
l^che figliuolo, quando nello icolorirmi non oficnda 
Crifio. Più , più gradirò , che gl Vficiali della Cafa a ^ 
chi Tantamente in efsa viue dièno il meglio , e puntual- 
niente affifiano , che fé a me porgefsero l'ottimo, e indo- 
hìna^eto le brame. VineMm meam non cuftodiui • 

5i| ' Delia quale negligenza dc*propijcomodi,ede’go- 
dimcAciinfiemeneltealtruirodisfazionici pinfe S«Luca 
Vha si vaga e si viua immagine, chefoiaéfufììciente a 
fcancellarc dalla nofira memoria il nome fiel^ di Noi • 
Veduiofi dal Redentore del Mondo rampieato Zaccheo 
fu* rami del Sicomoro «nc ammirò la viua fede ne arod 
' ■ H 4 la 
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hi publica profvfsione * Con affano pefciò (bpramtnodo 
tenero gli difle:dachei tuoi ardori t'han iòJleuaco fopra 
Jagroiraturba^cheml circonda, feendi dal legno , pe« 
roche io m'inuito a definare reco nella tua faia . Hodie i» 
dom9 tua ofortet te manere. NonécieidibiÌecon <}ua(e 
Splendidezza di comiito l'ottimo Facultoro.accogiieiTe * 
folto i Tuoi tetti ^^n tAm^Orpite. Tutti i Scruenti di quel 
ibntuolo Albergo affiAcuafìo. al Banchettato con oilequi j 
d’inaudita venerazione! e nelle porcellane ogni cibo vin- 
ceua i Sapori del eoo ulto fatto da Àbramo a gli A ngeli>e 
della cacciagione offerita ad llàaccon la< cottura di Re* 
becca . In tanto cumolo di onoranzee.di accoglienzef ir 
tnafe mtitoloil Meiiia»fcnza proferire voce « che diao*' 
tadfe gradimento deiralloggio. Quando preleotatofi e 
ritto e tiuercnte Zaccheo all’ Albergato MaeAro> gli ei^ 
pofequanto in quell’ora fomminiftraua a’Foucri>in ri* 
guardo del fauore ticcuuto da vnOio. Stans aMtm 
IZaccheut , dixit ad Dominum : ecce dimidtum hene» 
rum meorum» Domine, de PauperUfus. Subitameiice 
ciò vdicofì dal Padre de’ Poucri, con volto ferenif^imo 
dilTeal Limofiniere:/:/ 04 li« falus domut buie faSa efl , 
eoquod&ipféfit filius Abraha,>'^vi Gabelliere intàr* 
concilo s’arruola a* Poderi d’Àbramo dall’ Eterno Ver* 
bo, non quando lo fi Padrone del Tuo Palazzo» looo 
•quando alla grande lo ridora , non quando gli d profefla 
e fetuiiore e creatuia : ma quando fouqiene mcndjci^foc* 
corre vcdoue«pafcealfamati,cuopreignudi , e fcarcerà 
debitori . Co’quali protefti forma l’ Vniucrfalc Padore 
deir Anime vna i druttionc a tutti i Gouernanti , e maffi- 
mamente Eccledadici « ò Glaudrali : Adai più prezzar* 
Eglileconfolazioni procurate a’ Sudditi • cheaccrcfciu* 
tea se j mentre Zaccheo vicn fublimato alia Genealogia 
de’ Primi Patriarchi > non fc ridora il Rè de’ Kc « ma fc 
.fouuienei mjferi di Gerico, e la rpazzatura del Volgo • 

• Dimidium honorum meor ut» do Pauperihus* Ait lefm 
fd eum: quia badie faltfsdomui buie fahiaefi » Tu apri 
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laCafea a gli affamatile k> ate rpaJanCo il CielaTa diuìe»' 
mXqtorede* Pupilli « ciò a te dichiaro Auolo Àbramo ^ . 
de* quali titoli a te confegno l’inueftitura ) non'perJa ta-( 
uola 9 che fi lauta m^mbandifci > ma perche porgi e > ve-> 
flitncnri e alimenti a chi moriua nella firada . • Abati > di^ 
Mitra » Generali di Ordini , - Prelati di Conuenti>^ Ptefi*' 
desti di Collegij,accarezzate yóon'dhi vi atearezza i ma 
chi« non riflettcndo a Voi ,rifleuea chi dipende da Vói ^ • t 
e loro largamente prouede\,eciò che da efiì mancale ciò " 
che ad effi aggrada . Fineam menm non cuflodiuù Spirino 
le eteficA e cadano te rugtad e Ai*' Vigneti • Ibttomeffi . alla, 
mia cura; e allemie pergole ne fplenda il Sole per> marna 
-ra#elevue» iicrerunoafuotempoierpampani.'' A >qaa^ 
lunque altro voglia ilSuperjorr«chefi penfi^fuor cheasé 
55 i i^m qui iattauolta fitratradiagi) che ogni Regola 
d ifprczza, e eonreguentémeme non pare eroica la gene* 
rofità nel Comandante ne* Cbiofiti , & li rifiuta % Allora 
faranno incomparabili le lodi in chi reggé , fé > lagrrmatN 
do fu'difagi deVuddiri'»tàlicca:conoc'chi afeiuttr raA 
fronti e dolori . In taleeieuazionedi paterna tenerezza 
ne* mali altrui lenza rifemimento de’ propi) , pur mara* 
uigliofòediuino comparuc Crifio ; oue, trafitto da fpi 4 
nc » fquarciatò da flagelli » caricato di crocea con tanto 
difonore fi atiuiaua alCaluario , compagno di Ladri>dn* 
lodabiri, fchernito da roldatefchc. 'Ali’afpetiodi tan* 
ttaffromi'e di tanto fangue ^ le pretofe Itonnedi Gc- 
ruialctnme genuflefieadoraronoptncarenato Meffiai*:* 
dÌKittamente a*fuoi piecH pianfero l’ingioHizia delta feti* 
eenza à Pindegnità delPingratirudine > la barbarie del fup. 
plicto. Repreifesì amare forgentidi fedele- cordoglio 
il tanto maltrattato Innocente) c con benignità 'del tue. 
todiuina voltò quel fiume di pianto dalle lue feiagure 
alle feiagurC) prcuedute e predette ncll’infanguinato 
Comune. Plangebant i & lamemabAn.ureum , Ce«^aj.ag, 
uerfus auttm ad illas lefuSidtxit : t'ilia'IerHfalem'^ 
fuftr me ,fed /upervotip/as fleto 
ri:. fhet . 
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fil ios vifiros , QoefH fono prodigtj di mifcr icordià On'* 
nipoceiue * Non pofsono Matrone diuote Pillare poche 
goccioie di (X>mpaflìoneru’voftri laceramenti « fe Voi 
verfh fte torrenti dicuoreaffJittiiTìmoroprale rouine di 
Gerufalemme , dairira dei voftro Padre confegnata . a i 
giufti furoriidi Vcfpafiano> e di Tito? f^idensCiuitatent» 
\ flcMttfuftriUam ; Che ha da fare la fpezzatura di pie- 
Xuc. trefenza /enfocon.^iirpaifimi acerbi di rottoil corpo vo- 
ftro di licatiffimo , in ogni Aia parte addolorato , e fangui- 
nofo? NoUtt fiere fuf erma Fidens CtMÌtatem ,fieme fu- 
per illam » Può vn Dio vmanato deplorare la breccia de’ 
Baloardi renon poAbno Femmine reiigiofe piangere l*e- 
fierminio di corpo, vnitoipoAaticamenteal Verbo/^e» 
perves ip/as flete ,0' fuper fUies vefbros , ‘quia venieme 
dies . Cli Tgomenti delia Prole partorita fon lontani, e fo- 
no futuri: le voAre carni Acine fono prefenti, e faranno , 
dopo yQ*ora.,eAreme sòia montagna del Patibolo. £ voi 
vietate pianti alle voAre calamità, e gii perfuadete alle 
fuenturedi Popolacciofconofcenre ? Piòoitre. Si nell’. 
aAedio,'come nelPefpugnazione della Città tralignata in- 
numerabili perirono , chi di fame, e chi di 'ferro'; tutti 
nondimeno perdettero la vita con afcclamazione 'di xo- 
ilanti , lènza vituperio di- carncA^e,e cmi leggi di buona 
•guerra.. Che fe a trenta mila Giudei fi alzarono altrec. 
•tante eroe»,, ciò fu miferia , ma non infamia de* tormen- 
tati : fu rabbia di vittortofi ofièfi, e non procedo fabbri- 
cato da Cenlori di fcelcraggini. Onde perirono gl'infc* 
Jici crocifidì , non perche peccadcro ,orediziofi tra con. 
giurati »o ribelli a’Regnanri : ma perche , propugnando 
con valore la Patria , coperfero di cadaueri Homani i 
campi Paledini,< ed empirono di Aingue nemico i fbfQ 
delie muraglie cudodite . CriAo , per locontrario,ficon. 
danna da vn’intero Concilio di fapienti e di facrifìcanti, 4 t 
, titolo, che rapide a Moisé le leggi, a Dio il culto. A voi, 
mio Signore , fi toglie prima la fama , che la vita ? la vo« 
moru èfupplicio di reo feotenziato , e non caduta di 
■ - • . fol* 


-le 


Di ■ 



fbldato combattente. Voi Tpafinieretc accomunato da 
affaifìni tra gli oltraggi di chi vi odia» pe* tradimenti di ' 
chi vi fìegoe ; ladoue i Figliuoli di quefte pte Dona e fpi> 
rerannoranima tra le braccia de* Tribuni,e Torto le ban- 
diere de* Pontefici di Giuda . E voi dite : FilU Ierufa<- 
lem , Halite fiere fuper me » fed fuper vos ipfns flètè , & * 
fuper filios veflros ? Con tal bando di carità paftorale s’in. 
timadaCriffoatuttiiGouernanti dc’fuoi TegUaci» che 
affai più Tentano i difafìrr, ancorché lontani > e ancorché 
minori de’ Tuoi Soggettati» che i pcopij «quantunque at- 
tualmente , e atrocemente gli abbattano . Le bedè » gli • 
feornf , l’infamia > la croce» le sferze antecedute » le trafit- 
ture del capo» i chiodi trafitti fu* piedi e nelle mani » le 
bedemmie vdite >Ie imprecazioni Topportate»il Sole Tetir 
za luce» l’Eremo Padre» come indurito a lagrime ed -a 
fuppliche , non fanno contrappefoa gl’incomodi milita- 
ri » e alle ferite gloriofe di chi refiderà a’ Cefar i di Roma» 
non morrà nella di fcTa de’ muri» fenz’hauer per prima 
data morte a gli adediati. Qual Superiore » in faccia di 
sì rigorofb diuieto ( per cui non può Grido impiagato 
compatirli nella Tmania o de’ torti riceuuci o de'patimen* 
ti fodèriii , e fi predice k>deuoie la compaffione a chi fa- 
rà filettato To’ictrapieni di Gerufalemme afraiita ) ardirà 
di curare con balTami d’Otiente la panarice d' vn Tuo di- 
to » appima permettendo » che non fprezzate gomme di 
piante nodrali fi faldino podeme nei petto ^e viccri nello 
interiora de’ tuoi JNelite t nolue fiere fuper 

me, fed fuper filios veflros • . 

^6' Ne mi fi dica . La defblazione di qaell’£mporio>pcc 
la lunghezza e per la fierezza dell’alfedio» cfsere riufcita 
fpauentoTa a leggerfi » non che a fopportaf fi : conciofia- 
che » anche oue non interuennero dragi » né il fuoco in- 
ceneri contrade » la compafiione dei Redentore fu pro- 
fuTa con chi l’vdìua » e ne pure fu niinima verTo di sé • 

Due volte» come leggiamo negli Euangelij 'di Ma reo e di 
</iouauoi 4 vide Grido digiune le Turbe* dopo faTcol- 

ta- 
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tomento delle Tue dottrine* Ai quale fpettacoloàrrendir* 
tofì l’amor di lui jdiiTea Filippo: f^nde etnemus faties » 
vnde mandmentiai ? c più cfprcffamcntc sfogò i’affezlOf 
ne delie fuc viitcre cfclaraando : Mifereer fuper. tur» 
barn , quìa, ecce . ^ueAa particola Ecce dinota nupóri di 
mifericordia j e terrore di male. Orqual fari J’ecceilì- 
•ua grandezza delle incor fé mifcric ? Eccola . Adifereor 
fuper tur Barn : quia ecce iatn triduo juftitjent me , tue 
hahenty quod manducent . Se ciò lì pronunziale da Noi» 
acquali Finedia di quindeci ore fembra le due Quareiime 
dìEliaedi Moisè, pur pure intenderei le matauìglie 
deiroracolo proferito . £fco di me > perche il Meflia, vi- 
unto quaranta giorni fenza vn hi di erba , e fenza vna 
bricia di pan duro» ne pur riflettendo a si penofa e lunga 
aftinenza» non sà diHìmulare vntjriduo di Popolo non 
pafciiuo . Ecce iam triduo fufìinent me , A fc fleflb nega 
di mutare in due pani due falli » quando feniì tormento* 
fa fame » dietro a si ilcntata folitudine in Selua fenza ei« 
bo, per quattro dolotofc fettimanedi (òlo rapimento in 
Dio : Cùm ieiunajfet quadraginta diebus» & quadragin* 

' ta noBhbus i pojiea efurijt ^ Si » si «qualunque incomt^jtà 
di chi ci lì butta a* piedi «dee parerci vn martirio « da ri- 
paratiì fiabitamentc* fenza riguardo o a fpefeo ad- a/)lìe> 
fe vogliamo raiTomigliare Grido « che tanto s’iaterclT« 
negli alimenti di afcoltantipenuriolì . All*mcontro» nel 
jnancanKnto de* ptopij ripari » didìmuliamone «’l . prò* 
lungamoito e la grauezza « Come l’Eterno Giudice^:rif- 
conofeerà con lumiere di meritato furore gli angoli tutù 
di Sion «in vendetta d’vn Dio crocifiTo per iiuore : cosi 
ogni Prelatocoi candeliere d*oro del Santuario giri le 
celie de' fuoi Saddrti » difeota le officine del Tuo Chiodro^ 
faccia efattiffima anatomia d’ogni o nectffità^ o cooue* 
«ienza di quanti gli ^inchinano , c l’accettano per Luo- 
gotenente diCrido « ne^precetti che promulga» nelle pe* 
iieche impone , nella efatezza ineforabiledel.iWeruan* 
zacudodùa. « Imparai g^uioe da^hi mi era Rettore |t 


Digitized by Google 



rafsettarmi fu lefpallelafopraucfte, per vederci ripara» 
ti nel Verno contro i rigori della Stagione. Ciobbiiga- 
uano alla loro prefenza di benderei letti} per viuerefi* 
curi Tei lini (oprauanzauano alle lane; si che e con de» 
cenza e con comodo ri pofarsimo nella notte. Si sbafsa* 
uano a prouare , fé la carta refìdeua aU’vmidità della tin- 
ta , e fé quefta era si nera , qual bifogna » perche durino i 
caratteri delle ricopiare lezioni - Erano poi nelle proui* 
(ioni degli Infermi con pid occhi } di quei che comparue- 
ro 2 Giouanni i fanti quattro Animali , nella' {quifìtezza 
degli antidoti, nella diligenza de* fapori , nella pulizia 
delle maioliche,neiracciirara prouidenza di chi frequen* 
temente gli aftiftefse , fenza tollerare , che , dopo la cena 
e dopo il defìnarc , alcun di efsi rimanefse o fola o mal vt- 
lìtato. £ quanto gli ammirauamo attenrifsimi a Noi » 
tanto gli venerauamorproueduti pedo più di ciò, che a 
Noi con tanto affetto prouedeuano. lnforama,noncon. 
le voci , ma co’fatri si amorofì Pallori; cGuardiani sì fe*^ 
deli replicauano , Vimammeam noncMflodÌHÌ:zé efeiti- 
piodi Cri(lo,che in Zaccheo am:> la limofina, più del 
conuiio ; che nelle Donne ordinò il pianto a beneficio 
de*Poftcrijche,asc negando vn tozzo di pane fuccene*- 
rido dopo qùaranta giornate di fauci digiune , ruppe le« 
cataratte delia fna Onnipotenza , per rifare a migliaia di < 
Turbe con pefee e con pane Tafitnenzadi tre dì . 

57 Senza dubbio, sù quella feena di Pietà, fono i do-, 
cumtnti pcr’cht gouemà oltre modo gioueuoli a* Go-i 
uernari.e non meno eroici ne*Gouernanti. L* Attore 
nondimeno di carità si pallorale è fempremai diuino » 
eperconfèguenza , quanto meriteuole che da Noi fi 
adori, tanto per la fublimità della virtù malageuoie ad', 
imitarli . Grida con Michele Arcangelo r! Collegio quali 
tutto de’ Prefidenti ; Qmìs vt Hra l’Anima di 

Cri do beata per la goduta vifione di Dio, confeguita 
ilei primo ifiante della fua creazione. Era beata l’A- 
Dima : ma ,'per miracolo >non dlbn 4 cndo la con.- 
^ ceduta 
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ceduta beatitudine nel corpo > era qaeOo» fragile e mór* 
tale « ca pace di dolore, e bendic vnito ipoHaricamente al 
Verbo, non perciòdifeongiuntoda quante pene fenfibiii 
trafmire al Genere vtnano ringhiottitopomodi Adamo. 
Onde fentiua ciò, chefentiamo Noi ; anziafsaipjùfiri* 
fentiua perla dilicatczza delie Tue membra , formate co* 
puriflimifangui delia Vergine im maculata dallo Spirito 
fantocon lauoro d*incomparabile artifìcio . Contuttociò 
compaia Giacobbe purohuomo,in luogo di CriffoHuo* 
moeOio, e compaia a noHro ammaedramento , non 
quando robui^o loitaua con Angeli, ma quando mori- 
Iwndogiaceua nel letto. Eccolo in oggetto, non di leg- 
gieri offefema di rofTori intollerabili,ein materie non di 
ventre ma di mente, che tiKtauia Raccendono incompa- 
rabilmente più negli oltraggi altrui, che ne*propij. Voi 
fapete, quanto anche il ghiaccio diuenga Eamma, qua. 
lora il talamo nuziale fi cinge con azioni d*infamia ; che 
preflbgli accecati Vendicatori col (olo fangìjedcll’ingiu- 
riantefilaua , e col folo acciaio dell'oltraggiaro fi rade • 
Per dir tutto con dir poco:BaIa, feconda moglicdelRono- 
ratifsimo Patriarca, fu feoronata da Ruben Tuo Primoge- 
nito. Vi ricordate dell’ira d’Isbofct contro Abncr , per 
Ja troppa domeOichezza di efTocon Kesfa allora Vedo- 
ua , e già Decina di Saule Accettò Ji perdere lo fplen- 
dorè del Regno, per non difsimuiare l’ingiuria del letta 
paterno.Vdiamoora irifentimenti di Giacob contro T- 
ingiuriatorc delle Cottine reali, Kuben frimqgtnitus 
nttHS , tufortitudo mta, & principium doloris mei: prior 
Cen. iitdomisymaior in imperio. Sigaiìiga qui Rincominen- 
*9’* za del Giou.inC , o pure fi rimunera ? Prior in doniSytuMm^ 
iorin imperio , tu fortitudo men ? Mi fi oppon c , taccr’io 
la confifeazione , che fegue. Recitiamola .yifùendifiicH» 
bile Péttristuiy & macuUfii (irntum gius» Non c quefio il 
fommariodcl Procedo / Voi afp «tate, ogli Orli di Eli- 
feoche sbrarino rinteinperaDte»olefiamme di Eliache 
lo riducano iaceaece» con vn cucallpae , che al Giudi» 
* . ’ * Kiato 
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uatò rinfaéd la ribalderìa del rraditnento. Tutta Tab- 
biurazione di sì cfecraca laictuiaQ terminò nella frefcura 
d'vnriuolo,neJnegamcniod*vn trono. EffHfus esfìcut 
^quaytion crefcMs . Come l’acqua fenza coipa và all’in* 
giù per dettame di natura , cosi tù .Figliuol mio, trafpor* 
tato da violenza di fomite giouanile , falidi nella lettiera 
vietata ; perciò non falirai fui foglio, a te douuto non me. 
no per la Piimogenitura del nascimento, che, per la cura 
tenuta di Ciufeppe ne* liuoridc’Fratelli. Si poteua dir 
meno in misfatto si inaudito? Ejfufus es [ìcut aqna • Si 
poteua con bfchio di fottilifGma bacchetta meno ftrepi- 
toibpiùiodominacc'are,checotpireSì atroce incefto ì 
Non crefeas. Guai a Ruben , fé a qualunque meccanico 
Cananeo apriua il tugurio, per falutare. ancorché alla 
sfuggitalo la Figliuola, o le Mo:^Jic. Lomtticuain cep- 
pile di Primogenito de’ Fratelli Io dichiaraua vltimode. 
gliSchiaui. Schiuò il naufragio > perche tolfe l’onore « 
non a ilranieri di Tarmati , ma al Padre fulminante . £ui- 
dencementeciò Sì conferma dai vituperi) ,e da’gaSlighi 
fcaricati dallo ftenfo Patriarca iòpra Simeone e Leui , più 
del doucre risentiti nella deflorazione della Sorella . Se- 
gue immediatamente al raccontato rimprouero di Ru. 
ben nel facro T elio la fpaue itofa deteftazione de’ fbpra« 
nominati Masnadieri . Stmton^& Leui fratret t vajd 
iniquitatis hellamia ,ln confUtum eorum non venidt ani» 
ma mea . AialediStm furor eorum , quia fertinax , 
indignano eorum , quia dura : diuidam eos in lacob y dT 
dijpergam eos in Ifrael . Non voglio «che a sì mali sgher. 
Il rimanga ricetto fraterno ne’quartieri d’Ifraele , e vo- 
glio, chea cofloro ogni Poflero di Abramo nieghi il Sì* 
luco>eneabbomini itcommercio . Diuidameos in lacobp 
O" di/pergam eos in Ifrael . Si maligno gentame non è 
prole di Genitore circoncilb: è razza di Barbari infieriti, 
edi Fiere diCumaaAte^F’afainiquitatis beltamia . Niun 
gli nomini tra’ miei lìrcdi, niunodia impunita a’ loro 
cadimenti «Sono n%ti huoraini > e fono viuuti fiere. Msn 
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lediEius furor, iorum , quia pertinax , & ìnd^natio 
rum « quia dura . Si oda , dopo tuoni di canta drage « il 
facrilcgiode’loro flocchi . In furore fuo occiderunt vi- 
rumtO'in voluntate fua fuffoderunt murum , Hanno 
sforzata ad Enior la Caia , hanno coita a Sichein ia vita • 
Fu coflui inibleote rapitore di Dina 9 non però poceuano 
quefli duemoflri di abbomineuole ferocia aflafsiaare 
chi loro credette . .Peggio peccò chi punì lo flupro , che 
chilo commife. Ninno fcuG l’atrocità della barbariejC 
niunoofl mitigarmi nello fcempio , che hò loro decreta- 
to . Non li ticonofco per miei} gli abbomino come ftiri& 
Ecco quanto diuampj vn gelato moribondo ne* torci fatti 
a* Cananei i ancorché ingiurioiì* e quanto» tra si immen* 
fe fiamme di giuflizia inflefsibile , geli nella vendetta ds^ 
fuoi oltraggi . Ah » niun Sopraflance nella Compagnia 
dica con animo alienato da Sudditi ne fcandalofì nòno* 
ciui : Colui mi ha perduto il rifpetto. ScalieCoflituzio- 
ni del S. Padre conferua la riuerenza j fé ben viue» fé frut- 
tuoraraente opera», fegloriofamente infegna » fé dotta- 
mente fcriue,feapoflolicamente parla» fé corre a* mori- 
,bondi» fé conforta prigionieri» fepromuoue tra’ Noflri 
, il feruore » fé dinoto ora, felagrimofofacrifica, fc vere» 
^condocompofloedefemplarecomparifce da per tutto • 
JafciamOjCheaNoi voltilefpalle, e che cen furi la no- 
Ara maggioranza . Così praticò l'agonizzante Vecchio» 
-tantQ.ìndulgentccon chi profanò le fue nozze» e cosi fé- 
vero con chi offefe gli oltraggiatori della fua figliuola. 
.Chi Superiore diuerfamente opera , non può ridire» fen- 
2a menzogna» Fineam meam non cufìediuù II che chiun- 
que veridico non afferma, ricuflcolciuamenco di pome- 
.ti , e guardiadi vigne. Non poflbno fcpararfi i due perio- 
di vniti dalla Spofa ; Tofueruntmt cuftodem in Fineis » 
Vineam meapt cujiodiui , fenza dilapidare il patrimonio 
delSaluatore»fenza tradire il mini flerio diGouernan» 
te. Chi di sé e del fuo onore viue anflofb» piò rifletren* 
do alla foa flima^ che al profitto dc’goucjrnatijtrafcuran^ 
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rtfJcJohc’ Sudditi i'difctti fc I*amano , le paflloni fc l*ó- 
noranaj erion prezzando, in chi pocorapprczzaj’efcm- 
plarità ideila vita e gli auantaggidel zelo , abbandona gli 
Alborefidi Dio, c non inacquale Tue Piante , Nò, nò; 

Chi dice f Pofiterunt me cHjfoder» in l^ineis i (bggiunga 
fubhamentei P'ineam meam non cufiodiiii .l^clquAl pro-^ 
terto'jSì neccfsarioa’Reggitoriddlcanime,nonnegò U 
Chiefa di Crifto la coltura de* loro affetti ; ma volle la lo- 
'ro Vignafenza )(ìepe,crpofta in tutte Icore a chi brama 
di cntuarui . Non cfclamò: Vineam meam non colui . 
Cantò : Vineam meam noncufiodiui. Chi vuole , entri ; 
chi ricorre, parli; chi cbifognofcaochiegga grappoli, o 
lirapiTca, Anche quando dormo, vegghio pervdire , 
per efaudire , per aiutare . Ciò era la feconda Condizio- ^ 
ncéelbuon Gduerno,a cuibifogna Vnifbrmità ne!l*af» 
coltare , e chiunque implora ^ e in qualunque ora fi acco- 
fti ^ 

5S ' Chi alza cancelli > echi addettfa fiepi , perche le al- 
trui Tenute durino impenetrabili a Ladroncelli e a Fie- 
re , è necersàriò , che fgangheri le porte alla Tua Villa, al- 
la foacafa , alla Aia fianza; fiche, chiunque vuol feco ab- 
boccarli ,nè pure proui dilazione minima di picchiare’. 

Su gli ftipiti di tìittcfé Camere , oue rilèggono Prefiden- 
ti, debbono gli Angeli fcol pire , ciòcche fi legge intaglia- 
to fij gli architraul della Città di Dìo. Etportdt eius non 
clauctentur per diem ihox enim non èritillic. Non è Ccl- Apo#. 
ladi PrelatorcligioròqUdla,chcconiftentoc di chi ef-»**»» 
pone e di chi odc’difficilmentc fi apre , Quando non feg- 
ga chi gouerna a porte fpalancate stolte le ore del necclsa- 
rio npofo , e quan do il fegretode ’ maneggi afcoltati non 
permette apertura , non é Paftore di anime, bilbgnofe di 
aiuto in ogni tempo, perche in ogni tempo Lucifero le 
vuol morte. Porta eius non claudentur . E io, che in tale 
prontezza d’afcoliamento m*ingegno di non viuer reo , 
forfè alquanto preuarico per l’vlanza introdotta, che a* 
Generali fi notifichi prima la qualità, c’I nome di chi à 

-. v ^ I ptC; 
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^refcnta. Certamente Ambrofio, già Prefetto delle 
lie » e poi Arciuefcouo di M ilano > a portiere alzate » e 
fenza iVlaeiiro di Camera vdiuac piccoli . c grandi , dal 
nafeeredd oiornofino al tramontare. Tanto di lui ferir- 

w 

fcc prouò S. Agoltino . Non enim vetMbatur qutfquam 
tib.j iftgredi» auteivememem nuncitirt moristrat . 1 auto lì 
decretò, per conliglio diletto, nc’ (acri orrori del Di- 
* ferro dai Legislatore dei Popolo vurdantc . Proutdef'^t- 
rosfotentts ^ & timentes Deum ^ qui iudteenr Popaiton 
ornai tempore , Sarebbe ridicolofa uuia , fc lai’vno de* 
. Comandanti ne’ Monaderi prutclfaisc impoiiibiiiià di 
' Ipedirecon facilità Ricorrente , ritenuto da raccende o 
. molteo rileuanti . Chi piùoccupatodjA;nbrolìu,e chi 
piùdiluiamorcuq!e,e prontoinafcoitarc/ Si, si , ta 
Sxod. offjffi tempore, Lziandiodclìnando Salomone decife la 
****.coDtdad! Doonicciuole sfacciate. PorUeius aon ciau- 
dentar , Se voi liete a me Luogotenente >i> Dio , non mi 
, negate, ciò cheli Figliuolo di Dio olscruo, ne» viaggi 
illuminando il cieco, che chieie luce; ne*conuiti,alsol- 
uendo Maddalena , che piangcua delitti ; Tuia Croce 
.promettendo il CicloalLadro^chelo bramò « Judiceae 
ornai tempore . 

59 Peggio afsai difetterebbe, chi fi riiirafse dalPam- 
/ mettere Soggettati ,e fi rinferralse nella llanza , u anche 
vrcifl'e dalla Cafa , perche angudiato da negozi) , mquic* 
tatodadubbi) ,eal$ediacoda dutnandc,rpermicniagra<« 

, . uofa tortura di atra bile «e.confclia non mnanere (come 
Tuoi dirfi di vena, o per (bdisfarc chi l’intcrruga , u per 
compiacere chilo prega. Non iftate di vena 1 D.unque 
non liete Luogotenente di Dio, cheasè afcnnci'inua- 
riabilità nel regnare a benefìcio delie Creature. ,ii^o 
Deus non mutgr , Tnaatem $pfe es : tanto Dauide 
feriffe. Anche quando lauoriamo fieni per imbrigliare 
temerari) , dobbiamo a’ riuereniit a’ verecondi porgere 
narcifì , e grondare ambrofìa . Tutti voi fapeic l'amabi- 
lità 9 £on cui i tre Angeli , coin paini a4.AbrauK) > e a.ccci« 
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taflTeronnuito ,e fedefrcroal banchetto, -e prò fciaffcro 
l’Erede > c dilluuiafscro tutte le future benedizioni del 
Mertia protutfsoalldrtirpc dit?nt’huomo, Epurei no> 
bili Pellegrini n^orofi fifc.-’li dell’ira diuina , mentre fi 
pafci-uano di bunro per onoiarc chi gli albergò , impa- 
hauano iòlfo per defòlare chi peccaua , Celiai fereoità e 
di fronte e di voce fu il predire a'Genitori li nafcimcnto 
diiraac,ela(antifìcaZioncdi Popoli/Equalieucrità di * 
Ciglia edi editti fi vide nella frontc,c nfonò ne’labbride* 
dclUnaii allo fchiantamentodi cinque Città , rubdleall* 
innocenza? Nello deiTo difeorfo coll’Albergantc , che 
raccnmpagnaua,egli prediffero i trionfi delia futura 
fantità trasfufi nelle quatuo parti della Terra » per la di« 
uiniràcli chi volcuanafccrgli Ptonipoie aBeftetdicef/iiét i» 
ilio omnes Nmtioms terrA ; e repentinanienre , variate le 
rofein lancie,gli palefarono lo ftridore degli Etrpij, elo^g'“J 
fprofondamento degli Empori j . Clan^or S^bdamorum t 
& GomorrhA multiylicatused fec€atu»t Aorum 
grattatum efimmts» Ecco quanto fieno tra fé vicine iic’ Ceti, 
volti de* Celeftiali Canfori Icnuuolc pregne di pioggic*®*** 
fulfuree «e l*aure benigne d'indulgenza battefimale; af- 
finché niun Prendente dica ; fé poco dianzi fgndai l'in- 
oflcruante, ciò cacciai dame , come pollo nello fieflb 
momento forridere ,c flringermi alleno chi feruorofo fi 
auuicina alla mia fianza , per confoiarfi? Ghirlande « 
sferze troppo fra sé centra fiano ,nè pnò la fireirezza d'- 
ma mano cosi fubito , e difpcnlare pnuilegij«e gafiigare 
trafgrclfioni . 

Quel che a voi pare prodigio d’Angeli , che veggo- 
no Dio j e non manifattura d’Huomini , tributati) alle 
pafiìqni ,Ioconofccremooi’ora inNatano Profeta nell* 
vdicnza,chieftaa Dauid regnante , AlJ’addormeniato 
Principe fifcolTe il letargo dal Legato di Dio con tale 
amarezza di rrmproueri ,con tale biafimode’ commefiì 
misfatti , con tale detefiazione delpincorfa ingratiiudi- 
nc , che pei miracolo par ue loprauiuuto il liprcfo Delio. 
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■ quentc aVitcrpcfij della rinfaccfJita fellonia , AggiuriTe 
Naian alle colpe e^aogeratc la pei pcfuità delle itragj , la 

{ >ublicità de’ gal^ighi > la fpada dell’ira diurna > inlariabH 
e nel fangue della Tua famiglia E perche } nell’ impeto 
delle ingrandite fuenriire , impallidito Dauid proferì do- 
lentequefte due v.ici , Domino: fegue immedia- 

••R'S^camcntc nel Tello diurno ; dtxitque Natan ad Dautd : 
***'^ Dominus quoque tranffulit peccatum tuum y non morie^ 
riV. Non è quella vn’auroradi amorofa benciiolcnza , 
fpolata ad vndjluuio di fcucrità implacabile ? Poco pri- 
ma il Correggitore del fonnolofj Dominante compaiuc 
vn Marnerò , con onde fuperiori alle montagne, con vo- 
ragini conhnanri aH’abilso, con balene c con fòche fame- 
' 'lichedcl rinfacciato Tiranno. Ethaum percuJJìjH 

, gladiolo' P'xoremillius accepifU in l^xorem itbi.Q^am 
v.M oh rem nonrecedet gladius de domo tua vfque in [empi- 
vternum»\ eo quod defpexertsme , E fìmilmente non vi 
fembravnGiordano di limpidiffimo latte , fcaturito da 
’ ’duebreui parole I la rilcgazione indilHnti paefi delle 
maluagità .commcrsccon durezza di cuore impenitente, 
e non piante per none mefi : Dominus tranflultt pecca- 
tum tuum ^ non morteris ì Orfe, mentre lìamo Mmiftri 
di Dio nella correzione de’ f.i!li , dobbiamo nel punto 
ftclso, che il tiepido nmprouerato fi rauuede, mutargli 
gli fpauenti'in vezzi , le pene intimare in abbracciamen- 
ci promeffi ; come feuferemo la nollra incapacità di Cura 
paftoralc , oue , ammonito da Noi vn raffreddato , ncc- 
uiamovn verecondo con volto niiuoloro, e col fide fu* 
'labbri? Reddet~vnicuique fecundum opera fua , Non 
perche prcmellc co’ piedi vn’afpido velenofo, potete in 
vicinanza di cfso,o conculcare vn giglio, o rompere ad 
vna tortora la gola co’ piedi . 

6 1 Troppo pcrmetro , fé lòlamcnte preferiuo a chi go- 
uerna diuerfita di trattamento, quando ad Efiiu furibon» 
dofegueGtacobmanlueto,e «dietroachi merita le no- 
Are ire, entra chi c meriteuoie e di‘guidcrdoni é di 
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Iodi. Voglio Io, e vuole Iddio, che qualora, chi con. 

Noi conucira,a'noltri piedi \< mira iltclsico e ver (a la- 
grime, Noi parinicntc nuo'tiamr» in poppe di Madie il 
tumore di Giudici . Molto pui poi iia/igncremmo da! 
noftro Magilteiio, fc non viàfsiniol amoroHià co’buoni, 
terminato che fia lo fdcono co’rt pie bi . Perapprcndere 
si ptefittruolc tilorofirt ci guida l'itcrc Damiano a quelle 
foinaci ,ouc, con itluc iniere di Icgne , fi mutano e fel- 
ci c pomici, c ogni più dmo c fofeo fafìoin bianca calci- 
na. Ammira il B.Cardinalc la giuftificara macftria del- 
la Fiamma Imifurata . Quefia , mentre tantonuoce a 
fialconi c a’ ceppi ,ridiict ndogli in et ncrc,c lafciando gli 
auanzt incarboniti e icuntrafatti dall’imprcfla nerezza « 
imbianca c mollifica le pietre j che , fiemperatc con ac- 
qua , e adoperate nell’intonacainra di nobili Palazzi e dì 
Tempi) adorati , ricettano in sè figure preziofe , abbelli- 
te da azzurri, e arricchite da oro. Si che nella ftefrafof- 
fa,oue il Fuoco confuma tronchi, rifcbiara macigni. E- 
rudita fcuola di non amareggiare innocenti >perche mor- 
CI ficammo audaci. fcriuc il Damiani) in , 
lignis ardedttlapiàescoquit ,kosclari/ìcat,ilIatffiffcat» ep I7 
Nc, qui finif'cono Jc ingegooie fpcculazK.nl deli’infao- 
guinaco Anacoreta. Grida ad alta voce: Priori tutti degli 
Eremi. di Romualdo, oflcruaie attentamente in profitto 
della vofira Reggenza , Dalla Vampa rammemorata dis. 
farfì i rami , che januenfeono, e farfi bianche le rupi , 
che le ripugnano : negandoli da! Calore a chi Io benefica 
miglioramento di vio, c coafcrcndofi a chi gli fi oppone 
qualità nguardcuoli , per rilplcnderc tra gli ftupori dc^ 
gli Edifici) fupcrbijC delle Pitture mirzcolofe . Hos da. 
rifica t , iltaoff'Hfcat ^duminifiis omnino deficeret , nifi 
in tflis viueret . Niun Prefetto di Cafe Regolari mici 
COTI occhio fereno,o animi con periodi amoreuoli , chi 
quali Fiif falla Io corteggia , o gli affi Ite, fe priuo di fpiri- 
to , c fc poucro di doti non meri. a elcuazioni , e , violato- 
le dclU Regola > fi (ira addoflo la indignazione di chi nf 
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èCuftode. Dall’altro lato I fcchtnon civifrraenon ci 
ftima, lungamente contempla ,gencroramente affatica , 
cci cmpienon meno la Chiefa di lagrime, che la Cafa di 
feruoti jinuiiiamolo a' primi fcggi , nominiamolo per li 
primari) Maneggi , indouiniamo ciò che brama , e , pri. 
ma che parli , fì Tenta compiaciuto . Il Marmo non mao 
tiene la Fiamma «elamoìefia; tuttauolta (ì cucce nella 
calcina, e s’impafia. Viuc il Fuoco negli alberi difecca- 
ti) eli disfa* Tutta la noftra confidcrazionedi buone rif- 
pofle , c di domande rofentte dcriui , non da quel che ri- 
ccuiamo , ma da^uel che a* fudditi é douuto', in rimune- 
razione di lauori non interrotti « diofseriianza corferua- 
ta . • Tanto praticò Abramo , quando accrebbe a Sara in- 
feconda il comando , e fottopofe Agar ('chegii ftabili 
nella Cafa la Prole) alle battiture, e a’rinfacciamenii 
della Moglie alterata . Ecce aucilla tua in manu tU4 eft , 

* vtereea , vt libet, Hotclarificat yillaoffufcae ^ dum in 
ifiisomnino deficeret yttifì in tfUs viueret . Tanto faccia 
la Religione co’ più Benemeriti delle fue Vniueintà , e 
;.y de’fuoi Minifterij ,fenon?iuonocon chiarori di virtù,' 
' c con fragranza di efempi j . Accetti più torto di pianger- 
li abbandonala ne* Tempi) , e poco prezzata nelle Claffi, 
che giammai permettere impunità a difetti , alture ad 
intiepiditi. Pcròche, si come a* Dotti, a* Capaci , a gli 
Acclamati , quando congiungono adc glorie de* talenti i 
pregi dclFvmiltàe la Fragranza della vita , dee, chi go» 
uerna , c venerazione ed affetto , preuedendo a* loro bi- 
fogni, preuedendoi loro ('quali diffì^ follazzi , e in ogni 
occorrenza dichiarandone il mento e*l valore: cosi ad ef- 
lìantipongai mediocri di abilirà,refono non mediocri, 
mafommidi virtù. Per tanto la nortrafetenità non li fòr- 
mi dalla nortra allegrezza , ne dalla nortra trirtezza lì 
feomponga; accarezzando quanti vengono da Noi, fe 
la bile non bolle, e non ben trattando veruno , quando il 
' £ele Tale alla nortra lingua per lurbazione , o di pcnBcri 
che ci affliggono, odi Arida che c*ÌQtimorircono. Sia- 
' ^ ' mo 9 ^ 
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mo, comedi* Aria, ridente tra buoni vénti .arruffata • 
nuuolofa fra turoini maligni . Njuno tema fconuolta la 
noltra taccia. Tea Noifì auuicina con addobbo di can* 
dida ftola : e ninno fpcri accoglienze dì rifi paterni, fo 
reo a Noi fi auuicina, di meditazione abbreuiata,di fati- 
ca abbornta , di non rifpcttata obbedienza « Sia vno il te- 
nore noilro neli*vdire, neirammettere , nel rifpondere , e 
nel ragionare co’ fottopofli allanoftra cura . 

(5i Non cosi dico, oue da Noi non fi afcoltano Ricor- 
renti , ma fi difpenfano Cariche , ma fi foferiuono Propo- 
ne . in tal Tribunale, odtdjfinbuiti impieghi , o di ri- 
chiede difpenfazioni , vorrei più varietà ne’ noftrt Supe- 
riori di quella , che l’infelice Paganefimo defiderò , e 
finfc nc’ fuoi fauolofi Protei , Cc si io parlo , perche cofi 
ferì ise Bc rnerdo, e perche cofi fi pratica nel Cielo. Pian- 
geuaGtouanniladifgraziadelLibrofigilIato, non tro- 
uandofi nè in Tetra néfopra ilFirmarrcnio,chi mcrìtaf- 
fedi &pi\r\o> £t Kemo pùferat aperire liàrum i & egofle- 
bammultum. Sopraggiunfe l’Angelo al Piangente, c 
l'animò a fperate . Ne fieueris : ecce vicit Leo de T ribu Apoc. 
Inda aperire librum , & foluere ftptem fìgnacula eius , » 

Confortato rEuangcli (la dalla promefsadcl Cherubino, 
alzò gli occhi , per rimirare dagli artigli della fiera rotti i 
legami del Voinme. (Quando faccndofi cuore per non 
impallidire, nè alla giubba , nè a* denti, nè a’ fremiti del 
Moftromiftcrioft), vide, non la ferocia di Leone fpa- 
uenicuole , ma la manfnetudine di Agnello ferito. Et vi- 
dit Agnumllantem ^tanqaamoccifHm^ Oue è fuggito 
il Leone , c donde è feappato l’Agnello? Perche tanta di^ 
nerfìrà nel fucceduto daf’anteceduto f Se Iddio non vo- 
ieua Fiera di ramo fgomcnto perche nominarla? perche 
predirla aGiouannièEcco difciolto fenigma.Non fi mu» 
tòil Perfbnaggiodertinatoall*apprimcntodclle Bibbie, 

Fù lo ftcìso Verbo del Padre , incarnato fra Noi,cheora 
flagella i Profanatori dcll’An io , e butta a terra nell’or- 
to di Uetfemanii Soldati di Caifa;c ora tacenti Prefe- 
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)>io, e fcAncella peccati > al Paralkico nella fala degli 
Sccibi, all'Adultera in vicinanza del Tempio . Impara- 
te « imparile Succersori di Benedetto a variarui > anche 
con gli OfseiuatorijC anche con.i<lt Vniformi nello fplcn- 
dore delle opere . Eziandio nel Ciclo, ouc non dimora- 
no vlcerofi, e oue tutti fon fanti , il figliuolo di Dio > 
quando è Vittima fuenata da ferro j perche ogni Leuita 
ne cagli le lane e ne fmunga il latte, e quandoinfìmi- 
glianzadiLcone,mettclìlcnzioa chilo guarda, mura 
colore e voglie in chi ?Qàt . Leontm Joannei audiutt, 
j4gnttnj vidit . ^gntts aperuit , 0" apparmt Leo - Nc fo« 
disfatro il diuoto 5’crmoneggiante di figure tanto diffi- 
mili nel fondatore della Chiefà ,rauiaraenreiiflctte,chc 
mentre a Lui, come ad Agnello, brama il Ciclo pieno vi» 
gore di fortezza, non però vuole, che judl’accrcfcimcn» 
co delia brauura , o perda o feemi ranìabiliià di difarma- 
ra piaceuolezza . Dignus efi yignne accipere virtutem/H^ 
fortitudinem . Non manfuetudinem amutere y fed acti*^ 
pere fortuudinem :vt Ó" yignnsmaneaty CT Leo fit . 
intendete? bifogna, che rifuuni da chi comanda vn Nò 
vigorofo dietro ad vn Sìamorcuole.Chi,eziandiootu- 
mo, chiede Cariche fupenori alle Tue forze, fi ributti , 
benché notabilmente fi attrifti .Chi sfugge Impieghi lu- 
niinofi per brama di viueil^eenafcoroevltima» (eie doti 
lo folleuano, violentemente traportiamolo da’ fondi di 
vita ritirata a*Magificrij digloriofi Infegnamcnti . Niun 
Difpenfatore di facci Maneggi prouegga le pcrfonc ,c 
fempremai fortifichi gli Vfici» Guai alla Compagnia, fc 
ncll’a(scgnanientodc*Minifierij efamincrcmole vòglie* 
e non le abilità de’ Soggettati. Non di rado , anche chi 
non c mal Religiofo , adocchia fiti più alti , che non com« 
porta la bafsezza ,o del fuo intenderemo del foo dire , a 
del fuo trattare. Onde, fcnzamifurarfi nelle forze, fi of- 
ferifeonoa pefi, totalmente improporzionati alla medio, 
critàdcllepropiedoti . Se alia femplicicà di>co(toro il 
freJacooon fi moAra Leone, negando loro Ialite a gradii, 
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ed eferdzij d’imprefc,rimarrà la RcJigione,'(creditata 
dachioperafenzagddo^auuiiitadachi parla non vene* 
raro . 

dj Nccredaalcunodirotcrarfìallataccia.diGoucr- 
nante effeminato fé fì pioteftcrd di natura magnanima e 
di cuore vmano;sì chc,nc poffa nmiiare afflitto chi gli 
foggiaccj né pofla dar poco a chi di poco non fl contenta» 
Vna tale millantatura non diflinguc la prodigalità dalla 
fpiendidezza « e lo fcialacquamcntodal bcncflcio. Per 
dichiararmi fono forzato a chiamare qua quell’ Alcflfan- 
dro, di cui la diuina Scrittura fi degno di raccontare le 
glorie. Fu egli richieflo da certo Cittadino t fallito ne* 
beni di fortuna c carico di numeroia prole j diqualchc 
foccorfoiper viuereoneflamentecon la Tua affamata fa- 
miglinola. In vdirloAicflandrocosìmodcflo ne’ prie- 
ghi >cosi fquallidodivolto>cosilacerodiabiii «gli do- 
nò vna grolla Città delie fueconquiflc« e gliene fpedl con 
publica autentica rinuefliiuta . Tremò colui nel timi- 
rai'fì a’ piedi Popolazione sì cdcbre« e Nobiltà si famofa. 
Onde» più di prima sbigottito nella in^menfità della 
buona fortuna» che non era nella fearfezza della rea « 
proicftòal Principe l’incapacità fua ncll’inueftito Prin- 
cipato, e neceflìiolo» che ina Maeflàtemperaffecon me* 
rìiocrira di foccorfola difmifura dc’fauori . Sono io» Si* 

I te > bifognofo » od’vn podere che ini niurifca» o d’vno 
} fiipendio che mi aflicuri la velie e’I vitto» c non ambizio* 
lòdi Vafsaliichemi feruano,e diKeggicper iifplende- 
re e decretare . Allora il Macedone » f chcrnita la codardia 
dei Donatario , gli dille fu'l vifo; da* Re non ragguardar- 
ù il pugno incallito di chi riceue» mala mano gioiellata 
di chi dona. Laflona fi r^^cconta dal Principe degli 
Stoici con le parole (e2,yrbeip cuidam Alexander 
bat vefanuSidr qui nihil omnino tni[i grande conciperet. de be 
Cu ilie^cui donabatur,feipfum menfuutaKtitnunerism^^^^ 
uidiam refugiJfetjdicens,non conuenire fertuna/ua, J^on 
quétro tinquittquid te acchere decere f/ed quid me dare.ln* 
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tollcranfe i! riaorofò Cronica di si ftolto v anta mento jin- 
titolò dclino di furiiifo,e non pregio di bcnctìco vna tale 
dillìptzi'jne de! Patriitionio reale jfonuinccndolo d’im- 
penzia , e intitolandolo rtolidoenin ale , en(^n trion- 
fante genererò, mentre non porr ua efiere Jodeuole nel 
Donatore < iò , chcdirdicena alTAmcchito . jimmoja 
i/t)Xvt4eturtO‘repa .cùm fit ftultijfima. Nihtl enim 
per fe quemquum decet . T ufntdtffìm$tM aftimal , fi il* 
Inm acctpere hncnon decet ,nec te dare . Indi , icilecito 
loitomacaio Fiioiofo,che non facelìeroi Cefari di Ro- 
ma si bialimari gcttidiCafleliitdi Prouincie, dichiara 
fempremai diiditc ne* Kegnanii il conccdimcntodi quei 
tefbn , de quali vinco immciiteuoleo indegno l’ingran- 
diroScruidore é Tu puoi, per l'ampiezza del Dominio, 
alienare e Contee c Rocche .fenza impouerirc la tanto 
dilatata Monarchia de* tuoi Sudditi: non perciò femprc 
chi tu ami può coman dare, o può difendere. E’si (fret- 
to in alcuni il cuore , nato nc’ tuguri) e ne* prefepi j , che 
fc tu in efl’o affondi , non dico 1 imperio d*vna Mcnopoli» 
ma poche cafe di feonofeiuto Villagiiio , vi ihpezzi, c 
(ì sfarina folto il pelò di maggioranza non meritata . On- 
de conchiude, eie fue ire e’ documenti ccfarci , con af- 
ìfioma degno della foa penna, e vtiliffimo ad ogni fcetrro; 
ammonendodi niiouoPinauueduto Principe, affinché « 
prima di buttare faùori , confideri , fe , oiie giungono , 
■fia ncrtiero per accertargli . Liceatifìadfan'e tib te 
in tantum Fortuna fuffulerit^vt conciaria tua Vrbet finti 
quas quanto maiorts ammi fuit non caperei quam fpar~ 
gere ì tft tamen altquis minor iquàm vtin finum eius , 
condenda ftt Ctuitas , Habeatur Perfonarum, & Digni- 
tatumratto » Padri miei,non collochiamo mai fu‘l Can- 
de J k re cuam>dico chi poco fplende Però che vna Fiac- 
cola fofti'e, che bafteuolmenie illumina la fianziuola di 
Stu lente mirato ,pofta ne’Salcni del gran corfiglio, la- 
fcia ai buio i raunari quuii nell’ora della notte. Non in- 
fialziamo a cure eminenti, si di fpitito come di dottrina , 
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Hiiomini di mediocre intendimento, e di quali eftinto 
calore apoftolico , Ratio hahatur Perfonarum y O’ Di^ 
gnitatum . A piccolo ruredictto qualunque canale bafta 
pel icelo ,cqualfifia pa’udc fcrue d’Oceano, per Jefmi* 
furate piene delGangee deli’Indoli conrefianofeni an- 
gulìii Mari dcirindia, ci golfi di Bengala. J^equ'e ptc^ 
cat quod excedtt , quhm quod deficit . Cosi termina Se- 
neca Tamarezza delle fne doglienze . 

64. Alle quali nè io debbo roferiuermi , ne può dare il 
fuftlicetur si rerperienza , come la ragione . Il Dotto, fc 
giace dimenticato nelle infime Cladì fpiegando i rudi- 
menti della poefiaa’fanciulii,orencllc Ville fpiega l’E- 
uangdioad ignoranti Contadini , niun danno arreca alla 
Diocefì ,dicuiè Euangelifia , ailaCSiouentò , di cui é 
Maefiro. Anzi , perche gli foprabbondano fcienzc per 
ammaefirare,e virtù per ifiruire,coii vantaggio notabil- 
mente maggiore promuouc , negli Scolari rdeganza,ne* 
gli Afcolianti il pentimento. Diuerfamentc anuienc , 
qqando , chi infelicemente ragiona, faglie a’ pergami di 
celebri Metropolitane ;G, mal fornito di Dialettica e di 
Teologia , non diicioglie grEntimemi di chi l’oppugna, 
c non baftcuolmente letterato fiede in mezzo a Dottori» 
Sono in cafi ùmili le ironie dc*Bdfardi infbflfribili, c ol- 
tre modo noccuolc il diferedito in Noi ridonda, per rim- 
peritia di chi non sà,o per la freddura di chi non arde • 
Dunque mal dilfe, chi diffe : j 4 eque peccai , quod exce» 
dit , quàmquod deficit* Si nicghi a'Volcntcrofi d’appa- 
rire, le non niucono; nè fi permetta, chcefcadal mog- 
gio , chi dalla mediocrità o del Papere o della vita vi vien 
ritenuto . Direte : fi affiiggono, fé non falgono : e,oue il 
rammarico attolfica l’anima, fpacciano la Religione ma- 
trigna, e non Madr^: , violento , e non paterno il Coman- 
do. Così l’Aria, ancorché non iromenfa di quantità, le 
dlnnorarotterrataincauernenèluminorané libera, ca- 
giona nella terra , che la imprigiona, iremuoti fpaueli- 
tolj^c inghiottimenti lagrimeucli di Fabbriche fontuofi; , 
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taluolta d*interc Città . Confeflb la flrage dell’Aere co- 
cucciaio , per la inlcfFi terza dd narcondimtnto • . Fro- 
ttfto nondimeno tari aflV.i gii {conqualli della Terra 
fqinrciata dall’tlc ncnto feppeilito ,e, all’ineontro ,frc- 
qucntidìmii fulmini ,edi c(Tì mortali le ferite, qualora 
rcl'alazioni de’ letamai) puzzolenti , c deiracquecotrot- 
lc,aHutii’liatedal‘iolca(cendono o da pantani oda 
fìallf alla ft-ronda Regione , vnicameuic donata alfaria 
puiilicata . Nuòce aliai più la temerità eia liipirbia di 
chi , per miportunirà di clamori, occupa Fattura che non 
inerita , di quel chedanneggi l’intraiafciata abilità di 
chi non demerua aKcndimenti . Forfè, fechi non é 
adoperato non è pienamente vmilc.lolpira alquante 1- 
ofcunià ,che lopporta ; ma fouovocepjù tolto balbet* 
ta , che pronunzia con treni di fpirituali qnere’e lo sbafi- 
famenio del miniiteriolaboriofu . 11 vanardlo cfaltato 
tuona c non parla , lampeggia c non lagrima , minaccia 
e non (applica , fcogni lua voglia non fi approua , fe ogni 
fuo de'to non è riputato oracolo . Iddio preferui ogni 
Comunità fautificaia dalla gonfiatura di chi poco valc,c 
ha molto, Chiederadirpenfazioni , voriàpnuilcgijda- 
pji àc palme c pahj, ancorché corra più zoppo di Mifi- 
b ifet nell’aringo de’Miniflenj ,o ( per dir meglio) ben- 
ché in tal corfo non nuoua vn palio . 

Dannisi grani debbono lenza dubbio alTordare chi 
Regge alle ftrida di chi brama , quel che non meriia.Fin 
qui pare che la Giullizia induri i Prelati ,incforabili nel- 
la culiodiadeiBcn publico. Ad ella nondimeno miferi- 
cordiolamcnte fi acet mpagna la Canta , che, per non 
pregiudicare all’Ambiziof. , lo ritira con ripulfe da pc- 
iicoìotecadute , e da vergognofi roflori . Gtoua, e non 
nuoce a* Ributtati la durezza di chi nc«a loro il compa- 
riie. Vdifc. Ne*tempidiTeodor5Co(sifamofo Rédc* 
Goti ,egloriofilIìmo fra* Principi , ft la malia degli Ar- 
riani non PafFifcinaua) fu conceduta la Prefettura a 
A4a/iìmo, Cieniirbuomo non volgare, priniadi Vii- 
- . ■" lao®i* 

" * * OO * 
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"laggi , poidiCaftelfi, e vjn’manienredi Cirià non pic- 
cole, ma fubordinatc al Proconfolo della Prouincia '• 
Non è credibile con quanta lode e di Iàuit 2 za e di retti- 
tudineilbuon Huooio iodisfa cefTe a’ Popoli gouerr ari • 

Nel rimbombo degli applaufi gonfiò in modo il mifero 
Reggitore, che, per non roggiaccreallciftruzioni de* 
Confoiari, lirappòdal Kè il comandodi fpaziofoDi- 
ftretto , indipendente da Maggiori. Dapo qualche anno 
dcll*impetrato Gouerno chicfe Serranoa S. Sidonio A- 
pollinare, venerabile Vefeouo in quei Paefi , quanto 
foflfcro ibnori i prcconij dell’efaltato Madìmo; perciò» 
che , chi era nufeiro si grande in piccole Refidenze ,era 
imponìbile , che non fodc celebre di ftrepirofa acclama- 
zionein tanto maggiore altezza di Reggimento . T*in- 
ganni, rirpofcal cmiofo Caualiere l’accorto Prelato • 
Conciofiache ,chi mediocre di talenti potette ptefederc 
a Reggenze di poca sfera , oue ardi di federe fo!o nella 
immenfirà di miilriplicate faccende c di eminenti tribu- 
nali , fmarrì l’intelligenza degli affari , fopraffatio dall’- 
importanza degli arbitri) , dalla grauità delle cure, dai 
numero delle decifioni , Onde, chi era dimorato Ciigan. 
te tra minimi negozi) , rifedcu.i Pigmev» io feg^io trop- 
po clcuato, fchefnito nella pcrpleflici deMubbij , male- 
detto nella ftolidità dc*giudÌ 2 ij>lud!briodt chil’vdiua ri- 
fpo.idere.berfaglio dichi ringiunauaoincapaceoingiu- 
ffo.ln fomm t,fu Maffìmo, fin che fu Minimo.-crefeendo, ^ 
imp\ccoìì:Quuvenir omnibus viribus ad incipalts api. 
cis abruptu ,.{uandà Potefìatts immenfa vertigine fub co- "<> 
rotta patiebaturittcc [ufiinebat Dominus effe, qui nofuffù 
nuerat effe fub Domino. l^p^tìno di qiiàiSupcnoiitropi 
po benigni e troppo m jlli.cóquanra infedeltà fi tradifca . 
età Religione mal proueduta.ei’l -nplorarorc fcioccanìc- 
tecfauditOj tuttelevoltechefonodifuguili gii vficie le t 
abilità,la vaffità de’Maneggi e Tanguftia dclPAdopcrato 
66 Ditemi, fc l’Indice della mano deftra, che nell’-* 
vltima parte del bj^accio non poco lontana dalla teda 
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fcriue, pinge> imagUa, guefcggia, c indicibilmente gio- 
I -ua a tutto il corpo, chiedcfse, perla benemerenza di tan- 
ti laiiori si felicemente cfcrciiati, di cfsere fìtuato nel 
mezzo della fronte» fupcriorc a gli occhi, che farebbe in 
iìto si alto, mentre tanto fece in luogo più bafso? Infa- 
merebbe la faccia, non più dito meritcuolc di gioie, ma 
impedimenco,enon ornamento di tutte le membra. Con 
tale deformità d i carne slogata dal fuo fito, chi a iuo di- 
fonore la oftentafle, non potrebbe , nèpcmtcntcincur- 
uarfì fu la cenere del molo , nédiuoto baciare i chiodi 
della Croce » ne fplendido abbracciare pellegrini ricetta* 
ti in Cafa . Tantoè vcro,anchca’Compiaciuti togliere 
capplaufi enomcleCaricheottenute , fenza proporzio- 
ne alla merchiniii de* loro pochi e poueri talenti . Srò per 
dire, fe cosi vogliono vituperarli gl’incapaci c temerari j , 
habbiano ciò che chieggono , e loro chi gouerna accon- 
fentaela vertigince’l precipizio, cui jfalendo, iiei'pon- 
gono. £ certamente, cosi direi , quando i loro biafìmi 
sfregiaflTero la loro audacia, c nonifcoloriffcroil JMagi- 
ilcrio, che vfurpano, e la Comunità, checondcfcende . 
Noi, Noi fiamo la foce di si intorbidato torrente, c di 
Noifparlachi puòfchcrniregln'nnalzatidaNoi.ln tal 
propofito, qucll’acuto Declamatore, che Tempre fu pri- 
mo fra quanti difeorrcuano neli’Accademie , parlando 
publicamentc con Cicerone defunto, l’inuidiò nella de- 
collazione, foftenura con tanta coftanza,e decretata con * 
tanta perfìdia. T u felicilfimo, che non viui Torto la fpie- 
laca tirannia de’ Triumuiri. Tu beato, che non più en- 
tri nel Campidoglio a federe tra’ Senatori in ra]a,crudel- 
menterpogliataòi Giudici riguardcuoli, e bruttamente 
ripiena di Diffinitori venderecci e libertini , Quemad- 
ffiodstm autemhunc Senatum intrare poteris, exhau- 
fotìi- ftumcrudeliter ,repletumturpiter ì Tfclama ognuno j 
wtn . qualora non corrifpondcil fublimato al fuo : Troppo pa- 
,°j®Tcrcmentc Comune, già tanto erudito, gii tanto efcfn- 
plare , trauia da’ Tuoi primieti andamenti . Ne’ Pergami 

aA 


Digilized by Google 



M? 

afcofcauamo GnYof^omi , nrl'c Cattedre drttauano Na- 
zianzcni 4 oc Guucrni a lorauaniu Aunu(]j« ticiic ilnu. 
ziOi>) CI amaiacittaU:<no Baiiii) . Piaiigcuaaio ^ctcu nc’ 
l'cmpi] > ciaddottnnauauiu nelle ì>aiujc>ci lantihcaua. 
me nciic Por(cric«aJl a.pctto di 51 ben goucniati Kcìi- - 
gioii CI purgauamo da nei > non clic da piaghe. Non così 
protictianio era, cnc> (Toppo piaceuoii iluprcim 0>nian* 
danti, reggono più loilecui di Cunlolatc^chciii giocare» 
e meno riflettono agli anantaggi delle publidic Funzio- 
ni, chea’ dcddciijlTcgolati di ehi alpira, ouc non può 
alc^ndcre, lenza oflufcarc li decoro delia Cura bramata. 

S tnatum e:chaufti4m crudeliter , rtpittum turyiter. Nel- ' 
leCitta inciiO ampie dujueita Piouincia picdicaua eoa 
calca di Popolo (oprammodo tolta, e con inelpiicabile 
fruttodi ehi l'vdiua Y>i nottro Sacctdote di approuata 
olseruanza , e di balkuole fapicnza . Viueiia egli con- 
teniiflimo de* tanti manipoli, che raccoglicua nelle Qua* 
rcfimc , di maluigi rammaricaci , e di pietà perruafa ; 
«quando lo tento Lucifero di arrogarli altUTc, e di appa- 
rire di là daJl’Apcnnino in famofa Citta , Vdito nc* pri- 
mi ragionamenti con grofso concorfo, fù poi lubitamcn- 
te abbandonato, perla mediocrità de’ pcn ben, perla ta- 
nca delle fcritture, pel talento più ua lchiamazzo,chcda 
Luangclizapte :si che bifugnò, con ctUenio lolsue e luo 
e nolho, parlare in tutta quella lunghezza di tempo a 
panciie vutc,equaliaquc' ioli dc’Nodri, che, per non 
vederlo affatto lenza vditori, l’vdiuano. Cosi terminata 
la tragedia del luo ardire momhcato , lafcio affatto il 
Mini Ih no, e, per la mcltizia abbreuiatafì la vita , mori 
irxiprgriio eotiofo • Dalla qua e luentura lì tragga, cfse- 
re crudeltà il non negare, quando ic domande lòno inde- 
bite; ed ciscre mifciicurdia ierratr i paffì a ehi s incam- 
. imoa,o a iaberian,i> a picupizij . 

67 Silodeuole ciieccrs icuaipiezza , come dee rintuz- 
zare la prefunzioncde* vani,eia follia de’ lupetbi , cosi 
,rpar^ca»e cauimeote lì rUkgui co* degeocuu, biiogncfi 
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dicompftflìohe,ochieditoridiaiuto. Agl*illundal fii* 
fto diucnghiarao folgori di ripulfe, a* languicJidi pietà 
rirncrsafiatno rugiade , chcgli lauuiuino . Dobbiamo 
non diffidare di perfuadere a J'I’inticpiditi la voglia di 
riacccnderfì , c’I poter ricondurre ne* fentieri della pri- 
miera vmiltà » chi, per pareggiare altri , più vuole , Che 
non merita. Odo da taluno di diirevifccrc proteftarfi , 
Mancare nella Compagnia violenze, che rpauentino raf- 
freddati. Erra, chi cosi ddcorrc. None diuerfa fa Com- 
pagnia dalla Chiefa, ed è di elsa riuerentcfiglmola,e vb- 
bidientc dilcepola . Or le Ella ode chi grida, T rahe we, 
fod te citrremus iniun l'acro Comune può ricufareil mi- 
glioramento de* Perfetti, e la cura degrillanguiditi. Oh, I 
il Santo Padre non fabbricò catene, per ifirafeinare chi 
frigge, per riuolere chi fi allontana . Jopurecon Voi ne- 
go catene in mano de’ Gouernanti snelle quali non ne« 
go, nè cordoni telsuticon fetaeoro, nènafiridifottiiifsi- 
. mafetaedi lufinghiero colore, cheamorofamenretirino 
i fuggitiui delfofseruanza a* piedi de’Prefidenii.Gli ftef- 

- fi fuggiafehi bramano il ritorno :c chi dicc7><*Ac, fog- 

giunge purché vocabolosi (ommefso,e pen- 

timento si filiale fieno anteceduti dalle parole Pofì /e, c 

■ accompagnati dalla fragranza di chi tira • Poji te curve- 
Cane, mus inodorem vnguentorumtuorum - Preceda la fanti- 

• tà delCondottiere, fe vogliamo Santi i richiamati alia 
•' virtù., C^ualora rinfclicc tralignato feorge, chi lo correg- 
ge, contemplatiuo, afiincnte,compofiodi affetti edi fcn. 
fi , fi arrende all’cfemplarità de’cofiumi , anche dopo di 
haner ricalcitrato al zelo de*gafiighi . Chi sbeffa pene , 
adora efem pi j. Sonofiupido , e fono immobile ne’ van- 

- faggi dello fpirito, efclama ogn’infrcddaio , c perciò 

- chieggo , che mi fi dia il braccio per riforgere , eal corlb 

verfbilCaluario, eal fuoco del Cenacolo . Truhe me . 
Appena mi alzerete da terra, che io mi portò leali a’fian. 
chi, e al pari di Voi volerò ,ouc Voi correre - te cur^ 

• Vetoè, nondquer Voi fpegnercilpoco calore 
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della princifjiararinouaziohe con funere trombe delf- 
Ira diuina prouocata , e delia comune Fama fcolcrita • 
Odori ci vogliono,coon terrori; validi aiabadro che di- 
sili loo nardo lambiccato, e non pentole borea li che ver* 
lino bitume di timprorjeri.C«rm»«/ i ir odorem vngutn» 
forum tuorum • Sia laroodra Fonderia numerofa di anti- 
doti didei enti « nè lia vtio ar rutti gli ammalati Jodedò 
lenitiuo. A'benemeriti con pid rilpetto lì procuri l’odio 
a’pciuiiegi ; a gli Anziani C'inlìnui con dolcezza Tviiliti' 
che recheranno a*Giouanl , fc con i’opere buone lì ren- 
deranno loro riguardeuoli; a’Dilicari, non si facili a con- 
cemarbRel vitro comune* fi rifiorì la fanità perduta ne’la*. 
uori, fenza eccefib di dirufatedelizie > con abbondanza, 
diquantola Pouertà religiofa permetteaila paterna fol«* 
iecitudine de’Maggiori . Con più lérìetà a*Giouani po- 
co Attalentati lì dica in faccia » quando bramano d’inlè* 
gnaie ciò che non fanno,o pretendono di fplendere man- : 
canti di luce, Nefeitis quidpetatis : c loro lì • voltino le 
fpaiie .< Qnel relpiro , o quella immusirli che fi può , e 
non dirado lì dee con giocondità di volto concedere a* • 
domcfiicidi gran Sourani «a*Proueth di età' religiofa, a* 
disfatti negli denti de’nofiri Mmifieri; , a’erasferìn da . 
lontani Paci] ne’nofiri, per glorificare la Religione; agl*-. . 
immaturi di età* a’priui di doti * a’difeeraòfinell'olTer- • ^ 

uanza ,con volto Teucro fi pt'otcfii* e ihipoilìbiledaim* 
per ra r lì , c moflroofa nel chiederli . Jn odortm vngutn» 
forum tuorum » Alle pallìoni di alcuni aliai è, dar rime- 
dio con erbe di prato o pelle o cotte . Alle voglie di al- 
tri fi tolga I’ccccITq con droghe d’A rabia , promettendo 
loro* in difpcniàzioni meno fuor di vfo , di conlblar- . 
gli » e di Ibuuenirgli . T rahe mXm& infumeulis ^dam: ', 
ofiFcrcndo a tutti il Calice della nEiortificazione claufirale* - 
temperato fem premai, o dapenodichedichiarinome- : 
riti * oda voci che protefiinocoflpafi[ìone,odadilcorlb 
che, negando quanto difdicc» oficrifcaquantodilettas 
Trahe me, ... 

K' ($8 lo 
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tfS ! ..logli attf arreii fc tn’implotaflcro o condanhatore d 
abbagli oinfcgnaiore di bontà. Nulla dicono» che di* 
noti rauuedimento , nulla fanno » che modri contìdcnza. 
Schiuano la rniaprcfenza» più che le Nottole il Sole» e 
fembira loro la mia danza tana di Leoni »'. donde niuno 
efce»entratochcviOa . Beati Noi , fe i meno riuerenti 
alla Regola diccifero , Trahe. La fuga de’piedi chiude 
Mabbri a qualunque indizio di amata riconciliazione 
Dùnque fuggonoda Voi ? E Voi , feficte vraili Vicauj 
di Grido nelle Cafe della fui Croce, corretedictroa’fug- 
gttiuiicomeil fupremo Padore andò in traccia della Pe*> 
cordia sbrancata . Qui fubitameote mi ripigiia,€bi»fcn« 
za incoraodarfi, voiEcbbc ardenti i fceddolofi i - e robudi' 
gli azzoppati» con dire : Non edere agnelli di buon’indo/- 
le gli alienati dalla Obbedienza . Non fol amente non 
ifperarn da edìin'procedb di tempo o lane o latte',. mai 
faffcrirfic rompimento di fiepi e danno de’ frutti:. An- 
che a tali (che indubitatamente nelle Rcligiam oifecuan- 
ci'lono raridìmi ) (ì dia la caccia^on per etierminadi con 
ferite» ma per manruefargliconmaedda; 'Eccouia cor.* 
roborazioncde’micidcttii decreti della Spofa, quando 
ìGadaldi laragguagliauinode’ palmiti roGcati .Capite 
nohis P'uipesparuulas t quedemoliaittur Vimat » Non- 
dide, faettatele da lontano,e chi le raggiunge » fpietata * 
mente le drozzi . Anzi vietò l’vcciflone diede , e ncfvol- 
Icla preda , ma non la morte. peròche io 

co’cibi le alletterò , c co' lifdamentile farò talmente 
micjsichedi Volpi defolatrici delle mie Vigne ne di- 
ueranno Cani da guardia , Chi ora turba Tannonia del- 
la Cafa , ne accrefeerà il Tuono» e» quali vn Dauid con l’- 
Arpa tra le braccia » richiamerà lo fpirito dei Signore • in 
cbidapcirtaa l’impugnaua. Cosiriprefe Sant'Agodino ' 
nc* Decani del Tuo Clero rindifcreio zelo di volere de-' 
gradati qiic’ Chierici, che o vani di chioma , o pigri ne* 
falmi, o frequentatori di fccne , affumauano il tanto ve- 
nerato nome degli £cc!cfìa dici. Tuodij io fcorrecco , 
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come sfregio dei noflroOrdine, e non fai , qual' decora 
arrecherà alla noArafalmodia e a’ noftri facnficij quattri 
do ^detehaca la leggerezza , diiierrà vnp Stefano tra’ Le* 
uiti,vn Axonita. S!iCetàDt\»Flerumque cùm tibi videris 
odi(je inimicumtfratremodi(iit& nefeis • . 54. 

. £ già che ho nominato Stefano, afcoltiamolomori*Tom. 

bendo , come con Dio ragioni , Impiagato mortahuen* , 
te il generofoOiàconoin ogni parte del corpo dali^impe«« - ^ 
IO di groflc pietre , prima di fpirare J’anima , orò gebdar t ' 

flelTo : Fofìtis auumgtnibus , clamAuit vece magnai dàm, 
cens: Domine i nefiafuasiliishoc peccatum . Jllis ? A Aa.7, 
tutu gli vccifori della voftra vita chiedete perdono? An*'*>* 
che per colui fupplicate'd’indu Igenza il- Rè della gloria ^ 
che , verfando veleno da gli occhi contro di Voi , per la» 
pidatuicon le mani di tumidi tutticudodifcelegiubbe,- 
e tutti anima a farut in pezzi? Eziandio per eflb io fup^ 
plico moribondo,xtc lo diuido dagli altri, che mi colpi- 
feono . Dominò »ne ftatuas illis hoc peccatum . Sappiate* 
in olrre con adetto più accefo pregar io per Saolo , gioua* 
netto al prefente frenetico , e inìplacabileaiiuerfario dek 
la nuoua Chtefa, perche lo preueggo [maggiore in eflà' 
dime, fra' Principi del Collegio Apoftolico,folamentc. 
inferiore a Pierronei primato delle Chiani . Ridica A-' 
%o^ino: Plerumque cùm tibi videris odijfe' inimkum > 
fratremodifiii&.Mefcis. Ne ciòauuiene vna volta in- 
pmfecoli. Accade, fe crediamo al Santo, più hate in 
vn ludro. Flerumqne odiftifratrem , & nefeis • Quanti 
in quella Saia mi aicoltano, che non odono, nell Som* 
mar IO che fi legge ogni mefe, nè le Correzioni che loro ’ 
fa chi prcficde , e publicamente, c nella danza l Qiicfti > 
o negli efercizii dell’Autunno , o ne’ crilmi del Sacerdo- 
2UO , o nella folitudme della terza Probazione, d’Huomi- 
ni diucrranno Angeli, c faranno , dopo fantifìcati Magi* 
fieri) , Cufiodi della difciplina domefiica , e Promotori 
diapofiolicheMiffioni. Piùd’vno «chefiudiantc è bi- 
fognofo di fprpni # farà proueduto di ali , c berfaglio ora 
> c K a be* 
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ite*(uoi ftiidij di gratti penitenze^ paiferà j terminare le 
fc’enze, ApoltoloncH’IndicjCvi morrà per la Fede. 
jù Si grida : Quando héte orunt » e in'quaii fornaci {] 

. p irgheràcoteiioOro>£he profetate, dalla viltà de*ctifi 
"leco nati e crefeiuti ì in vn triduo d*a(Ìinenze e di pre» 
• • - ghiere SaoJo infuriato diiiennc Paolo predicante. Dico 
.“.maJc^ prima dure giorni finiti fu da Crifto dichiarato’ 
aÀ V. vaiò d'elezione, e banditore a’ Rè della Terra delRèdtl' 
aj Ciclo* Vadt,quon%AmVas ele^ioms eji mihi ifte , N( n 
dice, farà :.dice,che già è vrnadioro,riccadioracoii./=^ri 
fòrtetnomeu meutn coram gemèbus ,& . Quelli 

' era fenza fr de, noncraiignatoda feruori euangehci , ma 
bcfiemmiacore di ein, ma carnefice di chi li feguiua. Ri- 
mi*, iamo perciò Pietro dalla primiera generofità ralmen-' 
te Scaduto, che, doue nella, Cena sfidaua la morte-; e 
. ncirOrco quali la daua a gli oltraggiatori del Maefiro, 
nel Cortile del Pontefice rinnegò ire.voke , e vi dimorò 
fpergiuro ,. sbigottito alle voci di feruaimpotente . Ora^- 
d*huomo mancatore di parole con vn Dio, e si paurolb,' 
che al fiato di femmina difpreggeuole ( qiiafi vetro fia- 
gilifiìmo) fi disfece in polucre,con tanto difonore di chi 
l’onorò , -con tanto fcandaiodi diiiVdi.-con inefcogiia- 
biietrifiezza,diGiouanni , che l’introdufTe; per qual 
finrza fi tramuterà in Diamante, iafuperabiica’Principi' 
della Sinagoga , inuincibilea’Nctonidi.Roma / Vno 
iguardoamorofodiCannaabbatuta larendette Toriedi 
Dauid inefpugnabile a’Giganti , e guarnita damilie tar. 
Ine* ghc . ^dioHC tUo loquente cantauit Gallus : CTcon^ 
uerfus Domittus refyextt Petrutn f & egreffus forai- 
Petrus fleuit amare» Da fcoglio indurato con iofedcl- 
tà di negamenti, con lacrilegio di fpergiuri, fgorga vn 
Siloe di preziofe correnti , più medicinali dd Giordano, 
c baftcuoli a nmutarc vn rinnegato in Maeftro di Bib-. 
bic, fenza vcfiigiominimodella fellonia anteceduta^ ri- 
fiabilitoda Crifio,rubuamciKcdopo la refurrczione, nel 
Tootificatodi tuci’i Fedeli. Lo mira Giesù , non lo ritn-- 
• prò* 
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prouera« nè con amarezze d’ironie fchernifce le braua* 
re della Cena . Piegò la faccia verfo l*1mpallidito Conib 
gliO)C c6 la benigni à deirocchiolo riformò in Leone di 
(iiiìdi.Egreffus foTAs Peerus fleuit amare. Ecco la forgew 
tedi piena inaidiata dal fai que del Firmamento. 
fus DomittHiy rejj^xit Petrum.fih Paftori,cdi Dioceii>e 
di £rcmi>e di Collegi) j e di Chioftri> imparate la forma 
di rinouare negl’inuecchiati di Spirito la giouentù dei 
femore. Non piedicheralpeOinotcmpie» non mani che 
flaggeliino fpaile>non lingua che ingiuri) tralignaii,trag»> 
gono mari di lagrime da’Traditori dcllaFede.Ragguaìf* 
date con amore chi negò vn Dio,e muterete in vn Croci- 
fiifo per Dio coi capo all'ingià ii reo dì più delitti . 

71 Pienamente intenderemo si verace artifìcio di re!»* 
giofa Piaceuolezza, per conuertire i duri cuori de*bal- 
danzofì) e( quali didì) degli Epicurei in beate Idee di 
foggezione diuota,e di magnanima penitenza, fe ci traf<^ 
feriremo col penderò in Cadis.Dimoraua quiui il Popo- 
t lo di Dio con edrema penuria di ogni biada , e di ogni 
fruttoronde chiefea Moisè,che« màcandogli anche Tac- 
qua per bere, gli ottenede tanto licore >quanto loro bifo- 
gnaua per non morire. Fu dal Profeta fùpplicato fEter- 
no Padre adidetare la Moltitudine dtibonda , e miferi- 
cordiofamente d foferide la non ingiuda domanda.Z.or«- 
tufque eft Dominus ad Moyfen,dtcenntoUeuirgam y & Nura,’ 
congrega Populum tUjÓ‘ jìaronfrater tuus , 0 ‘loqmmim 
ad petram corameis^ illa dabit aquas. WogWo che bea- 
no, c tutte le Turbe,c tutti i giuméti di ede. Cùmqueedu- 
xeris aquam de petraybtbet omnis multitudo,& inmenta 
rt«r .Cóparuero dinanzi alla rupe i due Fratelli,e,in vece 
di efeguire le mifcricordic del Cielo,fgridarono accerba- 
méteil Popolo rupplicheuole,tacciandolo di ribellione,e 
di miferedeza. Audite rebelles & increduli. Elfi d ubita* 
uanodel prodigio,efpacciauanodididéteil Popolo, che 
da Dio d promctteua beuadc. Forfè, forfè più dVna vol- 
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u , chi rinfaccia , merita c rimproiicri e penf . Or Moi- 
alzataia bacchetta» lafcaricóropra la Pietra , da cui 
vfcironocopiofiflìmi torrenti di fredde acque. Cùmqut 
tUuafset Moyfcs manum > percutiens vir^a bis ftlictm , 
tp-efsAjuKtaquA largifsim£ , Incontanente iddio li^- 
preie» e punì si Aaron j come Moisè. Non mai io v'inti* 
mai percoHe fui falTo . Vi ordinai , che con voci » e non 
con ferite eforca (te lo (coglio- ad abbeucrare gli alFiitti 
Viatori • In pena de* colpi replicatrpcrvoHro capriccio, 
e non per mia commiiiìone» morrete efiili fìior delia 
-Terra prome(Ta>oueentretà il Popolo, che brauaiìe, c 
Voi ne rimarrete efclufi ; che , Tra fgrcirori .delia mia 
irruzione »batte(!e il macigno ( il che non vi dilli ) ccor> 
reggeRe la Turba «della qualcacrimonia » fuordiluo. 
goc fuor di tempo, io non vi fui in veruna gitila. Auto, 
re. Temo «alquanto temo» che la Pietà diuinadilTap. 
proui in piùdVnodc* Superiori ClauRrali lafouerchia 
durezza co’ Duri . Qiiantcpid lagrime featurirebbono 
daii’irnpetricocuorcdcgl’lmperfetcì »fe ailasfcrza li Tur* 
rogaiTe la lingua »fe pacladimo, enon fcnilìmo? Quel 
manto, clic al Pellegrino rion tolfcro gli Aquiloni con le 
fmanie de» Tuoi impeti , leuò il Sole co* Tuoi raggi » nella 
cui luce il Viandante con godimento fc ne fcaricò .C#»^ 
fterfus Do miststs » refpexit Petrum,- Loquimini ad Pe>- 
tram. Buttate i baitoni , e aprite i labbri, fc defìderate 
apertura di cuori, e miglioramenti rii vita . 

71 lonon d ico» che talora alla contumacia degPirriucv 
remi non fì fquarcjnolecarni con flagelli , e non lì pc Ri- 
no le olfa colle legne ; dache a gli E'cfanri di geoRa pelle, 
chi gli ammaeRra,fcuoiecon mazze pefanti di feiro la 
Rolidità , e addolora il capo > Non così operaia genti- 
lezza dc’Caualerizzi , oco* Ginciti della Spagna , o co* 
Barbaridella Numidia . Vn mezzo fflchio di foiiiliRi» 
ma verga , ancorché foflcro dormigliofi , bafta a quell i, 
perche pallino la meta, c rapilcano il drappo . Tanto de» 
terminò du a girini peradori tu coolìgliercc guida . Egli 
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sbefFachinputósiflolicla l’Antichità» che reaimcnre 
crcdeHe la varictàdi folgori >qaando propizi) e quando 
iiacondinel pugno di GiouclorDio. Volle con taiedi-* 
ftiiizionc di fiamme diuerfc infcgnarc a'Reggitori de* 

Regni , non rutti i V aiTaJli douerfi piegare alla prontezza, 
de’ tributi con (eucrità vgualc , o con non difuguale be- 
nignità . f^sluerunt jidmonere eos » quihus aduerfus pec- Lib.*, 
caia homittum fulminandum efi > non eodem modo per- naiur. 
CMtienda : Quadnm admoneri , quidam elidi & 
gui t quidam frangi deherci Sebafia rauuilb » noti fi 
adoperi il rimproucro* Seia correzione emenda, non fi i99, 
difiacchi il flagello. Se alla liuidura la perfidia refifie » 
fi dirocchi grolla parte de*Monti, e fi firiioii lo Scherni- 
tore de'gafiighi . Qnadam elidi , & diflingui > quadam 
frangi dehere , Non fi difarmi la mano, fe tra gouernati 
dimora , chi ricufa cufiodia . S’impugnino lance , s’al- 
zino balifie,s'imiti Dio Onnipotente > che, oue vide 
preualcte alle Leggi della onefià edella giufiizia il. dis- 
prezzo del Cielo , c’i calpcftamento della virtù , con di- 
iuui) , ora di fuoco disfece Prouincie,e ora di acque Ibm» 
merfe tutto vn Mondo. 

L’vlrimo atto del mio ragionamento alza feene in 
tutto oppofie alle pafiate. Fm'quimièconucnuro dimi'- 
tigare, chi batteua perzeloeccefilìuodi odiata o fonno- 
lenzao audacia. Ora non manca chi fiprotefiinon ne- 
ceflitofo di fioica feuctirà , che ammonilcc , che atterra » 
cheimpiaga, echeannichila Tralgrellbri di approuati 
Statuti . /idmoneri » diflingui, elidi, & frangi, lo nulla 
veggo nel mio Chioftro, che m’inquieti, oche turbi la 
Difciplina. Concedo, nulla da Voi rcorgerfi, che fia a gli 
occhi voflri o pcricolofo o fconccrtaro . Non cosi conce- 
do paffare le cofe con buon ordine, come la vofira forno- 
lenza o millanta o legna. Chi rimira tutto il Mare delle 
nofirc maremme, e quello anche,che dallo firetto di Gì» 
biltcrrafcotreda vn Polo all’altro, fe fi appaga della fu- 
perficie, crederà nella immenfità delle acque nè pur 
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guizzare »o vn dente che mòrda* o rna bocca che diuo- 
<ri . Cosi attefta il fiore delle marine tranquillate. Ma non 
così teftifìcherà Giona inghiottito da beftia fmiibrata * 
Chein tre giorni fcorfe dalle ipiaggiedi loppe a’ lontanif- 
fimi liti di Niniue > e che dentro le pròprie vifcece lo ri- 
couecò pencolato* c lo mantenne viuo co* falmi nella 
bocca, con le profezie nella mente, con Dio nel cuore • 
Canta Oautd,hupefatto nel numero ìnnumerabile de* 
moftn ,ede’ pefei mariqi: , (?* fpa- 

. tiofum manibus iUicreptiliajqHorum iionefl numerus» 
yimmalia pufilU cum m^nis Chi vuoi chiarir(ì*quan- 
to fieno abitati ghab:iiidisi temuto Elemento, da’ fiori 
del Tuo giardino palli a’ vortici del pellagò,econ reti ed 
hami tiri a terra e l'obcui in aria ciò che troua , e vedrà 
quanto più fieno formidabili i moftri m mare chein ter- 
ra , e di quanto fuperi la quantità di groilì pefei le man- 
drede’ campi, e le fiere de’ bofehi . lllicreptili»^ quo* 
rumnofteli numcrus ,E(ca il Superiore dalla fua flanza* 
gin la Cala , riconofea le Scuole* offerui le Chicle, s’in- 
formi delle vifiicjdc^ viaggi , delle conuerfazioni* ctro- 
uerà * fra molti oUcruantillìmi della Regola e molto più 
odequiofi a’ lacn Riti, chi per via non cala gli occhi; chi 
Rudente nella fcuola apre labbra; chi in Chiefa crudo 
IgiidaPenitcnticon vocealta; chi freddo ne* Pergami 
accrefcecon vanità il ghiaccio degli Afcoltanti ; chi ne* 
circoli parla del Mondo prefente»e non del futuro; chi 
a*Parenti procura o ca riche o ricchezze; chi, eziandio in 
Kal. Cara,odia la manna de’ cibi penitenti, efofpira fapori 
aoj. Egizi]» Reptiliujquorum Hotteft ffumerut , Molto più 
zitrouerà,fe vicendodisc, ed entrando con tenerezza 
paterna nel petto de* Soggettati , fe gli renderà confi, 
denti, è manterrà nella Compagnia il lineerò feopri- 
mento della cofeienza, che éPanima dei nollrolnfiitu- 
co,c che è il balfamo , per cui fi prclèrua da ogni oirrom* 
pimento, chine’nofiri Monafierij muore in Crilio , e 
muore al Mondo. Anche nc’ Mari placidifRmi, quan* 


Digitized by Google 



to fieno quei del Sur> fe pefcherà « troUerH coralli^ ma in« 
fiemcalglie ; pescagione nutritiua» ma infieme rettili Ipi* 
noli } e Sepie di ofcura tinta . Da) quale clercizio di reti 
affondare I e di vibrate iancie chi lì riiira> manca di fede 
alla Religione «che non riconofce PaDorede’luoi Figli- 
uoli chiunque/odisfatto di veliirg)i,diparcerglì«ed*lm- 
piegargli , nulla sà del loro interno^ nè intende, o la ge- 
ncrolìtà de* loro proponimenti. oFafprczza delle loro 
penitenze, oi conflitti delle loro tentazioni >o le vittorie 
delia loro cofianza , o i crolli della loro tiepidità. Chi non 
sà pefcarenc'nafcolli Seni delle anime a sèfoggette, non 
goucrni . Anche oggidì Pietro , Capo de’ Prelati , inul- 
ta chi fopraintcnde alia perfezione de’ Difcepoli. e dice , 
Andiamo al mare . Diciteis Simon Fetrus: uado pifeari. 
Tutto è poter dir Noi a lui : Eccoci c preparati c giubi- 
lauti « per qualunque necessaria e prolungala fatica del- ^ 
la pefea difegnata . Dicum €Ì uemmus O" nostteum» 
Anche, fe biSogna. è- noilra obbligazione vegghiare 
tutta la notte, e gittare ordigni da preda, quantunque 
niun peSce.o abbocchi 1 efea del ferro «o corra alla pa- 
fiura.delle nafl'e . o fi auuiluppi tra’ fili delle maglie . Per 
tetam noQem laborantest nihil coepimus . !««« 

74 Che Se ,0*1 tedio delle ore, ole brine della notte, o 
l’afFanno della fatica ci fpauenta , c ci ritira dal pelcare , 
feoza tanto lauoro , fe ci vniremoa’ Sudditi con interno 
reggimento « chi a Noi Soggiace , non interrogato , pale- 
serà il bene e*l male, o de* Suoi ardori, o de’ Aio geli • 

Non tiraua con ifientata forza Faraone Sciabica peSante 
da’ profondi del Nilo alle riue di efib, quando dall vl- 
timo fondo del fiume Salirono nel campoa’ Suoi pie- 
di le tanto mifterioSe Vacche, c le Spighe differen- 
ti. Affifieua Iblamcnte alle piene , e attento le ri- 
guardaua. Putabamme [tare [uperripam flumìniSi& 
feptem bouesàe amne cc»/ce»<iere.Quando nc’muri reli- 
giosi lì auucgga il Suddito d’hauere chi lòpra sé rifietta,e 
con guaedi paterni rimiri i Suoi lauori, e lo voglia si prò- 
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iiedùtoi'come Cinio,gU aprirà il feno, eziandio non rj. | 
chicllo ,e glipalcfcrà le molcftie> che l’inferno gli ca- | 
giona I gli, aiuti duini, che il Ciclo gli fomniiniftra. Do- | 
manderanno con labbra piene di confidenza ,eindirizzi | 
per ben viucre, e configli per ben combattere . Chiamo | 
lU loro nel petto, tanto depofitera nno nelle mani di chi fi 
ferma con attenzione , e a conofcerc ciò che opera , e a 
fouuenirlo in ciò che l’affligge. Putabam me flare /uper 
ripamf luminisi O" feptem bouss de amnecvnfcendete . 
Chi poteua immaginare armenti in si grofse correnti di. 
fiume, precipitato dall’Etiopia t Era facile iudouinarc 
fotte quelle acque ococodrilliofiluri. Di frumenti e di , 
beftiami nìun ma; lòrpettò il nome , o Ja lìmiglianza in , 
fiumane. Si,si,oue fi creda applicato il Prefidenre alla 
confolazioncdc’fuoi, c firsonc’vantaggidc’lorofpiriti , 

" vdirannooggetti inauditi, e rifaprannofecreti vnicamen» , 
tenori a Dio, e impeifcrutabili a qiialfifia fagacità vma- 
na. Boucs de amne confeendere . Ognihuomo, che a , 
prezzo di tutto il Mondo abbandonatofifaccifica a vita 
vbbidientc,non sà viuerc, fé da* cupi fondi dell'anima 
fua inuifibilc non viene a galla, per manifefiare tutto fe | 
ftcffbachi inluogodi Dio Io guida. Anzi che talmente 
gli vmilifoggetiati, non alla sfuggita , o fu! principio 
dell’anno, o nclledue rinouazioni de* voti \fciranno da 
sè, perche totalmente glie/aminiatc, ma ftabilmenrcvi 
viueranno difcoperti , e vi vorranno conlapeuoli di 
quanto coiidianamentc feguc ne* loro cuori. 11 che fegui. 
ràjfeconamorcglivdircmo, fe liriccucrcmofenza no- 
"ia, feripureremo felicità di ritrouato teforo , qualora 
vicn da Noi per fintificarfi, e per purificarfi cosi chi prò. 
fitta, come chi traligna. Vn tal’auucnimento di flato 
interno palefato ci fi figurò dalla natura nc’Marijfpecial- 
mentedcl Polo, quando quiui le Tartarughe aquatili 
ne’giorniafiblati compaiono fu ia fuperfìcie ddl’onde* a 
godere i Tepori del pianeta, e i rcfpiri dell’aria . Queff c , 
fhefooo di vaila mirura,e di làporitifsime carni, Infinga- 
. . tc 
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tedalla profpctitàedell’aurce de’raggi , durano lunga» 
nienre fopra l'acqua: ondcrafciugata i'vmidità della cnc- 
teccia dal caldo degli fplendori, quando tentano di rifep» 
pellirG , non più pofl'ono tirarli dietro l’inaridita mole « 
o della prigione, o dell’albergo, che le racchiudono. Per 
I tanto, rimanendo a galla , icftano preda de’Paefani, che 
I foliazzano nella Aiifanza, e arricchifcono nella fchiena 
di sì ben colorito pcfce • Udiamone il racconto dell’Ifto- 
ì rico . Capiuntur mulris modis t fed maxime ia rib#. 

' fumma pelaci antemeridiano tepore blandita . Qua vo- 
tuptas fpirandt in tantum falli t oblitas fui ^ vt, Solis c! ,o, 
vapore jtccato corticc , non queant mtrgi yinuitaque fluì ■ To.j, 
teut i qportunavenantiumpradi, . L’aaiabilità e’I chia- 
j rorc della luce diiseccantc inganna talmente l’auiditì de* 
refpiri , che, dimenticateli del rifornmeigimcnro vitale, 
rimangono a nuoto, fenza riflettere alla paftura ftefsa 
degli alimenti,/» tantum fallit oblitas fui» vt non 
queant mergi. Tal predamento dc'Pcfci inuaghiri non 
accad crebbe, fé, quando compaiono, la Iconcia ingor- 
digia d i rapire armaTsc la mano de’ Predatori Con tizzoni 
rouenti, da efù imprtifi fui dorfo della beftia , per pri- 
llarla di quanto vmorè le gonfia la carnofiià dclTolso , 
Conciollache , al primo Tpafimodclla fcotratura,fi rifep- 
/ pellirebbcl’addolorara Teftudinc , nè mai più porrebbe 
fuor dell’acqua vna branca, od vn’occhio. Solisvapore 
ficcato corticc . Siiàfci^ fcccarerperchc il Raggio l’ac- 
I carezza , c la confala . Se la diigrazia portaise, che, chi 
I prende conto da’fuoi Soggetti, aldi-lboprimcnio d’vna 
macchia eall'npeuura d’vna puftoja, oarrugafsela fron* 

1 tc,o calal'sc la palpebrarlo fcontorc'efse il volto,moftran» 
dofi fcandalizzatodel neo che f<»loia ,edclla marcia che 
lorda ; fubitamentctaceràchiparlaua ,fi rinferrerà chi 
fi aprirla , perderà eia confidenza eia fauella chi ricoric- 
ui . Difperiamo di rifa pere le necc(fità,lc fragilità, le v- 
manità de’ Noftrj , fé di efse ci mofirianioofftfi , e fca 
vcrun altro, fuorché a chi fi accufa» ne diamo vn cenno. 
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Si richiecfe uniformiti di faccia ridcnrc.di voci paftoraT 
Ji, di dima proredata >di aiuti promcflì , perche ciafcbe* 
duno,c>mca Padri e come a Medici, notifichi ciò che 
paiifcc , t CIO che da Noi fi piometre . Tepori , tepori ^ 
qucdi di Sfere celediali , e non di Focolari abietti. Sia la 
Canti jcheccnchiaui di oro apra il petto a’ Sudditi , a 
fin che, chi ville fo'to di Noi , viuaaDio,e, diuenuto 
portolo , ri fiircitli defunti alla gr zia . Tanto feguirà , 
perche vegoiSupci lori di quefta Prouinciaiqui congre- 
gati, non cortodire la propria V igna, per fecondare l’al- 
trui : perche li so Afcoltanti de* Suoi in ogni ora ; perche 
gl’intendo,c Agnelli per confortare chi fantanicntc cam- 
mina, e Leoni pt r intimorire chi mal corre; peichc fi- 
nalnaente, e precedono a* Gouernati con l’efempio , c a* 
poco Ortcruanii riaccendono lo fpirito parlando , e non 
battendo. In fòmma , perche fono da Dio fcciti 
alGouerno de’fuoi Operarij, con verità poC 
fiamo credere, che fi verifichi in Noi 
l’irtruzione di Crifto : Rogate Do» 
tnittum meffistVt fttittatOpe» 
rarios in mejfem fuam. 
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•SERMONE xeni. 

Detto nel Ccllegio Romano la Vigilia 

del B. Luigi. 

Rogate Dominum meflìs, vt miitat Operarios 
in nicìfeai fuam. luccio, 

Qniscfthic» & Jaudabiaius cum ? fecit cnini 
mirabilia in vita Tua . Eccli. 5 u 

' 1 . . 

lam&nH Triduo del B. Luigi, Protettore 
di quefla Vriuerfità ( in cui viffe per al* 
cunianni Perfetto j e mori Saivto) per 
celebrarne oggi , fu*prinii verprijil So- 
_ lennifTirroftio Natale nel Cielo. Non 
crcdo,cht dimori tra Noi alcuno si ftolido,chcnon in- 
tenda , ò si temerario , che neghi vn tanto Perlcnaggio > 
deftinatodairEterno Padre Operatore nella. Chiefa del 
file FigKnolo, per la fantificazione ddI’Animc , veri ma- 
nipoli della MclTcapoftolica . Se n«* Tempi) coolecrali 
alia Fede pnblicamenrefì canta, in riverenza di Luigi , 
Quis efi hiCiÓ" laudahimtfs eum } fttit tnim mirabili* 
in z>'tèa fua : ardiremo di non ripurarlo E uangtiicr Mie- 
titore ne’feminatidclla nuoua Legge f Sembrerebbe bc- 
ftemmia , e rton ripugnanza ,‘cftludete da’ pregi de! me- 
rito a poftolico, chi con bando cejefliale Sentitola prodi- 
giofb di operazioni, e ^auiflìmo di dettami. e/? jjic f 
fecit emfmmh abiliainuitAfua Refta più torto diffcile 
l’indouinare. Come fia giurilo Luigi si oltra ne* Preconi) 
di adoratoOperaio, mentre© nulla opeiò , o fece sì po- 
co. Ro^*te Dopmnttm fneffis , HtmittatOfer^trios in me 
fevt fuam . L'vmililTimo Cu llane non infegno (u le 
Cattedre, non predicò ne’ Pergami , non artoluetc 
ne* ConfcHìonali » con inAtui Oratoci) , non am- 

tnae- 


Digitized by Google 


15 » 

iraertrt> Villaggi» non confortò Moribondi : in fomma, j 
non fu,nè Matftro.ncEuargdifia , ncMiftìonario, né -, 
Sacerdote, c fpiròl*aniiT] 3 ,appcnaarrolatptra ETorcifti , 
cd A<‘<'liti . THtiauiajft fpcriamo. , che la Compagnia .• 
fia vn’Aiunanza di facri Mietitori» (labilità dal Padre u 
Eterno alla conucr fione dt'Popoli , di tal freg io chi può 5 
priuare Luigia sì degno Figliuolo di tale Religione,, in- ^ 
feruoratada’fuoi cftmpii , incoronala da’ fuoi meriti ? 
Fecitmi*-abili*iinvita fna* Sì morto come viuo^com- 1; 
punfe Studenti, vmiliò Principi, perfezionò Parenti, c, 5 
anche rimiralo colorilo in tele « (lacca dal Mondo chi vi è . 
immet(b, cinge di gigli chi è trafitto da roghi. Nulla fe- ,, 
cc , e fe tutto , perciòthc Teppe cfscrc in qucfia.Congre- j 
gazione di Lauoranti mortificati vero c ofscqoiorifsimo 
Suddito. TalPalma fi rapifccdachi tra Noi non go- ^ 

uerna, come ncli’vltimo ragionamento la molltaidouu- ^ 

taachiprelìedc. Diffi, dipendere fra Noi la copia di 
fruttuolìMiDillri dalla perfezione de’ noftri Goucrnan- ^ 
li :equc(liriurcirc(emprcmai venerabili ed ottimi, le , ,, 

dimentacaiidi se, nfletiono e giorno c notte alla loro 
Cura* e a’ loro Soggettati . Poftteruntme Cujfodem in “ 
Cani, f'itteis. P^meamìmeam non.^CHffodiui . Totalmente la • 
a.s. Coliiuazioncdi tanti Vigneti pende,non da vanghc,non j. 
da lliue, non datinoli, (Itumenti ncU'agricoliura naiu- 
tale sìneccfsarij alla fecondità dc’pomcii, de* campi, fi 
dcHe vigne; de’quali nella coltura fpiiiiuale. , né fi fà 
menzione, me fi fa conto . Bada a’ Reggitori , perche ^ 
fantamcnieinfcruotino i loro CbioUri , i! compatite fen. 
za minima riflcfsionca ciò, che loro pict;aorappctito o 
l’afFèiiO. P'meam meam mHCufìodiui. Molto più bada 
a’Sottomelfi Pimpicgarfi con ogni imcrcnza ne'Miniftc- ^ 
11) loro prefermi ,trafcurara ogni follcciiudine,. odi fa» 
nità , odi comodità jodrapplauforsichea chidicà;Etf- ^ 
fuerunt me Cufladem inf^ineis » pofsa j^ggiungci lì fenza ^ 
mentii c , P^ineam meam non cufiodini . Il che è tanto ve- , 
co «ebeniuna Virtù può coronare ne* Monallciij chi jq ' 
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efsì Soggiace, fctotalmentcnòn (ì aftorda a’ckmori dc( 
genio, a’fofpiri della vita, allclufinghedelia'^gloria; ati' 
tento vnicaiTtenteairimperio di chi lo Guida , alle roci 
deIi*ln(licuto che lo forma . £ perche la difhnitione di ^ 
lodcuoIcGouernatorea pochi tocca,e’l preconio di Sud- 
dito a pprduato appartiene a tariti : (ho dettò male ; -) 
perche appartiene a tutti , non durando il gouemojfuor- 
chc nel foloGencrale, infin che viuc,e ripaisando ad vb- 
bid ire chi comanda ;fcioglieró le conttadizioni > che il 
fenfo oppone alla Dimenticanza di sé , anima di qualun- 
que Anima, che fono gli ftendardi della Croce militi 
loggcttatai 'Nella quale vltima voce fiamo comprefi 
tutti , quantici profefiìamo fe'guaci del Santo Padre, 
che c i Sóttopofti e i Souraflanii , ' col Capò della 
Compagnia , debbono vbbidire alle buone Cohfuetudù 
ni ,a*Dccreti delle Congregazioni , alle Cofiituzioni c 
aUe'Rjegolénortrc . Dunque , chi con Luigi potrà dire i 
l^tneam'fniarft nonckffodiui , ‘fi promerra di efscrcag- . . ^ 
gregato dall’Eterno Padrone de* Seminari euangelict a* 
Coliiuanti delle fue Campagne, a’ Tagliatori delle iud - 
Spighe. ' ' . . / 

7Ò meamnoncuflodim ^ inquefie quattrò sf 

breui parole fi racchiude tuttala midolla dello Spirito, è 
tutta l’efsenza dell’Apoftolaco 'Ma chi può dirle colpi 
opere ? £’ faciliffimo il millantarfi acceccato^ a* proprìp 
vantàggi, e alle voglie priuatc : ma è si malageuole veri- 
’ ficare 1 ! detto co’ fatti , che, chi non é Eroe di fanfità , o 
non fi protcrtaobbliofo di sè,o, fé ciò li arroga , viuc ili 
lufo; fc crede vero vn ral vantariicnto ,vine ingannato 5 
viuc ingannatore, fé vanta ,quclchcnon aeóe ,Ftncam 
meam non CHjìodiui ? Nulla po'so replicare a chi ordina ^ 
atiche'oHe lamia riputazione pericola / Se io ìndifFcrcn- 
lementc accetto qualunque o niinifterio, od vficiojfmari 
tirò, per i’ofcufità della carica efercitata/quel chiarore , 
che mi circonda . Dalla bafsezza del laooro conghicttu- 
céranno>quai(ìain melapouertàdc'mctitija trìuralitài 

delle 
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delle^doti. -All’eiFetninata geiofìa di fma^ta rif>8ta2io« 
nc io forfè rniibfcriucrci > fc ncl Secolo voi giacere si v- 
niilc’s cdi tale abbartamcnto non godeifclc prerogatiuc 
nclicCafedi Dio. Qui mi ferma la mano Caiiìodoro » 
non quando Monaco Cailìncnfecontemplaua Scritrure* 
ma quando Segretario feruiua a’Réde’Gotì . Cosi Egli 
rcfcriiseaccrto Patrizio Romano «che» non ottcntuovn 
de'fcggi nelCampÌdoglio«ccommersogli Magi Arato di 
minore grido, ma di non minore proAttp.aJ ben pubiico 
della Città , fi piangcuafcppc)]ifo,cJ3on adoperato da* 
Regnanti. Tu fcppejlito obbrobriofa mente da* mici 
principi} percioche non si fubito l’innaJzano alla Que- 
ilura>ea’la Pretura ì Pur che tuferua asì gran Repu» 
blicàj^pgni raunanza agguaglia il Senato «ogni cura pa« 
reggia il Confolato . llfolofedere, ouefi parladi gio- 
uarc alla felicità del Popolo } può toglierti Pinuidia a chi 
efpugna Città, a chi aggiunge alla Signoria di Romolo 
Prquincie tnbuttarie. /àf mereris confejfum , vhi eft Vii 
tf. tntraffe prdconium ? Nihil abitiìum efi, quod in Ripnhli- 
^ep!}c ■> ntalis fuerit mortbus forte vitiatum • 

Conchiiide finalmente il prcfbndiAìmo Politico , L'al- 
turc deli’Impiegato non^dipenderc dall’altezza dell’im- 
piego , ma, dalla Aiblimità di chi Pefercita. Anche chi 
ben guiderebbe Eferciti, Generale di tuttal*Armata,fa*> • 
làmoAfc olotiòrcoTribunooCcnturionc ,*c calpcAe- 
ràpiu cadaueri nemici «caduti fotto la fuafpada > guida 
pochi Ibldati , che non ne conculcherà il iupremo Co- 
mandante delle fquadre . Ciò che fcriuo de* maneggi 
militari* l’applichi ognuno a gli aifariciuili ; il coi rim- 
bombo detiua infinitamente più dal valore degifoperan. 
ti jchedalla nobiltà dell*imprcfc. T alis e(ì vnnqueeque 
, qunlis adminiftrantium efl voluntas . L’im- 
mortalità del nome, racclamazionedcll^niueifojil pro- 
fitto de* popoli , la ficurezza della iranquiJlirà poblica 
fdegnano ogni altro fondamento , che non fia tal vene- 
razione al Comune» cui fcruiamo» che a Noi renda vna 
. ' la 
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h miraracH qoaco fi opera,e diqoato fi zff^nz,NihilétMt 
&ueft»q»*od in RepM$lkMgeritur,Ot fe in Roma il C5ibla 
nò diftingue dalia Sctine|ia*c tanto c prefedere alia cu. 
fìodia delie biade «e al mantenimento de* fieni, quanto 
fia mciinare Trionfi , c fondare Colonie: chi ardirà nel* 
le Religioni, che fono fcuole di vmiltà cuangelica, c im« 
maginidel Monte Caluario, iniitoJare sbaflamcnto edi* 
fcredito , ciò che fi fà per Crido , e ciò che alia Cbiefa o 
multiplica Fedeli, odiminuifce Peccanti ? ibrida Paolo ’ 
Apoflolo» Afihiautem ébfit gloriétri » nifi in Crtui'm 
e folto vn tanto Bandito! e delia vera gloria ci farà lingua 
si temeraria e si erronea, chediffinilca viltà il trassi», 
rarfi ne* pregi della noftì a redenzione , rafTcmiglian^fi 
per la ignominia ad vn Dio , quando crocihflò tra la- 
dri ricompera il Mondo? j4bfìt ghriari, nifiinCruct^c^n, 
Se non fono lacerato da flagelli , fe non fono dilonorato 
da canne , fé non fono forato da fpinc, fe a me manca per 
morire il patibolo ; non fono gioriolò . Vofiri fieno i 
Magifieri) più famofi , vofiri fieno i Maneggi più lumi* 
noli: a Voi fi aprano Tempijcclebri, Scuole frequen- 
tare «autorcuoli Afiemblee , Pinnacoli , non che rimki- 
DO , ma che fieno rimirati da tutt’ i Regni delia terra ; i 
quali fiupefatn vi reggano, co*PrincÌpi a’ piedi perl*af* 
fòluzionc da* peccati , co* Prelati a canto bramofi dc*vo« 
ftri oracoli , co*Nobili d’intorno fitibondide* vofiri ab- 
boccamenti ; che io, pago difaneinliiammaefirati, dì 
villani infiruiti , di remiganti profciolti, di prigionieri 
con fonati ,fconofciuto fra turbe di niun nome, fnderò 
fenza ri fiori, morto fenzafplendori. iViòi/ abieUum ^ 
qnod in Rtpublkagcrkur . 

77 Così dourebbec ragionare e gioire chiunque, ab* 
bandenati i Tetti paterni,!] c trasferito a viucre ne’Chio* 

Bri religiofi, per morire a qualfifia odiletto, o auan* 
lamento mondano. Chi non brama di apparire vili* 
pefo ed efccrato , feenda dal Monte di Dio, oue nul- 
la fi apprezza, che non fia eterno, e doQe ognun fi prò» 

“ ~ L caccia 
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óccia'rbflbri e piene > per poi regnare gloriofo con Cri^ 
Chi adognifablimitànon volta le /‘pallcsC non dice 
con ira:Quamo arami (cmbra trionfo d’iouidiata falita> 
tanto a me pare pnribolo di condannato, cnon diadema 
d’ingrandito, Mihi Mundus crttcifixHS efii& ego Mun^ 
da: demerita il ruolo de’Figliuoli di Dio; I quali , in qua* 
lunoue fìtoviuano nella Keligione , Tempre a'Figliuoli 
del iccolo fembtano Tpazzatura dellepiazzc , e turba de- 
i.Cor. ftinata a patimenti, e ad obbrobti i : Ffque ‘adhuc fa£H 
” Jumus peripfema hutusnmndi. Contuttociò , perche 
rtalora nelle Comunità ofTeruanti entra la Tuperbia ,(che 
penetrò nel Cenacolo apoflolico, anche mentre fi dichia. 
taua imminente al dtuino Maef^ro Pignomtnia della 
•Morte ;onde jfen za offendere la fantità del luogo, fcrif- 
/e l’Euangelifta , Fa 6 ìa efi contentio inter eos, quis eorum 
lac* mideretureffemaiorf ) non manca in confeguenza tra 
aa.»4* non mah Rdigiofì,chitemedi re ftare addietro, fenon 
fi fi auanti . Non tutti tutti, nelle difpofizioni, che dal 
Superiore fi preparano , l’animano a decretare, quel che 
accrefee a Dip la gloria col magnanimo pioicÙOtf^ineam 
fneam noncufiodini . 

78 Vediamo quanto tale dimenticanza dc’nofiri chia* 
roti promuouala nofiraluce,eaogradirca lanofira pie* 
colezza. Attenti al fatto. Crefciiuiad Ifaaci duegemclli 
figliuoli £fau e Giacobbe, fòli Primo desinato dal Pa- 
dre ali’efecciziodeli’armi, a i diporti clella caccia , al co* 
mando delle tenute, con sì onoreiiole e firepìtofo tratta- 
mento , che i Cananei più nobili gli offerirono le Iota 
Vergini per ifpofcjC potècomparirecon quattrocento ar- 
cieri a difefa della Tua pcribna. L’Altro, non tanto caro al 
Genitore , rimafealla cura de'padiglioni , ealla bafia 
fopraintendenza della vitruaglia domefi ica , e della ta- 
uola paterna . Quibus adultisfabiut efl Efau mr gnarus- 
fs.af, ueHAndi'.lacob autem uirfimpltx habitabat m taberna- 
euiis . Non dice- tutto il Tcrto diurno, e tropp i t^ce dell* 
infelice condizione di Qi^CQb^Habttabat in tabernàtCH^- 
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Vtìi eteéèretcì che f) elle roani dell’ottikno Giouaife 
fbtTcro le chiaui,o delia gaardaroba abbondanie di gio- 
ie ,o del leforo copiofo di monete, o dell’ariènale ricco di 
fpoglie nemiche . Alfìiletm iiMeichi nello 'al focolare 
delta famiglia, e fccgtieuà il tegórnedaeueifiarfì.Caxfe . 
éttttem /acoh pMlmentum . Quanto coropàtircole difa-o- 
uenturedel minore Fratello, cquantoaromiro le|^reilpe- 
rità del Primo ! Alla Prole di Abramo (ì prGmffcrof>ta- 
deroi , c fi prcdiflero Trionfatori . Eritque in Nétimeì» Gmi.’ 

Cr Regts Populorum orientur tx eo - Or chi può dubitare, * 
che il pallio dcllolicarlano reale non fi afferri da chi vi- 
uc alla grande , col carcaffo al fianco , e con Parco nel piN 
gno j fudandointroppadifianzadasi gloriofemece chi 
loffia ne’ carboni, c purga lenticchie i Per tanto poffono 
le due Nuoreidolatre con più ferocia difpreggiare Ke* 
becca , mentre la genitura de* Principi, predetti dall** 
Angelo, non può non toccare aiPefercirato nella Caual- 
leria ,cal Collegato co’Guerricri .Qui si, che fui lettic- 
ciuolo del (quafi dilli) Cuciniere, fi dee fcriuere : Fi» 
neam meam non cuflodiui . Dimoro fuiiginofò, oue i Gc« 
nitori orni vogliono,omi lafciano.Po/«rr*»»r , 

iem in Fineis, Diffecco Icgnc per ardere, e in luogo fot* 
lerraneo,pr iuo di luce» tollero le moleff ie del fumo , e le 
arfure del fuoco. Viua Iddio, e vtuachinonpenfaa sé 
ffeffb. Nó folamente la balleaza della cauerna non chiù- ^ 
fea Giacob la fata regia di Pofferi coronati, ma fa condi- 
tura del legume gli acqui flò i’lmpcrio,e la cottura di po* a 

co capretto glie ne fpedi l’Inueiiitura . Ecco il focoiart 
iramiirato in foglio , da CUI non gli virimi pofferi, ma i 
primi deldirprczzaro figliuolo daranno leggi alPEgitto, 
c federanno nei cocchio di Faraone, per poi federe Prin- 
cipi afloluti ne* troni della Samaria , edi Geru/àlemme*^- 
Seruiant tibi Populi , & adotent T ribus : efio Dominus 
Fratrum tuoru.O' tncuruentur unte te Filq Matrts tuu 
Oue fono coloro , etietan o compatiuano ail’affumaco 
Secondogenito diraacé io piangeuano icppeliuo,ed ec* 

il colo 
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colo dichianto Padrone delit fomfgltt» Capo di rante 
.Tribù % Dominaforc del Maggtorafeo » Trionfante feciza 
lancte «Primo di cotti »cincontradabile nella Signoda , 
benché priuo e di Pacenudo c di Goardic . £yi# Dom^ 
Mks Fréurum tu^rum» Oh come frequentemente auoie* 
ne ne* (acri Nfcuiafterij , ciò che accade lòcco le tende del 
Patriarca ! Quanti « che ne^pritni anni nooapparifcono« 
né acclamati da* CoudifeepoH « né glorihcati da'Macftri» 
né promoCfi a gradi lutninofì ; nelle conu^fazioni più to- 
* llo^ggiti che bramati nelle cariche pofpohio z* prò. 
tetti «oagli arditi cndretàpoi più matura lì ammirano 
Prefetti di Vniuerfità» Prefitti di gran Cafe * Capi di 
Ptouincie»|An[ì (lenti delGeaerale>e Succelsori di fiso ? 
Qul«qul, quanti ora non hanno nome, e glon'oiblo la» 
Reteranno a* Poderi »o per Cure prudentemente cfcrci* 
tate«operiUbri impreflì con gloria , o per Magifteri) 
di ammirata dottrina > e per intet e Città fintilìcate da* 
pergami. Potrei dire tanto» feacceita(]ididiFe , ciò 
che meglio (t race • Si vbbidifca a più purificata Kebec» 
ca(qual*èla Religione) e nulla cerna, chi cerne} e fia 
certo » chi non ambizic^amente brama, di lauocarfi rag» 
gi tra l’ombre dt fàbbcicarfì alture negli sbafiamenti, di. 
icnunacii comandi nella feruitù. jid quem Aiater : /« 
me fit . Mt , ifis maUdiSie , Fili mi^ tantum audi uocem 
#7 meam^ & pergens affer^ qua, dixi ^ 

7^ Giacobbe nondimeno vifsc dimenticicorra pento* 
.le* per ubbidire alia Genitrice > che rimiraua caualcare 
il FrateUoa caccie foniuofe co’ Nobili della Prouiocia • 
£ccavna Reginaauueoturarcilcomaudoela vita, per. 
ibggiaccre a Parente , p iùcofia vafiallo. che congi unto . 
pettinata per frode di Aman la morte a tutti gii Ebrei 
r aelriinmeD(b.tmperìo di Afsuero ,da efeguich nelle po« 

' - cheore d*?n giorno »fecefub(umence Mardocheo- am» 

I monirc Efier di btutarfi a* piedi, del Mi>narca > pecche 
annuiiafse l’editto» ErpofeElla l’impoftibilità di com» 
piacerlo imencrcibccopena.div^ niun potcua entrare 
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giornatcìchc non veggo U Tua Faccia • Replicò Io fcodb* 

Wto irrae{ita>non poterli ricofare da lei là fupplica fog* 

5 etica. Chi non af^tta, che > pofta Eller in cimento cc^ 
aro , nieghi Francamente di efporlì a cerca morte , per 
jttatia incerta f Era Facile rimprouetare a si violento 
Chieditoret efsere £»! i non più Zio , ma FudditO' deiU 
Regnante» Però più rifletteirealcronOiOUeFedeuà eoa 
diadema Padrona df lai i che alla culla > doue tra fàrefé 
vagì Tua Nipote. Adori ognuno in sì ecccJFa PrincipàC 
6 >1 diiprctzo disè »cla ctiftodia impollagli de’condan* 
èatr aj fupplicio. Chinò vmilmente il capo alla rangai* 
oofa inftruzione dì Parente « tanto da sé dinante in con* 
dizione di Aato t e col petto aperto alJ'afte delle gaar» 
die (ìprerentò al Monarca* e congegnò sì iauiamente la 
naccnina dei bando riuocato, che ad EìTa fì raddoppiò 
éon meno la venerazione de* Popoli, che l’amore del 
Marito, e l’empio Autore della catnifìcina procurata 
palpitò iirangolatosù la traue» in cui era per pendere 
Mardocheo. Qmdvis ^ Efler Rt^nnt ttUmfi dimi» Sflcr,' 
ììUMm fMrtem Regni petieris idshiturtiH, Sufpenfus efl 
itdque /imMninpMihMlo^Jndieiliddedit Rex Affnerut 
Efler Regint Domum Aman ndnerfarij ludeerumSlo» sflei« 
ài fruttifica la Vigna priuara «qualora da Noi fi abbati- **'• 
dona , per ben guardare i Vigneti * raccomandati al no- 
Uro zelo da* Superiori Fofuerunt me Cmjfedem in f^inrism 
lo nulla chieggo* e a nulla inclino. Doue mi Fermano» 
onint UMOio.PofMernnt me, E*pcr ben operare, volto le 
^àllea'miei palmiti, nè permetto t chené’mid fiidori a 
Bielbuuenga* oli mio comodo, o*l mio onore. ‘ ^«xrr4à» 
meam noncufiediui. Sarà l’Eterno Padre* qual’a Noi lo 
defcriflervmanatofuo Vì%\\\io\o\P4ttermeitsagrùeU$fi ioa. 
Ecco Iddio agricoltore,ma di poderi inrcluatichici,ma di >!•<» 
pergok non potate* Efier vbbidiice^ non comandate per 
ciò er elee in gradezze>e ha dal Principe teferi,tnaggiori. 
tt,e gcàzie.Si aggira alle Rame d*vn fi^laieCÌiacob*e <ti 
' / ** ■ ■ ' I, J si bai- 
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Jbafla efercixto vien foblinnico al dominio della . Stit- | 

bo Manchino turtauolta a gli vmiiiati dalla Religione 
Ipgrandimenu , nè infallibili « nè frequcnti>e la medio» I 
Crità deìl-impiego ci ritenga > fin chedurala vita. $c al- i 
troda Nqtnon fibrafnayfuorcheilpublicobené» e la 
gloria <4 Pio piùriueritajgiaciamo« ouc fi giace; e più 
aninie guadagneremo alla Croce ne' fondi d’operazioni 
(rimali } che non ne acqui ficremmo fituati ne* Monti « 
Confinanti qPl fulgori dell’aria . Nèfolamente faremo in 
tal fito più profitceuoli alla Diocefi: ma faremo ( il che 
non può nè defiderarfi nè volerfi ) e alle TurbcyC a i Cle« 
n piunguardeuoliyC più cari . Rogate Dominum méjjis^ 
vtmittatOperarios inmejfem Saremo gran di, fc 

ci contenteremo di viuere minimi ; pcrcioche Iddio cosi 
,fàco’Coltmatoride*fuoi,Terrcni, come fàco’Lumjnari 
de' fooi Cieli. Fecifque Deus duo tuminana magna : lUf 
minare-maius t ve praejfet dieit & luminare minus , ve 
praejjet mìh, I)i elfi Infecondo nOn mifpiù rifplende,nè 
maeltoforpunta^chementre,' ricufandodiappanre in 
qualunque minuto del giorno» efee nella quintadecima 
ad illuminare la notte, pago del buio, e ritirato da fpica- 
don: Ftpraejfeenol^h Così fegue nella Luna , quando ^ 
tramontato il Sole, ella forge attorniata da tenebre,e per 
ciò più vaga, c piùJiiminofa. Chine’ crepufcoli di mi» 
niderio non ambito alzerà grido; e trarrà'a sé calca di 
Aliieui , e benedizioni di Villaggi, mofirato a dito come 
• Apodolo de’ Territori) ammaedrati : ouc s’inc.'ipricci di 
falir Cattedre , e di federe in Sinodi, diuerrà dirpregéuo» 
le , c fcnticafiì dir fui volto : Quomodo hic literas feit ? > 
cùm tténdidicerit ?La Luna, quandogira di giornonoa 
, ha chi la guardi ; e, chi la guarda, non la crede luminare 
di OÌQ>Signòra e,XLuricedelle tenebre» Latminàre mii 
nuSyVtpraeffeem^s » Piacqùèal diainifiìnionoibroRe*^ 
dentore d’cfprimereinsèle vicifiìtudini di tal Pianeta • 
Có patite per priroai fu doppia xioucc ^ natura e di fior» 
i V .1 ‘ ■ * ■ tuha 
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na» nella ftalla di Bettelfctnme > coricato fui fieno » pi ù iCr* 

Ho difionorato, che accompagnato, dall’aiìno e dal bue*» 
coperto di cenci , e Culiodito da pouera V erginella , che 
non parlaua. Dopo trcni’anni, a confolazione dcYuoi ScV 
guaci, e in confermazione dc*fuoi Vangeli), rilufl'e nei 
Tabor con raggi di eccciTìua luce, venerato da due pro- 
digiofi Profeti » col Cieloahiofauore, che lo protefiò 
Verbo dei Padre . 1 tre Pefeatori , che affifieuano a ran> 
tt gloria, protuppero in deliri) , e.nulia inteferodel Mi- 
Atrio. ÀI Prefepio cor fero tre Principi delPOricn te , 9 
a’ piedi di Lui profieferoi loro capi incoronati , confef- 
fandololoroDio,etaleatteftandolo con preziofi trtbud 
di droghe ,c di oro . Obtultrunt ti mtaur a aurum^ thus» 
mirrham • Si diuino ipctcacolo non alza teatri di glo> 
ria airabbafsamcmo , confutandoPorgoglio delia fu» 
perbia, chedirperaconrentczze,fenega appiaufi a gli 
vmili di cuore i Chi dunque fi ritirale dalia tanto neceià 
fariadimentican2adeliecofepropie,si vtile a gli^Z'ela* 
tori delle anime, per vile codardia di viuere ingiotiolo ^ 
rifletta alle gtoricdellaScalla,che tanto efaitarono il Ver- 
bo diuino, abbreuiatonelia mangiatoia. Cosi realmen- 
te parsanolecofcsoueogniruddito riuerenie,colnuando 
il terreno a sé commefso , volta lefpalleail'ereditato e 
natinoterrcno; verificando in ogni Aia azione il detto' 
della Chida , f'ineammetm nottcudodini: ficuro di ha- 
uer più di quel che hauerebbe , fé con biafimata foilcci- 
indine fi procacciafse vantaggi . > 

81 Ci prercruiCnfiodafomiglianti affezioni, troppo 
contrarie alla tvanquillità de’ Chiofiri , e troppo indegne 
dichi ,pcr viuerccrocififsoairuoDio, ficfcliiodato, e 
da' feggi della Pania, e dagli abbracciamenti de’ Geni- 
tori. Sono in chiunque non dimora negli Eremi , e opera 
o nelle Chicfeo nelle Scuòle a betuficio de’ Credenti 
troppo varie le vicende, quando di lodi; che innalzano ^ • 
quando di biafimi, che fptofondanoj quando di ffiina , ■ 
che glorifica} e. quando di odio, che per(cguita:. nelle 

“ ■ " . L ^ quali 
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quali rarietl chi noné fempreimpertarbabìle , e fem» 
^efiroilcasè medefimo , non d lauorarore di Dio. /?#• 
gatg Dtmiftum mefiti vtmittdt Oper^irios in mejfem 
fthtm V uoie però il noftro Beato Legislatore > che ogni 
Aianno de! foo Inftiruco (i abbandoni « qual Cadauero , 
nelle mani di chi comanda . Non fi fcontorce il corpo 
del Morto » fe lo fpodiate della felpa « e lo vefiite di ca- 
napa .* non fi adira,fe lo battete>o lo ferite : non sl'nluper- 
l>iice» Telo fiendate fa catafalco gloriofo. ouunque lo 
|K)rate» dura immobile; ouunque lo chiudete» non ne 
tenta l’vfcita. Onde» fe alcun di Noi varia o colore o 
Icntimenti » in differenza di luoghi e d^*mpicghi»perche i 
non rafibmiglial immortale figura del Defunto a qual- 
fifia accidente vmano»non à figliuolo del Santo Padre • i 
non d agricoltore deIP£terno Padre. Odochi fifeofa • i 
benché non parli. Troppa difianza paflfa fra* viui e i ; 
morti; e conleguentemente non può volerfi la tnfenfibili* ; 
Càde'feppelliti nella fpiritofità de* faticanti . Oltre àctò « \ 
Stroppo orrido il Prototipo di vbbidienza immutabile i 
in tanti mutamenti . 11 folo afpetto di membra taffredda-* i 
Cenellabara» rcacciafpcttatori» c nedifTuadelafimi- « 
glianza. Se abborrite cimiterij» vi addito PJEmpireo; e | 
a ricufare di emulare Cadaucri verminofi » vi animo ad ^ 
imirare vn Dio» fempremai venerabile in ogni parte del- ; 
rVniucrfb. Non è Iddio negli fpazi; immenfi deiraria 
ia guifa veruna diffipato > come non é in angufia gratta $ 

rlftretto . Non lotrouerete»nèalto premendo lefiellenei 
Firmaroento»nèbafTo formando oro ne’tufi delle mi* 
niere- Coli parimente non è grande nella vafiità dell’- 
Oceano» come non éminimo» onci Teme della fenapa,o ,, 
oeil’occhio dell’ape. Domina £g]i da per tutto Tempre 
fimileasò»rcnza capacità di differenziarfi nella tanta va<- 
hetà degli oggetti »oue regni. Diuine voci di Pietro Da- 
Zik.M miano » che a’Tuoi Eremiti feoipi ne* fàggi delle loro AU 
*7 pi la identità del Creatore . IVe» per amppora diffufìor « 
mttpar ceturaSlior, ttern sUieri/f txctlfis g 
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bumiliMtutim infimtt l kiHmmorifimagms , mm 
mnmar in minimis $ fed vnns > idemque n^mnlis vbiquc • 
Noi, all’incontro, quanto difiratti , fe a noi i Grandi 
della terra commettono maneggi / La meditauone (i 
obbreuia , lamcITa (i pof^tone * IVrcite fi muldpff€ano»i 
niinifieri/ fi trafcurano. A chi tal foffe , dica fu*l vifo il 
Superiore :lddio« cuiferaitcx n<nf per mmpliorAdiffm» 
fi»r • Peggio farebbe > fe , ibprafiandoa Noi il recitati 
mento italiano d* vn difcorlb , e*i latino confiitto d*vnt 
dtfputa , afiannati e afiànnoni preuenifiìmo » con vn 
iriduodi animofparpagliatO} la buona riufeita del lct« 
cerato fuccefiò . Non per ampliorn diffufìor . Più peggio 
(arebbe ( il che non voglio credere) fé il corto viaggio al- 
ia villa autunnale ci togliere ^ e*l ripoib nella notte > e le 
lagrime nell’orare. Quando a Noi permettefic Crifto, 
e lontani cammini per Afiari rileuanti> e abboccamenti 
con Principi per incerein delia Fede* e afiìftenza ascon- 
dili per comandamento di Papi «e apologie teologiche 
in difcfst di Decreti Ecclcfiaftici , nulla dobbiamo inter- 
rompere *ode*nofiri fcruorit o degli fiudijcofiumati • 
NonperampliorndiffHfier» Come il Timoniere, quan- 
do il legno naniga» fccnpre fiedeal reggimento del Va- 
fcello, rintuzzando le onde» fe il mare freme; rom- 
pendo Icacque» lénclla calma la marina fi addormen- 
ta : cosi io fpirito de* feri Keligiofi diuiene a feficlfo 
Nocchiere; non dibattendofi nelle tempefie, non io- 
fireddandofi nelle fiicceode. Nèminore virtù ci vuole 
per non diuenire attratto, quando l'opera noflra fparifee 
nella moltitudine di chi meglio df Noi difeorre » e lauo- 
ra. Piùd’vnojfcadmo di guancie eauuiiito di guardi » 
protefia a sé fpezzate le braccia , come a* due ladri nella 
Parafecue fi ruppero gli fiinchi » mentre lo lafciano» o 
Mell*vkimo angolo d'vnaChiefa» o ne’ primi rudimen- 
ti d’vna Scuola. Tutto ciò che ad yn fi chiegga di fopra- 
erogazioneda chi gouerna» tutto con trifiezza di fìronte fi 
heuia* Nonfiacconapagnacopchi vifita Malati» noQ 



ITO 

yì irtcoatroaPctmi che da Noi veogono^nonanticip» 
per qualunque prcghiera i’ora del Sacri tìcio » nega di 
raccomandarecon Icinphce lettera chi rinìpIoraoc'Aioi 
bifogni. Su l’vfdo disi fmarnto Operatore fci me il Dà- 
iniam : Non per anguftiora contraSìor. Se il Calato ere- 
fee in faculta^- fi au inza ne’Magiflrati , diuicnc ij Mef*> 
chinello più allodi Golia > nèsà vuniìiarGiCon domanda- 
felKenze, con difeoprire rintcrno, conaccomunarfì a~ 
gli altri , con rigettare priuilegi, condipcndere più di 
prima da chi prefìede. Per lo contrario «fé la nauc fom- . 
merfa , fcil podere grandinato, fcil Principe ofFtfo, fela 
lue perduta han ritirati i Parenti dall’onoranza de’prìmi 
accubiti alia popolarità degli virimi ; interrogato non ri^ 
pende, mimato non (imuoue , afflitto ne' chiarori tra- 
montati alla Prolapia . Non cosi opera chi a sè non peb* 
fa , e altro non vuole , fuor che ben purgati dalla zizza- 
nia degli abufì t feminati delia Fede • Ogni Miniffro 
dcll'Euangelio { ai qual molo ci ha Criffo tublimati ) fé 
, non è effìgie di Dionell’vniforme tenore delle paliioni 
foggìogate e deile virtù apprele, decadedall'aituridi sì 
gloriola Vocazione, ficco qual voglia rApoifoIaioogùi 
ftguace degli Apoftoli . Nonper ampltoraeiiff’ufior,non 
per anguftiora contrastar , non altiorin exceifis^mn hu» 
miUatus in infimis , non maier in ntagmSf non minor in 
minimis%fed vnus, idemque aqualts vbique . 

8z Qui molto più Ifrepitofcdi prima niuonano le que- 
rele dcgi*impigriTi;r Poco'dianzi ci vo^cuatc C adaueri 
fenza fcnfojClfendD noi e corpi vjuicfpirtti immortali : 
ci volete ora Dcii adii ci volete come Eho, b.nche vi- 
uiamo fragili nella carne te deprauati dalla colpa dì A- 
damo? CoTalIegate' parole non'còlori il fanguinofo Car# 
dina le alcuno de* fuo) Monaci, e'vnicamcnte con effe ad 
eflìdipinfe la Trinità'. Adunque non ci rinfacciate t fe 
non accettiamo il troppo aggrauaro giogodi cfpriir crc -, 
nel noGroloto, gli attributi diurni. Chrciò dice,contra»> 
dice a Grillo t il cui bando é rosiftraroIiJaS.^Mazcco ; 

^ ' £ftote^ 
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JEjfete ferfeSi , ficut & TaUr vefiircélefÌisperfe£iusejl, *** 

Piu oltra. £ccoui vna inrcra icuola di Filofofanci > che 
non conofceuano perfezioni diurne» eadoraoanoDcità 
abbommate ; tuttauia tranquilli nella marei » fcreni ne* 
turbini » immobili ne’ tremuod»fenza fallo neutroni» fen« 

'za mellitianc’ceppi» di vguale colore e nclleOnfonie 
lidie nozze,cne’pianri de’ funerali . Ogni paroladichi 
efpolea gli occhi di Roma Anime si magnanime» meri- 
terebbe voluminoiì commentari/; tanta èia fortezza ràp* 
prefentata » e la rupertorità deferitta » nellaOrecia ip chi 
vdi Socrate , fra i Romani in chi vide Catone • Non lì 
differenziano a’ guardi de’ Sapienti Iccafc.d’oiodc’ Nc- 
roni dalle pouere capanne de’Pafiori . Non lì dillinguo* 
no nella fantafìa di efsi le riitòrte dalie feonfitte*. Non 
fono né maeHofc né grandi» per loro naturarla Nobiltà e ' 
la Signoria: per vizio noflro,efì ammirano, e lì brama- 
no ifta, quiapérui fumus , credimus . Aiulùs Llb.|; 

rebus, non ex natura fua , fed ex humiUtate noftru ma- 
gnitudoeft . Chi ammira cinfiemeinuidiaCefare »■ di 
Cittadino diuenuto Padrone delia Republica» dichiara 39 , 
non fublime il trionfante » ma baffìUìmo sé, che» in vece 
di voltargli dirpettofamenre lefpallcr conlacra il propio 
volto al carro della fua entrata ye, in vece df calcarlo co* 
piedi come Vipera della Patria, l’adora quali vn Nume 
dcirimpetio. A4ulnsre6us,mnex naturvfuM ffed ex 
buntilitatenoftra^mognitudoeft. Dunque! bruti c gli 
huoiuini nonHdiflingaooo» fc a Noi mancano prcroga- 
tiue gloFiofe»e oggetti eroi ci »Non mancano alture: ben- 
sì mancano i copofeitori di- eflc;; Eccole, ma incognite a* 
deliranti »non credute dagi’ingannati. Seghe a dir Sene- 
ca : Quid eftprxcipHum iter e bus humanis ì Erigere ani- 
mumjuytrmtnas pràmiffa fortuna • NoUdignum 

futara*quod fperes, .ladi »! ricoiorendoi’immenfa luce 
deila Grandezza veracci .efponc allefaettee alle ghir- 
lande del Fato»da eflìcreduta, e da Notlchcrmto,ogrti 
gran Scnatorddi Roma ; a cui,nè il Confoiaio ibprauue- 
r. ‘ “ ■ ' ' nulo 
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nuto aggiunga br«udra>n^ l’efìlio prcfopet faluarè li 
vita ingeneri codardia : e, nue s'incontri Haomosi forte, 
che ritenga la modeAia co' fafei ,e conferul nella fiiga it 
colianza, obbliga le Cittì e le Prouincic a venerarlo , 
come Prodigio di valore , come Perfonaggio non tribu- 
tario, né alia creta che ci forma, né alia Wte, che rea d 
atterra, che ptofpera c’infatua , Quid efì pràtìfunm ì 
Quidquidsutderit^c ferve iquafi voluens tibi ascidt- 
re :debtt$ffesemm velie .fi fcxffesemnU ex decreto Dei 
'fieri . Quid eff prdciputim f animus centra celamitdfet 
fertis centumax iluxuria non aduerfut tamùm ,fed 
infeftus : nec auidus periculi , nee fugax , qui fcUt 
Fortunatn non cxpeBare »fedfacere‘fT aduérfus vtram» 
que intrepidus , inconfufufque predire , nec illius tumula 
tUi nec huius fulgore percuffus^ Tutte fono gioie le 
ramaieniorstefcntenzedi chfci arma Panitno contro gli 
afta Iti deflarucnrura,econtrolelùnngheodcita felici- 
tà o del piacere . La chiufa nondimeno di afliomi si glo< 
tioG VI lice, e ogni prezzo di pfetrebrientali ,eogni prew 
' giodi ftellcrifplcndenti: Qui jciat 'nduerfas vtramque 
intrepidus , inconfufufque predire, nec illius tumultn» 
nec huius fulgore percujfus , Meglio con tuttodò dirà, 
'’^hi<ÌìCc;f'itteammeamnoncuJlodiu$. Dica, chi vilfe 
fono Róma pagana. Regnila Republicain tutta l'Af- 
frica con dar leggi a Cartagine, e domini nell'Alìa con 
PerlTó in ceppi , c con Cleopatra atte (lìcara : di me de- 
leteri il Cielo vCiò che gli aggrada . Sia ella Signora di 
"tutta la T erra , che io , fenza meUizia , ▼lucrò in elfa e 
fuggitiuo ed efble di rutra • Come non mi'foifetierebbo* 
no fopra il Ben pnblico tuii'i troni voiti infiemedc’regni 
, conofeiùti , così tutte le carceri aperte al mio efìjio non 
mi allontaneranno vn mouto dito da* vantaggi del no- 
i^ro Comune ; pronto a dar la vita , per chi mi toglie la 
roba » e molto piò dtfpoBoad vbbidirlo Vailailo, men- 
tre m'incorona Comandarite. Qui /ciaf aduerfut vtréem>» 
que inconfufnt predire ^ me iHius tumnltUp me hnim 
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fulgiri pereti jf MS, Se cosi <Cifcorre per la Patria terrena 
chi quei iòle credctChe fede con gli occbi;quanto più a), 
tacncnie dourà ragronare chi nella Chiefa milita al itjh e 
▼ero Dio? Si conucrtano le anime»fì confutino gfi errori» 
li cfalti la Sedia di Pietro» fi (pieghila dottrina di Paolo» 
il Mondo fi riformi ; c fegoa loitoció fenza me » purché 
dò fi open da chi mi vince in cofiumi,da chi mi precede 
infapienza. Voglio rbbidita la Spofa di Crifio^ la vogha 
ferace di Santi : la vog'io conorciuta,eziandio dalla Ter* 
ra incognica»e fenza riguirdo minimo alla mia pe'fona; 
di cui niun parli, pur che ognun parli dr Dio; né il nrio 
nome rifuoni in veruna bocca » mentre il nome di Cri fio 
fiorilca io tuttelelinguc.Rinunziu a qualunque Talento» 
odatomi dalla natura »o da me acqui fiato con labortofa 
iddufiria, iePaura popolare può farmi vfcke dal ficaro 
pcùtd della Regola cufiodiia,e della V bbidienza adora- 
ta*Sfido»aU'incontro»quantc ripulfe può dare chi gouef» 
Da»qaaote difgrazie polfono abbattere o la mia fama o la 
‘ non mala fortuna de*nMCÌ;deliberaiodi non permettere» 
che le Salamandre viuano tra le fiamme,e che 1 cuori in* 
fiammati daho Spirito Santo» e i refrigerati dal Fonte 
Uttefimale »nè fopportioo la rcotcactara d’v na làuilla» nè 
diuengano ludibrio de'venu »pue la vaniti alquanto gH 
alzi dal terreno. Io farò qual fui equal fono» fenza mo* 
larmi ;.cotneo^nt Statua ò di marmo odi bromo > 
ÌBCrcrpa.» fe il C telo tuona » nè forride » quando nafoe l*« 

. Aurora . Di me voglio che ognuno polla rferire fenza 
menzogna: Nu ttiint tumultu^u huint ftUgerepereuf» 
fus. Li cootrafio per tanto » tra chi mi regge e me che fer*» 
uo »farà , nel volermi Egli sù le primefe^ » e nell*til* 


chiodartni io irreuoca'bilmeote DeU’vitima paiitt • 

S3 Beata » c da me fernpre adorata quella keIigtonc»ln 
cui fi.rinuouano gli acclamati difpareti dèlia Palefitna • 
In efia Saulc comunicò a femplice PadoreHo ( cjuato mi- 
nimo di fchiatta e di erercizio,altrettacomaillmo per Leo 
al vccifi e per Ciigaii od temuti)e la corazza indorate, e L** 

. Peiraa 
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ino Iaminofò,e lo ftoccottionfìile,^lofcudicre gacrhlto 
.d’oro, che lo precedcise. Dauidjdall’altra parte , ricusò 
si le gioie dell 'armacollo ricamato » come la magnificen- 
jta del Paggio guerriero. Voglio , difse i pericoli della 
zuffa«e non le pompe : voglio feritcienon voglio glorie : 
.voglio che folgoreggi) non la (òntuofità dell’abito im> 
pre(latO)ma il fa&o della frombola paftorizia . Nm' 
t.^eg J'um Ite incedere . Eiegit quinque Upides-, (fr mifit cos 
«v.-jo per am paftoralem ifundam manu tu Ut , O" procejjlt 

aduerfum Filifteum • Voglio che Iddio vinca, cche la 
fua Arca (ìa vendicata,, con la fuga degl'incirconcin , e 
con la morte delBeftemmiaiorc. \ Dauid femplicecon» 
ladino niun volti l’occhio , e in Tua iodeniuno proferifea 
parola. Tocca a* Prefidenti delle Prouincic religione 
non ferbare a se i minifieri j acclamati : vi chiamino i pià 
abili , vi pongano! più meriteuoli . EtinduitSaul Dn* 
md veftimentis fms Chi , per lo contrario, e Aiddtto , 
iChiegga lauori, e fi addoffi fienti, lenza fpeciofitd di pri- 
uilegij , fenza lufiroredi titoli . GuaiaTacri Monafierij, 
ic i Maneggi gloriofi fi ambiranno da chi fòggiace,e fé di 
quefii ierberanno a sè medefinii il pregìogli Alsegnaiori 
dieiìfi .Chi,oueCrifioammaefira , mendica auanza- 
menti, fi dichiara cieco,e priuo di luce euangeiica . Co- 
loro fi comprouano illuminati dal Redentore, che, rde- i 
gnando di accattare fplendori e comodi, fi prefiggono , e 
per Patrimonio e per Magi firato, l’vbbidirc a’Maggiori» 
e’I feruirealla Compagnia • 

«4 Né di tali addetti fi debbono iòlamente nudrire co- 
loro, che, fproueduti d’abilità o corporali o di mente , 
non pofsono falire in alto, per rifplcndetea’ popoli con 
imprefciC con dottrina* Ancheipiù idonei fi credano 
ottimamente impiegati , fc fedelmente ofseruano le pte- 
fcrizionidellTnfiituto,ei riti delle Cafe. Portio mea » 
Damine, dixt , Cuftgdire legem tuam. Se Adempio quan« 
■t<. Regola m’impone di orare, di patire , e di operare > 

' ho confeguiti i trofei della mia Vocazione»aiicorche , o 
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firarcJlo muoia in vna officina fbttratta a gli occhi dc*Se» 
colati) o Sacerdote dimori rcppdiito foitoil moggio di 
fconofcioto Impiego^ o Supcriore maneggi fcmpre l*at* 
rnginite chiaui di luogo impcuerito>e fìa , terminati coti 
applaufo gli findij , più torto Catcch'l^a di Pieui» chó 
Predicatore di Metropoli. Porno meay Domine ìCnftòdi» 
rele^em tuam . Chiudo i labbri nell’oredel iìlenzio.gii 
apro nel tempo dell’infcgnare ,afsnIuo con carità chi de. 
lincjuentcmifi butta a’ piedi ) ri fpctro ogni Tuono della 
campana, comefc fofse il rimbombodella tromba finale. 
cTco di Cafa, fe m*inuiano ad ammalati 5 non eTco dalla 
rtanza, Tein efsa il Supcriore vuole che io digcrifca con- 
fulti,o componga diicotfiarmati di fcritturc . Cuffodire 
iegem tuam Che fe DauidjCinto da fiere vccif- e da tro- 
fei riportati, protcfta maneggio a se barteuoliflìmo l’of- 
feruanza del decalogo: Chi Tra Noi fi piangerà fprouc- 
duio d'impiego , mentre l’alsediano sì oumeroTc regole 
da praticarfi ? Ahquante vo'te TVdicnza piange nelle 
Chicfc,rcn2acono(crre la fonte delle Tue lagrime? Sti- 
ma, chi fi raoUede, le beate ferire della fila anima ( perle 
quali viue alla grazia e muore alla colpa, aperte dall’elo- 
quenza delPOratore apofiolico i e pure di erte fu autore il 
rilenzio,odclloStudiante verecondo, odcli Vficiaiela- 
. boriofo. Porfe, forfè 1 quattro libri del vcnerabiliffimo 
Bellarmino, chequafi quattro fiumi di Teologia appio, 
uata fecondano la Chiefa, e in erta sbarbano ìa zizzania 
de! rErefia, fu opera non totalmente di vn tarto Cardi- 
nale * benché sì dotto e Si Tanto; O'a anchede’ B .luigi » 
diTccpoIo dello Tpirito di sì famoTo Scrittore , che a Cri*» 
ftoraccomandaua con infocate preghiere il DifenTore 
de* Tuoi dogmi . Roberto Tcriueua , e Luigi Topplicaua » 
Altrettanto pronunzio de* tanti Letterati , che in querto 
Collegio comparuero Oracoli di Tapienza riiierita . Al 
Suarez,ai VaTquez,al Valenza quanto vigore otten- 
nero (quando qui Icrteroj gli ardori e le penitenze de’no- 
ftnCoadiuucoii^de'Maertffgtammaucalii edichi ap« 
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fenavrdua dall'organo di AH ftotelc? Tanto fcgainelP- | 
antica Chicfa fotto Moi^ • Comhattcaa nella pianura ' 
contro a gli Amalacin Gioftk , valotofiffìmo Generale ' 
delle fqoadrc Ebree. Quando rotnpeua fquadroni odi* ' 
lir« quando mecccoa in fuga agguerrite legioni, e quan* ' 
do nè purlafciaua fìcuri i quartieri a gli feom pigliati. Sih> ' 
bitamente, nondimeno, chi fupcraua , fuggiiià ; palpita* ' 
ua,chi fuiminaua. Eranosi vanjgli auucnimenti della ' 
battaglia prdentaia , che pareva difhdiirf mo i'indoui* ’ 
nare, qual de' due cfcicit: fblTe per rimanere con la pa- ' 
dronanza del campo. SìnotabilediuerfiràdiaflaltiedI ' 
^ghe , di trofei ora ritolti cdora ceduti , non fiorigina* ‘ 
ua nel Condotiiere delle falangi Ifraclite , perche la bra- ’ 
uuramancafse al Combattente, Tempre inuitto,e fem* ' 
pre generofo; ma perche nel monte vicino le mani dì ^ 
Moisè, quando alzate fupplicauano per fa vittoria, e ’ 
quando rimelse ripofauanojccdfauano dalle preghiere. ^ 
Wtod, Cùmqde leuaret Moyfes métnus»vincebat Ifraihjìn au» ‘ 
ttm faulitlumremtjt£et 9 fuftrabat Amamh . o. Am* 
brullo, attribuendo i'efìcrminio degl* infedeli non alla ] 
Spada del Combattente, ma alla lingua de! Profetante , ^ 
ci obbligò a credere i buoni effetticagionatfi , non dalP- ^ 
Agente veduto, ma dal Motose occultato métni’- 

bus expugn^bat b9jlem > qutm ntm poter aut vincere , qui ^ 
llb.] dimicabam . Ergo Moyjes , 0" in fìlentio laquebaturtCìr ^ 
offic. i>2 0tÌ0oper4^4/Mr. Ecco chiuia la bocca a tutti quei,che, * 
Tom ii^tcìlleranti di non rirplendcre dalla Ibmmiii del Caode* < 
iiere d’oro , oue non compaiano tra’ più acclamati mini* k 
A cri) della Compagnia , fì fpacciano viuere in elTa inutili, • 
efenza far nulla, fenonfan tutto. Ditemi, che cofa ' 
operaua Moisè } Non dilpiegaua bandiere, non adope- 
rava lance , non compariua nella zuffa , non dava mosce ' 
a veruno; c pure nelle braccia de’Vittoriofi Iblo Egli sba. < 
ragliava le truppe, ferina gli affalitoci , s’impadroniua < 
del bagaglio. Otiofisméuifbusexpugnnbnthoftem,quem ) 
non poter aut vineejre ,£ui dimicabam» Parlava co'Ubbri > 
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eh iafi» fcriàa col pùgiio difarinàro ,'econ le tnaoi fui faC^ 
fo . Voi,chenon rilucete>fc vmjlee mortificaro adore- 
rete nella voftra ftanza Teffìgic della V ergine, rozzarrié- 
te efpreira in poaera carta , il voflro culto "accenderà chi 
predica, imbalfanierà chi aHolue. Cosi parimente, chi 
per vbbidienza foderi feonofeiuto , o fpiegherà regole di 
Donato a fanciulli ,fenzii riflettere a Già Hi luminofe , 
fenza inukitare chi decide in Afl'cmbleeeccleiìafliche ; 
deaeri a* Difhnitori gii Oracoli ammirati , e , in premio 
dichi lauoratra Noi, PEterno Padre innalzerà a fenti- 


mencieleuati>echigouerna,echiconfìgiia. Noi feon- 
giamo il mouimento delie S fere cclefliali, ma è a Noi 
nafcola Plntelligenza , cheleranuolge. Godianìo net 
candore * con cui ccefee la Giouentù nelle nodre Scuole * 
eralciamonel fangue ,chefi fparge nelle Congregazioni 
penitenti , guidate da Noi : ma non di rado , chi non in* 
teruicoc nè alle Accademie nè agli Oratori; ,c TAnge- 

10 coUiuatore de' Gigli ,e*l Banditore della Penitenza • 
Abbandoniamoci nell'arbitrio di chi ci regge , c puntò 
non dubitiamo di feorgere nel l’altra vita pe^ntienume» 
rofì<Manipoli ,inuifibiliinqueda,mada Noimietiiti>e . 
a* nollri Meriti afsegnati. 

85 Nulla fòèfapete chi nulla fà èchi sforza co’ gemiti 

11 Superiore ad impiegarlo. Quelli Operatori fan tutto , 
Mion fan nulla . Sermoneggiano, e non conuertono ; in* 
legnano, c non ammacftrano ; rifpondono , e non con- 
chiudono ;afi:o'cano, e non intendono; e quanto più (i 


dibattono nel magifterio, improporzionato alle loro qua. 
liti, ed cftoito ocoirinicrcefOoni altrui o con la propria 
importunità, tanto Tempre fan meno. Diciamo Noi di 
coftoro con Dauid : Os hahentì& non ioquentur ; oculos 
hAbent , & non vidtbunt ; ntaaut habent, & non palpa • 
bunt : pecles habent , & non ambulabHnr.non clamabune 
iftgutture [ue. Oceupanoil fìcodclle membra più n- 
guardeuoli col patrocinio di chi gli ama. Ma perche noti 
ibno animati dallo ipicùo in^$;riore ,c Ibno fo.' urente la- 
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uorati dal)*arte ; nè veggono > nèodono » nèngìo'nano « 
jÌ!treshabcnti& non nudiont » con tutta la rimprouerata 
ftolidùàdifenfìinrenfìbilitcinrcnrati. Tali fono» pcr« 
ciochc non io Spiritodi Dio col fiato de* Tuoi Luogote- 
nenti gli anima , e il folo ricorda noceuoliffimi Protet- 
tori gli fpaccia idonei : Oftra. tunnuum hominkm* Può il 
Vafaio improntare nella creta figurata e labbra e pupille; 
ma fenza capacità e di vedere e di difeorrere* Veggono 
e ragionano quei modelli Reiigiofi, che nulla bramano» 
cnulia vogliono» faluo il diuinoferuizio loro intimato » 
non da cupidigia di applaufi » ma daofsequioachi li 
guida» interprete de*voleri di Grido. 1700 ex fnngui* 
Ioan. tiibus ^neque ex volHXtMtecdrniSyneqHeexvelHntatevi^ 
** ri > fed ex Deo nati funt, Comincerci» e non terminerei 
il Ragionamento »(c io erponeffii tanti cali» oe* quali i 
peggio proueduti e i meno fublimati » perche chinarono 
ilcapoachilivolleoinvficioinazionidi ninna luce » 
diuennero »in tanta fearfezza di chiarori > primi Lumina* 
ri della Compagnia» e della Chiefa .GPinnalzati dal pa* 
trocinio di chi vuole feguaci» Smarrirono ogni pofsanza 
di operare» e^Cprezzaii come mùfoli Torli di lauoro ar« 
tificiofo » vifsero fenza nome»c morirono fenza fama. 
pera mannum hominum,0%xi\ venerazione fu dalla eter* 
na Prouidenza riferuata e conceduta a* dimenticati di sò» 
cche, Tempre mofsi dalPVbbidienza » fi mollerò, 
non ex [angui nibus y neque ex voluntatt carnis» neque 
ex voluntatt viri ,/ed ex Deo nati fune . 

86 E tali tutti (àrebbono in quella Comunità»fe gli huo- 
mini più grani di clTa» qualora odono chi lì quercia de* 
Sopra danti alle Prouincie c a’Collegij ,gli fgridalTero di 
voto uiolaro , e non gli compatilTcro per torti riceuuti • 
Quando PimmortificatoCjiouane lì slatta dalie poppe 
materne» e fdegna di uiuere col puro licore di ciò > che il 
Superiore ordinatone a uoi elpongallngiudizia delle 
fuedogtienze» e ^audacia » con cui cenfura chi Padope- 
la «non Pafcoltate con indegna tenerezza» che fomenti 
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la fila arroganza :tnaturindouirudito a linguaggio dì« 
fafato tra Noi, ncceiiìcatelo a bendarfi gli occhiyefcgueti- 
do,e non efaminando le ordinazioni di chi nella Cafa ha 
le ueci« e ha le uoci di Dio . Cosi il Diletto della Chiefa 
nodra Madre , fi collocò nel mezzo delle poppe falcetto 
di Mirra, che amareggia chi da efiefi slatta * c non fàuo 
di Meie>che alimenta, e che ricrea ifìiggitiui dalla Ge- 
nitrice. FafcicMlusmirrhaDiieilHsmeus, inter vèeryt x,t» 
mea t;ommorit6itur , Non animiamo a farfi fcmire, chi 
fi riicnte , o nella penitenza impofia, o nella grazia nega- 
ta, o nella traslazione da un luogo all'altro : chiamiamo- 
li più tofioientine ,o d’ambizioni bramofè dì titoli reali 
sù la Croce, odi mendicate delizie, nel coi incanto prò- 
tcdano di morire, fé non uiuono fono tetti bagnati da ru. 
giade del Cielo, e proued odeon pane di Angeli. Oue 
ogni huomo maturo, con ciglio fciiero e con periodi 
mordaci , cacciale dasèi pocodifciplinati , cheodiano 
l’ofircruanza,echefi noiano del feruore; ninnoli fcode« 
rebbe ddlle mammelle dello Spirito , temendo Tacrimo» 
nia della mirra ,fe rifiuta il nutrimento dei latte. Più d’« 
uno fi apparta taluolta da’ Goucrnanti, perche incontra 
AlTaloniimprudend; i^uali,peraccrefcerfifcguito, ri- 
pronano ri^ri , e fi foferinonoa querimonie . Così ope- 
rauailmaluagioCiouanafiro, quando fingeuadi .far 
fuoi i danni altrui; trasformando i propriiafiettinelle af- 
fezioni de*litiganti> fentcn do mal del gouemo con chi 
lodaua il Rè luo Padre .rifondendo ne’Mìnifiri di lui i 
tanti aggrauamenti de’ Vafialli . Videntur mihi fermo- 
nestuièoni ittfii. Fadei>atque hocomniJfraeli y ve-^***’* 

nienti ad ÌHdiciumy vt audiretur à Rege ; &f9Ìlicitabat 
corda uirorum Jfrael . £"impofIìbiie,che PVbbidienza, 
l'Indifferenza, fCireruanza, e l’Vmiltà nonuadano a 
terra «sfarinate e disfatte in qualunque eziandio ben cu-« 
ilodita Comunità , fé, chi bisbiglia contrai Comandan- 
ti,non ériprelò,maègiufiificatoda'Veteranideila Re- 
ligione >c da* Riguatdeuoli del Luogo. Viucremo rei 
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. Noi della pietà evinta Tic a chi brontola de* Ma^gicffi 
fpruzzeremo la lingua con acque odorofe» e porremo }o- 
: IO fiori tra* denti ; non dichiarandoli roofiri di tiepidità » 
• c forfè forfè accarezzandoli , quafi argini del troppo che 
.uogtionoi Difpenfatori delle comuni faccende. Fiden- 
, tur milnfermonestMi boni i (F iufii, Quefta è la nera 
.. - zizzaniatchc il Diauolofpargetrai frumenti euangciici 
della Semplicità claufiralC) affogata da temerità di re« 
pliche , auuc'lenara da imuercnza di biafimi inuerecon- 
di. Tutto quel mele» che il Fellone lufinghiere fiillaua 
5 Ù la incfiizia delle turbe lentamente rpedite»tutto repen* 
tinamencefi muto in attofficato fiele di feoperra ribellio- 
ne ; che a Daoid cagionò la fuga , che al Traditore toKc 
.la Ulta , eaprì l’Inferno . Qiià parano i latrati non repref- 
lT,i detrattori deirvbbidienza non confufi. Mirra, mir» 
ra, e non ghirlande che incoronino, o melagrane che ali. 
mentine, ouc non fi ode Dio che dice,iV(o/i>/M 7 ^ere CAr>- 
1$. fiosmeos, (F in Prophetis meis nolite malignari» Ani- 
miamogli perciò con Pietro Apofiolo , a poppare quafi 
regeneratì bambini ; nulla uolendo , che dalla Religione 
nofira Madre non fi uoglia; e quanto ella vuole,acccttan- 
do Noi, non come giogo che ci aggraui, ma come cibo 
.. che ci rauuiui.e ci conforti. 

87 Tanto certamente faremmo» fé, cbiuoifpacciarci 
Madre tutta latte e tutta poppe,cal folse con Noi , quale 
laconfefsiamo con molti. Non dirado,chinon binatile 
o fcandalofo , fi fente fiagellato ; rimirando altri, piò di- 
fcttuofidisèemenoabiii a glorificare Dio, non feriti da 
• sferza» e ne pure tocchi con ramo fiorito. Sempre iofo- 

ooionel ruolo de*puniti,o nella cla&edc’correiti, o nelle 
anguftic dc’uincolati. Ciò,che a molti fi concede, fi nc- 
’ gaa me: ciò, che in alcuni fi diifimula, in me fi fulmina • 
ì: di quefio ui dolete? A tal titolo potrebbequcrelaifi^ la 
Vite, troncatane* fuoi palmiti , legata ad una canna , 
fpampanata nelle Tue foglie, fcalzata ne’fuoi germogli; 
«lenire alla Quercia il Contadino ne pur mofira la conca, 
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Oli falcetto. Deriaano le tante inéttflrfe 4 che tormenta» 
no il Vitame, dalla nobiltà con cu icrefcejda’grappoli 
che produce . Le tazze reali e facri calici , che afpetrano 
il purgato licore de* Vigneti , armano airagricoltore là 
mano; da cui, nelle fembianzedella ftrage, fìnafeon* 
de lareruitùcheeferdca, abene6cioeagloriade’lbfpi- 
ratt racemi . A^Cerri e a Lecci fi dà libertà , perche di eflì 
è desinato il legno al fuoco, il fratto appaici . Chi prù 
uo di fpirito vien sà nella Compagnia , perche riueina- 
bilea conuertire,qaafida’Superiorifirprezza. Chi po^ 
uero cdigiudicio e d'ingegno non può diuenire Città 
di Dio , ficuata nel Monte da’Gouernanti, non fi mortifi* 
ca,fe'fiappanna;‘nónfifgrjda, fé non arde<: peròche, 
quafi TÌrgulco in fruiiooroo ceppo fierile , non merita at- 
tenzione di colciuamento. louigila il Prefidenre sàie 
grandi indole , foprai grandi Intelletti, Ibpra gli auuia- ' i 
ti alla Perfezione; fenza loro permettere neo impunito » 
con Tempre porgere ad efiì il calice della Pafiìone,in au- 
mento di meriti, in accrefeimento di virtù . Cosi ap- 
punto opera Iddio con le Religioni apofloliche, gafiiga- 
do nelle più profitteuoli qualunque vmanità , di cui con 
altremeno oficruanti non è così rigorofo Ccnforc . Però 
S. Agoftinoficongratula,ouevedeliuidurcdi permeflTo 
calamità ,cdi non impedite confufioni; parendo all'emi- 
nente £)ottore , che ogni piaga fia vn figillo di fiabilita 
Primogenitura,o a]l’Anima^fTiitta,o al Monafterio com- 
battuto. Si che intima a’rafTredati nello fpirito, e inficme 
ben veduti, ben voluti,e lifpettati da gii huomini ,la fon- 
data dubbictà, che dcesbattcrgli di poco piacere a Dio, ^ 
conofeitore einfiertcdi/Emulatorc del loro gelo . £^o,Hcb. 
iné^uittquos amo,arguo, & caftigo , FUgelUt autem om- 
nent filium , quem recipit . IgitMr fi ad hoc ommm flagel- hom. 
taf, vt corrigat» ad hoc autem corrigit , vt Patri dignumso.^6, 
exhiheatuimeat ,qui noflagellaturyne fiiius effe non pof- 
y?r. pertanto tema di viuerc nella Compagnia lenza ca- 
f acicàd'imprefcferuorofrfChiuaque gode vn Cielo fere-' 
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no di (Souemo amorenole»proato a compiacerlo , alieno 
da contrìftar lo . Le tante ftcllc di difpeDfazioni ottenute » 
fenza cometa veruna di proibita comodità, ti dichiarano 
£gittio,.e non tfraejitai fenza pioggiedelParia , è'con aU 
legamenti di ùume,Timeatt^ui non flagellatury neplius, 
ejfenonpoffit . 

S 8 Se In mefripiglia talTvnoj fcuoprono si notabile a- 
bilità di Tantamente operare , perche di me non fi valgo» 
Ao,e sù gli occhi miei di tanti altri fi firruono t Ciò fi dif- 
aita dal Superiore, perche noti gouerni opartiaJe, od 
ingiufio . A te difdiccPefaramanza del luogo men cele- 
bre» cdell’ vficio mcn fruttuofò , ToUe quod tuum e/? , C?' 
$tndc . Vide la Spofa l'Incarnato Verbo trasfigurato a 
sè in mirra di fugo mordace , quando a non pochi diuc« 
C»nr. niua grappolodi acini làporofi.. Fafckulus tnirrhe Di^ 
r. tij,oBus:mtHs mihi iinttrvbern meacommorabitur. Segue 
immediatamente nel (acro Epitalamio : Bonus, Cjpri 
DileblusmeusmUii.myineh Engaddi » Lo veggo nello 
Aciso momento , e amarillimo alle mie inclinazioni » c 
foauiilhno airaltf uì • Non perciò , o meno l’apprezzo , 
o meno l'amo. Vgualroente mi ò Spofa ne’dìfconfi3rti « 
che alla mia anima permette ; ne'godimenti» che prouc- 
dealPanime altrui . Lo Tento mirra » c perciò non fola- 
mente io voglio tra le mie mammelicsù quefioprincì. 
pio delle mie aridità; ma,infin che. viuo> regnerà nei mio 
feno,e farà il centro del mio amore . FafcicuhtsmyrrhA 
DiltUm meus mihidntn vbern mencommorabiturJ^cTìm 
dapermegrafpo da pergole fenza palmiti ancorché ; 
mirra» non vfeirà. dal mio petto . 

S 9 Cosi bramò , e così proteftò la Cliicla dc^primi fc- .. 
coli»feppellitaingrotte>ccnfitca incroci» precipitata in 
mari, sbranata da fiere ; prcucdctidofineYecoli . più badi 
glorificata fu’Troni » vbbiditadaCefari > proueduta di 
Tefori» adorata da Regni . Sempre iFedeliamarono 
Crifto, fenza riflettere alle angufìic della loro età, ca* 
fregi delia nofira. ■ Non foroQO né Emboli nò aficziòoi 
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(}eH*ahima ; fnmrio vèràcità di affetti , e tnancamcnto di 
gloria quei > che Filippo Diacono fbpportò» fenza tur* 
barfi; tanto più fempre lauoraodoj quanto meno il Cielo 

10 fàttoriua .Voi fapete» qual foffe la durezza de’ Sama. 
titani» si contrarila CriÀo» che fpietata mente refclufero 
dalle loro porte; obbligando Giouaoni^ Giacomo di 
chiedere licenza al Saluatore» per tirare fiamme dal Cie- 
b fopra si crudo Gentame . Oc Filippo»incamminatO dal 
facro Collegio a si contumace Prouincia» operò con tan- 
to fpirlto e con tale fauiezza > che fòttomife la Città Me- 
tropolitana airadorazione del Mefiìa crocififlo. Vnode* 
conucrtiti dal 6. Leuita fù Simon Mago ; che »' di Drago^ 
ne diuenuto Tortora > mutò gPincaniefimi in cantici , e 
iempre rcguiua»ouunque andana il Bactifia di tante Gen. 

ti» il Maefiiodisi popolato Comune. Cùm credidijfent aa.z. 
Pbi ipy» , EuaBgelizautideregno Dei» baptiz^abantup 
Viri» C" mulieres . T urte. Simen & ipfe credutiti 0" ,cùm 
ùapiiz.atMsefet»adhétrebat Philippe. Intanto Paffatigato 
Mtfiionario ibpra niun Crifiiano» battezzato dasc»vede- 
uà fccndere lo Spirito Tanto co’ doni» tanto riueriti » de* 
linguaggi e de* miracoli » Tal prerogati ua » non conce- 
duta alPapoftohcoMinifirodi si tuminofa Popolazione » 
fubitamente inondò »ail*arriuodi Pietro e di Giouanni » 
ibpra quante tefiei due Apofioli pofauanolemani.Siche 

11 catechizzare» ildiTputare> rifirutre» non lènza con- 
tradizioni fcherni,e riroproueri»toccauano al Predicatore 
di lì odiati dogmi» di sì perfeguiiata legge: e gPlnuiati da 
Gerufalemmc entrauanone* trionfi del Combattente > a 
daregrazie,e a riceucre ìnchxtiuJmponebAttt mavns fuper 
iUaS»0' accipi ebani Spiritum Sanàum. Non perciò o s*- 
inquictaua Filippo» os*iofi:eddaua nel roinifieriojefcluTo 
dagli flupori deìl’onoranza»e opprefib da* pericoli dell - 
inregnare»e da’difagt del compungere.Non dilTeall’An-^ 
gelo» che gl*intimaua difafirofi viaggi a’diferti di Gaza : 
colà vada Giouanni»che comunica a’ battezzati da se la 
grigia de* pcodigiìtlà cocca Pietrojchtconferirce facul- - 
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tà TopranatiifaH a* Tuoi Difccpolhie rimarrò a conferua- 
rene’Nco6ti prodigiofì lo^trit^fantOyChein efl!ì abita 
Surg6> vada centra meriSanum ad v’Amihacefi de» 

JertAiO' furgenSiaù$)t. Quiui tiufeiugiH^ tanto famòià 
conucrOonedeirBunticodi Candacc,ioJaaòben sl egli 
con la fanticà delie acque j màfenza indizio veruno di 
Spirito fàncoyfopriuenuco in Pcrfonaggiodi sì polTenre 
Regina . E nè pure in cale coniinuara mancanza di donò 
così profitteuole per raunaceCttecttmenr,intcrcoppe Ei- 
lippoii corfodel!’£uangeiio,chepromulgaua;anzi die » 
con pii ardore di ptitn»tPertran/ìens,€Hangeliz.a^atCi> 
uitatibus cunSlis : come di i ui fcriue S. Luca neirTltimo 


periodo del capo aiiegaco. Oh quedi poteua dire: Pofue- 
runr me Cufto^cn» in Vineisytneam me am non cuflodiui’> 

• ‘ Hoefeguitociòchegii Angeli, eciòchegliHuoniihim’. 

. Iian comandato , Tenza rificitere > con quanto diferedito 
delie mie dottrine non reguiii'cronc* mici Aìlieu) ichia-’ 
roti della Profezia veriheata. c della Sanità reftituica. 
Filippo fà quanto gii é preferitto, fenza efaminare s-reil 
Ciclo lo fAUOti(ce»'o\o^bbzf\donuf^ineam meammneu^ 
fioditii, Q^ieftatico totalmente cfclama S.Agoftino ; 
QuarEroc adoriamoin rno de’primi rccteDiaconilQoc. 
Ai,non potendo comunicare k> Spirito fanto,comunica»a 
Hom. di pellegrinaggi edi efilij, l*£uangelio , /pfe 

j i. ex Philippus't qtti {faptiz.aMerat homines , & non in eos vene* 
to. rat SpiritHS SanUus^nifi conuenijfent ^pofioli, baptiz^a- 
l^oni. flit Ennuchum, Cosi opera, chi opera per Dio* Defìdera 
conucrìioni, e non defidera marauiglie . Accetta lauori > 
fenzaarrogatfiapplaufì . Sia a tutt’i Figliuoli del Santo 
Padrce Auuocatoeldca,per bcnfudarc, Filippo non^ 
efaltsto a prerogatiue»e giubilante negrincomodi . 

90 Più quali di ciò habbiamo nei capo primo degli Atri 
licffiapoitoIici.Per Tarrogarea Giuda chi fcdcìTcduodc- 
cimo irdgii Apoftoii,fìrccirerodue,Giurcppe nel primo 
1 uogOjClic per fopranomc li chiamaua il Giu<lo,c Mattia 

^ * nclfccondo,S’r<ir«cra«r duoSflofephdOt Mntthid,Sì «ip- 

. ^ ■ -■ - - . . 
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plicò Diodatùtt’ìFedeti ragunati al cócorfoicbedichiah 
ralTe » qual de’nnchiufi nelrvrna potelTe meglio feruido 
ne’troni delia Chicfa» end maneggio di Principaio«che 
•giùnge dagli eflremi di tutta la terra a* due tanto più loo« 
cani e(lremi«deir£nipireo »oue Iddio fi pakfa • deli’ln* 
fernojin cuigemc) chi muore nemico di Dio* Cecidit 
fors (u^er A4*tthiamt & adHHmtratus e fi vtidecim 
fofiolts. Che farà rintralafciaco in si publica concorren- 
za > in folennitàia maggiore di quante ne fo(Te per prati- 
care il Cri{!ianefimoin dubbietà di elezioni } Rifiutato % 
{almeggerà nella Tua ftanza* e mediterà fcritture. Lafce- 
ri che gouerni , chi gouerna , fenza imbarazzarli nella 
diuolgaziouedelnuouo Tdtamento. Già che il Cielo 
non mi giudica buono per Apoftoloy io priuatamente 
amerò chi a me ha preferito il Nominato dopo di me • 
Sarèbbono Hate sì indegne difiìdenze Madri di difpera- 
tafolitudineycome non poteuano non enerefpurie figlia- 
ftie di Superbia diabolica. S’incuruò rubitamente a’ diui- 
ni decreci IVmiiifiìmoGiufeppe ; e fermatoli nella Gia- 
dea»ouela perlecuzioneinfuriaua.non ancora infocia al- 
erone, predicò Crifto, ampliò la Fede ,conuinfe le Sina- 
goghe, innalberò la Crocetta innaffiò col Tuo (angue, c 
mori Martire . Quefie erano le gare de* primi Fedeli, 
efciuli dalia Trinità, ne* Cenacoli delle preghiere, dalle 
prime cariche della Chiefa. Se dalla Congregazione de* 
Credenti fi fofic antipolio Mattia aGiufeppe il Giulio, 
eri bensì la preìatione di qualche roliòre al pofpolìo • 
Tuteauia , pecche le paliioni ne’cuori vmani polTono 
molto, non dirdiceuaconfotare Tabbandonato: Così han 
^ .voluto le ceduie di chi può errare. Cafuale limilmente 
I farebbe parata la Prelatura di Mattia , fe.fempiicemento 
il lomcdi lui fi fbll'e trafmeiro dall*vrna prima del Con- 
courenre • M<i , dopo tante preci porre a Dio onnipotcn- 
ce per Ja dichiarazione, qual de*duc fo0e più degno del- 
la Sedia apoliolica; vedere in clfa ailìfo con patente cele- 
fie i Competitore ^ e fopra lui fiefe ic braccia di tutto il 

Con- 
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Concilio * cóme potè fegaircfenzàcrtibeicenza notabi« 
le 1 e non ordinaria meftizia >di chi nel cofpetto di Grillo 
apparue;minore? 

51 Or benchefeguinreincircoSanzesi grani Pcfclufio- 
nc deIl*aDtipo(lo al Confacrato , contmtocidcgli * lènza 
ruga nella fronte» lenza pallore nelle guancie» lenza pai» 

I stazione nei cuore» lenza parahiìa nelle manl»cedeiteii 
uogo a Mattia» loriconobbe Primate dell’EuangcIio» lo 
venerò Tuo Superiore; e mentre quegli» ammeflo tra gii 
Vndeci» decideua e decretaua» accomunato egli a* lem» 
plici Sacerdoti » lenza padorale e lènza mitra» viaggiò e 
predicò» A quella meta di pallio fmarrito» e di altura 
perduta chi non afpira» non ha fapote di eminente Vir» 
tù> e affatica lenza i primi elementi della Santità cridia» 
na. Predo San Luca» chi non vuol*c0ère Figlmolo»clì 
aggrega a* Seruitori» rimane Secondogenito» e ridtfnge 
la Tua legittima a tanto pane e a tanto pano» quanto balla, 
per non morire affamato, e per non comparire ignudo » 
fattTyÌMn non fttm digntts vocnri filius tuus:f4C me ficttt 
vntimde Mercen^vr^$ rm^Onde aH’alcro Fratello fi dà il 
polTeirovniuerfale della fudanza paterna iFiliftomnia. 
meatua funt . All’incontro» nella Compagnia quei fono 
i Primogeniti di Eira.chefcmprechicggonoil trattamc- 
ro da Scrui,e’l viuerc vliimi della Proni ncia ne* minidc- 
ri/> piò che virimi nc^prouedimenti della Cafa» Efclama* 
no con occhi molli di pianto : la danza più lana» la vede 
più nuoua»t’vlìciomen faticolo»l*impiegopiùonoreuole 
(ìa di ogni altro» fuor che di me • Ciò ila mio»che a qua» 
junque altro dispiace . 1 rimafugli » e della menfa > c dei» 
la guardaroba «edegrimpieghi» farannofempre lamia 
Primogenitura ; in cui le ombre fono luce» in cui le fpine 
fono dori, in cui l'acqoa è vino» incuila crufcaèdorcft 
farina»in cui la cameraa tetto è fala regia . Arocnon fi 
penli, faluo quando le fatiche fonoinfolfribili , mileri i 
Colleggiuoli»infopportabiliiGouernantidi eHÌ. .O^ni 
Alia fuj) plica lari fempie mai dell» A tenore » e dm» 
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pre fi leggeranno le ftefie voci fcritte col fangue : Fac m 
ficutynumdc Merccnarystuis , Compagnia diGiesà, 
Temi vuoi Figliuolo contento, e Figliuolo a te grato> trat- 
tami da Mercenario, fpogliato di ftola, e lenza Tanello di 
erede nella rmnox Sicut vnu de Adercenariìs. È cosi cer- 
tamente parlammo principianti , quando 1 nofiri trionfi 
crano-gli ftra pazzi, quando i cenci erano la noftra felpa» 
quando la canapa più ai]>faa jàoi pareua linodi Ollan* 
da,quando il legume mal condito era più deliziofo alno. 

Uro palatojdiogni cacéiagione;cdi ogni pollo» Non tut- 
ti poi,o adulti o prooettijparliamojComeparlaromo.Chi 
diceua » Fac me ficut vnum de Mercenarìji ; grida sfac^ 
ciato, Nunquamdediflimihi éidum » vte^uUrer* Di- 
fimparatc i dice Gucrrico a» fuoi Monaci , difiraparato 
ognlaliro vocabolo» clicfti’vofirilabbrinòn rinuoui t 
bcacfflìmifentimenii dcHa-primiera ymiUà.Cuflodi foU 
licite, ac vigilanterhunciufiijpmum Familitatis 
aum . Nihil ilio mamsin domi Spèrirns fatt£H,nihil pra Sig* 
tio fitti itethefaurii Dei, nihil fanSiituiuter omnia cha-, Tom» 
rifmataynihil falubriut inter omnia facramenta » >Dite*^ *** 
vol,ma dite di cuore ; Rendetemi vitimo nelle nozze di ' 
Cana , e vogliatemi rilegato nelle grotte co* dirprczzati - 
da voi ; e poi lafciate, cheognuno goda aedatnazioni , e 
fipauoneggitra^Grandi-. Ciò è, nulla. Non inuidiatc 
anche chi , rapito in aria , contempla Dio? chi , anfante 
interra jconuertemaluagi j chi nauiga Oceani per illu- 
minare Gentili , chi riforma Diocefi-Tcologo di Prefi- 
denti. Cudodihunc iufliJfimHm humilitatis afféhum* 
Nibil ilio maini in donii Spiritai fanSi , nihil pr etto fius 
in thefaurii Dei inibii fanÈiiki inter omnia charif mata » 
tttlpil faluhrius inter omnia facramenta . Finnìmènteiì 
diuòrifiìmo Cenobiarca , sbaflfaia alquancoia voce ♦ mi- 
naccia cadute mortali a chi fi alza dalla poliìere di lauori 
abborriti .Cuftodi, inquam',fi vitip/ecufiodiri^Cio è si 
vero, che nè pure è mancato a di noftri , chi coronato da 
meriti di ptodigiqfc Conucrtoi ctii fatiche in defefle in 
'l’>- ~ ■ ■■ bene- 
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[bcncfido dell’ Anime, pcrchcrra Noi non giunfeal gra- 
dopiù cc/picuo de' Leucrati, vfci da Noi ; ripigliando a 
Dioi tre Voti fattigli nel fine del biennio, percióche 
non gli era poi riufeito di afferrare il Quarto, per auten* 
ticare con elfo le Tue abilità fu le cattedre della Teologia. 
C ufi odi y iétquaiH, hunc iuftiffìmù hnmilitatis ajfeSiumyfi 
visipfecufiodiri.TtAdìil rnifcrabile la propia Vocazio- 
ne, precipitatofì, con ifcandolp de* conucttici d asè , dalla 
fublimitidi feruoriecceflìuinelprofondo divitafeco- 
]are,e d’infortunij in eifa canto .pià obbrobrioO quanto 
men preueduti , nonfenza euidenterifchio idi morire 
dannato, dopo numcrofe raccolte di quattriduani,rauui- 
nati alladiuinaCSrazia. diceora npn necefiTaria a'Guac- 
dianidelle Vigne di Grido la dimenticanza della pro- 
pria Vigna mcam.mncHflodiui\ Qucftatcafcu- 

j . raggine de* priuati vantaggi,£i jrendedi Huomini Ange- 
li, e ci abilita a grand’imprcfe di Fede propaga*, 
(a, c di efiliati delitti: peròche, chi nulla vuo- • , 
. . lc>,fìitutto, echi accetta di cfTere ' 
nelle Religioni vltimo di nome, 

. è .fcmprc da Dio renduto 
' c . ” primo e di fatti . 0 

• ineriti. CJo- ■ 

si fia • / 

■ , (t) . 
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SERMONE XCIV. 

Detto nella Caia Profeflà.la Vigilia di 

Sant’Ignaziq. 

Rogate Domiioura nieffis, vt mittat Ópejtarios 
in meflem fuam • ita, io* ' 

T abilimmo nc* <f oe preceduti Kagfonameti- ^ 
ti> quali debbano eflerei, Superiori ncMa*^- 
Compagnia >per ben promuóuetela racCoU 
tadellc Anime, colle indufiriedi chi in cifa 
Suora ; ® quali parimente conuenga che fieno , fìtto efii 
gouerna ,i Sudditi , perche riefeano apofiolici Mtetitori 
della Meficeuangelica. Refia oggi a dichiarare^ qual 
Mini ficriofia il primario fra’tanti, che efercittatno in 
beneficio de* Profiìmi,da Dio confegnati alla nofira Ccr- 
ra. Se non erro: la Promulgazione delia Parola diuina 
precede alPaltre Imprefe di Spirito ; dacbe il Redentore 
fi proteftò Incarnato tra, gli Huomini, per predicare , 
y^lijsCinit4ti(fut eportet me euange lizzare , qui A 
nfijus fnm : e a’ Tuoi Apertoli apri la bocca, pere he aprif- 
lèro il Cielo a tutte le Creature, Euntes in MfindimMaù 
vniuerfumt pr adivate Euangelium omniCreatura , Vn 
tal diuoJgamentbdegliEuangelij é si proprio diquerta 
Caia* chenian’aliradclletante«chehabbiamoin Rò« 
ma *^cf« reità Vficio sì eleuato nella propia Chiefa. In 
quertafola rifuona nella Qiuiciìma,neirAuiicnto,ene- 
gli Annuali la interpretazione delle Bibbie; onde ki e(- 
iavBicamentefivedepublico Pergamo, dcrtinaro alla 
riforma de’ coftumi,"e aireftcrminio de* peccati. Oh qui 
si « che Crifto non dirà a noftro rimprouero, Meffiigai- 
d$m mHÌta,Optr^rij4mempaHeitc^vi^Q il lum^ero de} 
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JPircUicatoric così copiofonclia Compagnìa'jed ésifirc- 
<]uenteno’noftr 4 TeBi{>ii ìa-difpen(àzione delle icrittare 
diDio.GHAauentij!e Quarefimede BuoncMoriijgli £• 
fempij raccontatU tati Sermoni dellaPainonetedeir£u« 
Cariftiayl^Efortazioni quali coiidiane » alle facre Vergini 
ne*Monafterij*aile Turbcneile Pia2zc9 a’ Penitenti neJ- 
leCongregazioni^a* Catturati nelle Prigioni , ailaGio* 
uemùnelle Scuole» a* Principi negli Oratori) , ci fanno 
fperarC) nonelTercsì pochi i Mietitori de*racFÌfeminati« 
come in SXuca leggiamo: Mejfts quidem multa, Opera* 
riiautempauct» PiacelTe al Cielo > chele preghiere» a 
Noi intimate per impetrare Lauoracori Euangelici» po- 
telTero inuiarfì ad altre domande di più fublime Ptoht- 
to • Oime» a Noi pure tocca il Bando pablicato a’ prie- 
ghi prcrcritii : Rodate DominummeJlis , vtmittatOpe- 
rarUi in meffem fuam . Anche in tanta moltitudine di 
' Pergami»c in si grolTo duolo di chi da edì «Jifcorrea’Poo 
poli, n può veridcare l'amarezza del rinfaccìamentos 
Afe(jis muUa,Operarif paucùll che per nò piangereverL 
Beato tra Noi«riconofceremoneI primo luogo» Quanto 
ila rara la Parola di Dio, eziandio doue abbonda ,* e nel 
fecondo» Q^le debba elTere.il Feruoredi chi paria» 
perche meriti il titolo gloriolbdi Apodolo. L’oggetto » 
che vdite » quantunque fia » nelle primarie Funzionù, 
vnicamente proprio di queda Cala in Roma , e de’luoi 
Sacerdoti : tuttauia , perche in tante altre guilc lì prati» 
cainogni nodro Luogo » e,chiunque Ira Noi crefee »(ì 
abiluaa diuenireMinidro del Saluatore in qualdda 
cfercizio della diuina Parola, perciò il mio DifeorTo farà 
vniucrrale,|ecomcrpcro, gioueràaquantiroi feoU 
tàno. 

_ Meffis quidem multa , Operarq autem pauei» 
Non è credibile» quanto io mi confoli «qualora , in tì« 
cicinanza delle Quarefirae, mi fi ptefenta il lungo 
Catalogo de’nodri Predicatori ne* principali Pulpiti 
dcll’Jcalia « Dico io a me medefimo : Se i foli Oratoci 

(come 
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(come fdol ditfi) del Generale» fcelti perla celebrici deU 
la Ootirina»e per remincnza dei Talento» a ine raddop» 
piano il Co4iegk)apoftolico;oae a qaefti fi aggiungano 
itami altri fuangetTfii) che non efconodaile loro Pro« 
nincic , quanto fara ecceflìua la moititudine di chi com. 
punge leanime ? Cièche auuieneneiritalia» accade in 
tutte le altre regioni dell'Europa « e delle due Indie • SI 
che» co* ginocchi fieli sfila terra» e co’guardiriuolti al 
Cielo , chieggo a Chrifto di poter dire : Aieffis multa » * 
Optrarij multi . Lagrimofi a* miei vanti gli Angioli deU 
la Pace piangono» e infieme fbrridono ; compacendotnl 
nell’appreio ingannodiconghietrurare dal numero di 
chi ragiona il canto accrefciuto numero di chi ftuttifi* 
chi • Voi contate» ma noi peliamo i Predicatori»e tna^fi» 
matnentedclleQuarelìme. Tutti difcorrono» ma non 
tutti conuercono. AiultipUcalHseutem,0' non magni- ^ 
jicalH Utitiam » così gemono» c non cantano , col Profe- 
talfaia. Padri miei >lbnodicerìein molti degli Eoange* 
lizanci» e non profezie ; fono erudizioni » e non Ibno^ 
Euangelij; fono nuuole alte di fico» ma priue di pfog« ** 
gie . Scciò non fofie » quando chieggo » quanti de' no* 
ftri Vditori fi buttino a* piedi de* Sacerdoti , afcoltata It 
predica» per lauare con lagrime di fangue Iccolpccom* 
tnelfe P non fcntirci ociofi ne’ confellìonali i Minifiri del* 
la penitenza . Anche»dopo i difcorlì d*vna intera Qua^ 
lefima. perla ?anitàdi non pochi Declamatori ne' Per* 
gami» né purvno»oc fuggito all’eremo per raiuarfi»o fi 
è toica da’ fianchi chi l'incantaua , o hà refiituira la roba 
tolta «olì édifdetto nelle calunnie telTute» ohi dato al 
^ fuoco il libro intemperante, ohà mutata contrada per 
mutar vita, Dalla rarità de miglioratili conuinceiira* 
rilfimo numero de’vcri Predicatori,cziadio in gran calca 
di chi predica ,MultiplicaJligentemt& non magnifica» 
fH Utitiam . Sà Iddio» fé , nelle fiencace fatiche fófienu* 
te Ai’l Pulpito dal giorno delle Ceneri fino alla terza gior* 
naudiPalqua» vnFigliaol Prodigo fia ritornato alfa* 

^ terno 
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terno Padret con imbandire nelCielotauote dì pfeti'*' e 
con dar moto a* ccrobaliangelici di giubilo c di trionfo . 
Ogni Lazzaro quatriduano nella refurrezione di Crifto 
feguitaa putrefarfì nella fepoitura de’ vizi) ^ perche in 
quaranta Ragionamenti» non ci e dato periodo» che con 
impeto di Spìrito fanto gli habbia detto, f*rss ^ 

Dunque» Meffis mtUtAi Operarij panci: ancorché fieno* 
«legioni e ad eferciti»! Minifttideila Pàroladiulna. 

In dir ciò , mi fouuengonole ▼ituperofc bcfFc , con 
cui Xcrfe Redi Pcrtìa.vfcifuggiafco e tremolante dalla 
Grecia , in cui era paflato con infinita baldanìu di pre« 
fuppofti trofei, e d’indubrratc conquifte: L’infelice Prin- 
cipe, venuto a fronte delle foldatefche Spartane e delle 
«Itre Rcpubliche Europee, disfatto (cmpredal valore 
de* Greci ,coperfc le Campagne di cadaucri permiani , c 
ramingo con poche truppe fc ne ritornò a’ fuoi Regni ; 
addottrinalo nclletaotefconfitic , ad intendere la diffc- 
j- renza che palTa , fra le turbe a milioni di Gentame im- 
belle, c le fceltc fquadrc di combattenti animofi. Stratvt 
ntf. per totafft pafsiw GvdciAr» Xerfes , itttcUcxit » ^uantuffx 
ab exercitu turba difìaret , I Predicatoti della- Chiefa 
***' Cattolica fononella foU Europa a migliata c a migliaia . 
Non perciò numero si innumerabilc di Oratori Sacer- 
dotali àgguaglia tal’ora ciò chcopcraiono , o nell’India. 
FrancefcoXaucrio,onella Francia VincenzoFcrrerio* 
o nella Spagna Ludouica Granala ,o nell'ltaliaGirola- 
ino da Natni . Gli abufi che durano , i ma li vii che ere- 
feono , » peccatiichc non fi piangono , le violenze che fi 
ofienuno,i tribunali che fi corrompono, imifenche fi 
opprimonojgii affronti che fi minacciano, rintemperan- 
za che fi propaga-l’aieifroo che oramai botta la mafehe- 
ca : troppo moflrano, quanto fieno rari i veri Eiiangclifii 
di Crifto in tanti Euangeliftì, afcolrati lenza frutto da* 
Ctiftiani, Parlano, ma non argomentano^ alzano la vo- 
ce , ma fenza terrore d’tnii mari foppllcijrcropiono Torà 
del dire» ricreando chiude, o con pocriiiià d’aniiteti, o 
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con poefietfi figure, craroinncTocosJsfrenataf’Vdicnz» 

nellVrcire dalla Chiti^, come fregr>lata ti taitò. Quatti 
i»m ab exercitu turba difiaret , Pur troppo ci accorgia* 
mo, da vn folto Cenacolo di Difcepolt cuangelici noQ. 
cfcire taluolta vna copia d' Apoftoli, chcoftcnti in duo' 
Quarcfìme vi> Profelito conuertico, ’ 

^5 Sottomctttamo qocfia calca d’infrimiiofi Dicrtòtt 
all*efaminanzade!r£teroo Padre. DtfcorrciJpnmo'dt 
efiì,clddiogrida; qucfti fono fioridi ghirlande, enon^ 
chiodidi croci. A! fecondo fi fin faceta.- eflerenartriifooi’' 
periodi di vanità giouaiiile»c non catene di fpauenro prò*' 
fctico. Si aggiunge ad altri; fono i voftri vocaboli, gioie 
chcsfauiIÌ3no,e non lampi che atterrano; fonoTiolini; 
chcfhcruano la difcipl-na ecclefiaflica,cnontrombeche’ 
intimano guerra allepaflìoni. Efdama ^incarnato Ver-* 
bo; Chi ha effeminatala mia Eloquenza , ne'cuituotii^ 
traballarono i monti della Terra , e i poli del Creta tre.; 
marono? Numquid non verbatnta funt qua/t ignis^dicii «er, 
DominuSi & quaft malUus cmterens petram ? PropttrtÀ 
Kee Ego adPropbetas , quiaffumunt Itnguas fuaì, c*r * 
aiuntydicit Doffitnus: qui nihtl prof uerunt Popuh huic^ 
Pro^ciant quippevosydicit Dominus , Chi ha tramutare' - 
lehnguedi foocoinlmguedifog)i«?Chrbaconucrtirii' ~ ' 

tortentidi folfo,che rapprefenrano l*infcrnoa*peccànrf,’ . 

in fiumi di acque nanfe, che promettono ìm punirà a'de* 

Hnq’uenti. Le paglie in bocca di chi vanamente parla" 
non ardon®tralevampede*miei £uangeh;comemari,e- 
afdoi>oi vizsjnel cuore di chi malamente vate. Le ripe-' 
re d iCJióuanni mio Prec urtare (che tcglicnanoil colore ‘ 
i a gli sfacciali col fifehio , cco*niorfidauan morte a<»l*- ' 
infracidati nellacolpa) fu’labbri ditofiorofifonotiasfi-’ 
gurate in vcrzclini di temeraria fpcranza.chr promette a ’ 
chi malviuc buona morte . Tanta leggiadria di prolun- ' 
gate defetizioni ; tant’armonra di fonori vocaboli , tanta 
hfeiatara di periodi imbellettati , fanno che induri if 
ghiaccio della tiepidità in chi ragguarda il Pergamo- 

N cuan- 
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(Wiangcticoy non come ¥n Sinai » che fcrioe leggi e^cca 
^ Vimini} ma quali vn’Olirapo dì rcrenirà non inquietala» 

' che imbandiice tauole * c inebria crapuloni . Nihd prpm 
fntntntPopHlohuic,ProifCÌAmvoSidicit Domiams. 1 mici 
documenti fono incendi) » diOruggicon deila ziazania; 
ibno mazzedi ferro pefantì>che sfarinano cuotidi (elee» 
'Xumqitidmnveréa mea funi qtta.fi ignit % dicit Dornim 
muSiCrquaRmallemconttrtnt pttram } Se ,dopo il Di* 
feorfo d’ancora, l’incontinentenon laida le fquamedel» 
la lebbra in vn Giordano di lagrime ; (e l'Iracondo, in si 
beata fiumana di penitenza» non perde il ferro della ven* 
detta ; fé i*Auaro,in si fame correnti , non fommerge !*• 
oro rapito con pronte refiituz ioni; chi parla «forfè ciar- 
la»e fpeiTe volte non è Predicatore >chi predica: P'erùtt 
mea quaji malleus conterens petram . N è ci marauiglia* 
sno» Tela Trinità cosi fi adira contro alPinfruttifcro.vib 
della Tua Parola, mentre Quintiliano JMaefiro della 
, - licttoricadichiara frenetici e baccantii Parlatoti ineffi* 
caci . Corruptum dicendigenns » quod ant verhrun» li» 
■S.ÌIU antiarefultatf aut pHerilthus fentemiolis lajeikit , aut 
immadico tumore turgefeitt aut maniùus locis étaccatur, » 
éiutcafuriSffilekàterexcutiaturiflofcHlùniteti autprd» 
Tom. cipitia prò fublimibus hàbet^ut fpecie libertatit infanit^ 
Or le nel Foro di Koroolo fono cosi feueramente riprcfi , 
e cosi vergognofamente feberniti coloro» che dal htoaL 
quanto più alto de* Kofiri difeorrcuano ad huomini firn* 
za fede» totalmente ignoranti e del fuoco eterno e de* 
diademi perpetui: quanto più debbono, e cenfurarfi nel* 
laChiefa» e abbominarfi nella Compagnia quei, che. 
compafiano periodi, e aprono giardini di delizie erudite 
ejteatri di antiche curiofità;con addormentatene terrori 
della giufiizia onnipotente irubelli della fua legge, in 
véce di piouer fuoco, e di lauorare macine, per tifueglia* 
rea gemere raùueduti i unti adoppiati dal diletto? Re » . 
fultat, lafciuif, turgefeit, baccatur ,wfamt» Così fi rim-' . 
péoucra la vanità, e non fi acclama con lodi bugiarde^ 
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la leggierezza de’facrificati aHaigtorit popolare . • 

96 ‘ £ quanto coloro ^udano^ quanto veggbiano* « 
quanto parcamente viuono^ per ammanTaresideceftato 
fafcio di fàuoleraccontatcsdi tempere defcritte» di acute 
allufioni ! Poteuano >con lauoro infinitamente minorev 
formare Concioni rtiliflimealla falute deirAnimc»inui- 
goritedaindiflblubili filiogifmi; i qpali.rendenaco fpre» 
geuoli le dignità, e rpregiate le ricchezze > che (quali Si* 
rene) tanti neincantano»perche Tempre perifeano^e tan- 
ti ne affogano , perche itnarrifeano il porto degli eterni 
cónrenti. Tal razza di K^agionanti a me fembra la Mote 
d’Adriano , vnica dife& di Roma . Q^fla , nc ll'aurora 
del Maggio e nella fera de* Pontefici coronatUcarica tUN 
te le fiombarde>che la cingono. Nel rimbombo io Gio« 
uanetto,poco intelligente di fetieciuili e di onoranze dot. 
ume,diceuardegnoroa*Condifcepoli(Difcepolo nella fi- 
gura vfata da Lucano, efecratore delle guerre ciuili:) di- 
ceua,dico; Perche non inuiare tanta poluerc gue^rriera e 
tante palle di fetro a’ Cri Oiani del^rifiene» affinché 
con efie, e ributtino Pinondazione de* Tartari da quelle 
focile rintuzzino l’orgoglio de’Turchi, tanto funefii al* 
l'Imperio Pollacco? Quanto piombo quioi colpirebbe a 
morte gli auuerfari) di Crifio,reachiglioppugna,(ìtrar- 
mcttdfc il tanto falnitrolauorato, che dall’artiglierie di 
Caftel Sant’Angelo fi Tprega in mero firepim del Mag- 
gio principiatole in fumo ofiequiofo a Memorie corona* 
te^ Tanto fi affermi di chi nella Quarefima, con pati- 
menti fomigiianti al martirio, s’imprigiona in vna fianza, 
epcr lunghe e penofiffime ore tormenta la memoria, 
I braccagli occhi « fconcercale vifeere ,fi abbreuia il fon. 
no, cparcamenceficiba, per partorire la feguentc mar* 
lina, tra rpafimidi affannatiffima Ibllecirudine, di mole- 
fia raucedine , di petto indebolito , la pompofa Diceria 3 
che feome tinnito di cembalo fcomuuicato dalPApofio* 
lo) non produce negli afcoltanti ,0 vna lagrima in lauan-* 
da de’ follt|Od vn folpiio in connalTcgnodi feruore. Taa' 
... - .. N a w ' 
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te pene j per nulla ! Vi fil in quella noilraChiefa fhredt» 
catocefopramnxxio inutile > e si mireramenreillufo,che 
inogni gtornata^prima di fccndcrc dalla Camera al Per«> 
gamojiungamente e iànguinofamente fi flagellaua. Ah 
nuouo Sepolcro di Adriano, non coronato da trofci,ma 
fchiaiiodivaniKl» che accende nell’aria tanta poluere » 
fenza neceifìtà di ciò fare » fenza vtilità in ciò che opera 1 
£ voleflìe Iddio ' 9 Che a‘ Fortezza si prodiga di apparati 
beliicofifi a(iìmiglia(fe>chi yanaglòrioio ragk>na« Pcrò- 
cheil Comandante del CafiePo>sicomenella tranqail*> 
h’ti delia pace fefieggia, e non combatte: cosi non fareb- 
be gianamai tanto tcllone » che ,occn paté Icprateriedel 
Teucre) da Goti, da Vnni; e da Vandali, faccffeloro 
&luecon fòla poiuere , o con girandole e mortaletti ri- 
creale i padiglioni deiPeferckoafialitore. Carichereb- 
be di pe^nti^tne palle il lenodeHe bombarde « d'inui- 
luppatc catene e d*ogni forte di chiodi la concauird delle 
colubrine, nclafeercbbefpingarda oziofa nella firage 
4ell*inimico; e dopo lo fcaricamento delle artiglierie, 
con pentole, con granate) con bombe, renderebbe il di- 
luuiodi tanto fuoco viua effigie deNe fiamme, diluuiate 
sù le cinque diffamate Città . Cosi opera con alla ga-> 
menti di rouine,quando fi fa da vero a danno dichiafl'e» 
dia', chi ; tra verdure e danze dei terreno {pianato, ozio- 
Ib e félloiò iòiennizza Sragioni migliori , e kinatzamento- 
di Dominanti . Io pnrequafila perdonerei agli fciocchi- 
deliranti nella frenefia'dc’vanidircorii , fé ragionaffèra 
airAnimc paleftinedcYaciiCantiei, coronate di gigli, 
cveftitcdt ftclle; non bilbgnofe di corezionf, emerite* 
uoli di preconi) . Ma , vditi Noi da si fpauenteuole fino- 
lo di Etiopi vieerofi, più neri do’carboni tartarei , piiV 
vcrminofi di qualunque quattriduano marcilo ne’fbffi y 
come poffiamo difiiliare acque lauoratesù Cancheri in.> 
fifioiiti., c ricreare con viole e conpeonie k faccie fuli- ' 
ginofedi peccatori recidiui , di maluagi impernerfiitiv > 
Anche il Caftcl Romano ^ che tra Cittadini ubbidienti 
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lafìngaua Varia con ratzilaminofì i e con rimbombi io« 
nocenii » diuicne vn VcAiuiopcr la cenere > c Aipera il 
Xiongibellonellevatnpe/ei Forufcinfì accodano a’folfi 
de’balnardi > oi Barbari (i acquartierano he'prati di Ne- 
rone > Vditeora voi) che infiorate per iodi« qual fiata 
innondazionedi Oite implacabile al Cieio^eignominio-.. 
fa al vofiro Pergamo . Auditt ì feriffe Ofea . Audite 4, * 
iij Ifraeitquiaiudicium Domino cum haèttAtoribu s ter^ 
rf s non efi enim veritns > & non ed mifericordin * f^ non 
e/t feientia Dei in terra . AialedUìum^Cf mendacium^ 

<3^ homicidium , Ó" furtum » & adulterium innunda’^ 
uerunt ì & fanguis.fanguinem tetipt . Propter hoc In* 
gebit terra» A sì maligna innondazione d’iniquità e di 
piaceri dee opporfi l’allagamento di copiofifiìmclagri* 
me^per cui Iddio fi plachi* e laConcupifcenza fi Tpegna. 

Or come dalia leggiadria de’voftri tropi, Icaturirà l’ama- 
rezza di pianto penitente , fé appena fgorga fra’trcni de* 
Profeti, fra le fiale de’Pontcfici ? £ voi hauetecuore» 
a viltà di pantere sì fpietate, di dragoni sì veltnofi , di 
bafilifchi si mortiferi , di tutto Pinferno featenato a dan- 
nazione deil’Anime, di fcherzare con antiteti , c di dif- 
correre con profumi ? Nc io prefiggo ( mentre riprouo 
vanità di ornamenti) òrufticitàdi voci , òfconcertodi 
compofizioni. Voglio, voglio Tuono nc’periodi)maef- 
tànelle voci , concatenazione negli argomenti , varietà 
nelle figure, forza negli antiteti , impeto ne’conglobati, 
fiilgore,efiilmioinelleminaccie , rugiade, c aurore ne* 
guiderdoni , armonia in tutta la dicitura . Voglio , in 
Ibmma, addobbo , màdi Altari, e non di credenze, dì 
^ Tempi), e non di teatri. Nulla vale chi ragiona, ledi 
lui non può dire Sincfio,Vcfcouo di Cirene,ciò che feri-’ 
uè ad Arca dio Imperatore . Diuitium prafe a’iquid fe- 
rtntes , viri le s oc maiejiatis plenos . Ft eo jdem affeSus , Arcad. 
eafdemque opinionesin Auditorem traqciat , viuis pra*'*’o*5S 
fe^òf or animatis verbis opus efi . Scenda però da Per* 
gami# chi fenza eloquenza, vié falitd. Si apparti dal Co«i 
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ro e de*Profeti « e degli Apofcoli » chi languido > e impe- 
rito» gli occupa. Detercolifciamenci, e adoro geroglifi- 
ci • Riprouo loquacità di lingua volubile>e venero for- 
za di labbra fdegnate»che non ceflìno di fulminare > fe il 
peccato non ceda di viuere . Vi dimori chi» ne molle»nè 
fluido > Tana gli ammalati della pifeina con polucri mor- 
* . . daci di dure riforme» e non gli feconda con gomme odo- 
rifere di licenze permeffe; odiatore di acconcia detta- 
tura» eftudiofb di Teucro componimento . Serwnes in* 
(litueti »§npUcidesiltot » qmique iuuenum dmmos oh* 
de£ÌMtione quadam afficUnt $ ficut necexprejf * affeiduum 
figuratiottc diffluenttSinec verborum ieaocintjs ad ad/ci* 
9itq decor is ojuntationeminfirMSloi • 

P7 Direte : clTerfi anche taluolta da Dicitori infruttù 
feri recata qualche Tpiga » tra leprtmitiede*manipoli»di 
cicuta mutata in grano . Talora» prima di terminare t 
ragionamenti della Quarefima » qualche vano Parlatore 
ha raccolto prodrato a’piedi» chi » fcandalofb nella Città», 
muta coftumi » e piange colpe SI cafuale rauuedi- 
mento nulla prona « perche fi arruoli fra gli Apo. 
fioli lo fneruato Dicitore. Vdtte.. Entrato nella Chiefa 
nodcadi Cremona vn Villano del CoDtado(qoando nel- 
la perorazione » chi recitauaPbrazione degli dudij» più: 
fortemente fi dibatteua) attooitoalgrantaleniodelC^o. 
uane»chedagliocclii manda ua fuoco», che. dalla bocca 
fcariciua drali»che con le mani auuentaua zagaglie; di-, 
mando che Tgridade peccati (ne'quali ilmifero viueua 
fbmmerfb impenitente di molti anni)s?intimori . Chie- 
do però chi nella confeflìone Pafeohaffe » vomitò il toflì* 
co della prolungata intemperanza» vfeendo dal Tempio 
Colombo» chiviecaentcatoCofuo. Orroichiamere-- 
Cefliumeotodello Spirito Tanto» abile a conuettire pec- 
canti» Paccademica inoetuuadi chi apr.eia Tcuolatra* 
Flauti delle Mufe» tra le cerere de’ Poeti, tra gli orgairf*' 
degli Oratori gentili, ? Stetti per dire: non è Predicato- 
re» chi qualche volta conucrie «Quegli merita veramen- 
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te Is coróna <H titok> s) fublime* elle di legge ordinaci 
Icinpremaì compunge s e talora» ò perla comaniada 
diatetica di chi l*ode» 6 per la propria debolezza dellft 
iKMte palFata lènza fmno » ritorna dal pulpitoalla cella i 
ièozaia codunaata raccolta di Anime conuertite .Sich^ 
non if ca(ò,mà la frequenza di peccatori compantt iofert* 
oc a'Mmiftri di Qriftoil diploma dell*Apo(lolato.NdlÌl 
flclTa forma il Prin'ctpedé’Fiiofbh morali diffinì i meri» , *’ * 
teuoltdel ruolo tra sii Arcieri Cefatei. Tal può compì* ' 
me > non chi alle volte ferifee il ceruo, mi chi » fèmpre .r.:or 
nella caccia vccidendo la fiera « taluolta con la factea non Ip; i# 
la raggiunge. S^igittarius non atiquandù ferirt debet»"^^ 9 % 
fed aùquando! dterrart*. Nodefiàrs» qu^ ad efftQum^* 
eafn venite '» • 

pS' Chi lungamente dclirà con odemazionidi fraC^in* 4; 

decenti allo (quallore del digiuno, e aìl'ocrore delle ce* 
neri % tniUama di rifèruarc efficacia d*inuetiine,e brauu.' 
radi rpauentialla perorazione. Non terminerò la Predi* 
oi^ dtee rtnfehcò-Oratorc ì fenza tuoni nelle fauci,fen- 
za fulmini ne)lalingua»e lenza furrogare alla primaiie-' 
ca di delizie krcctatel’iobcrnaca de*rigori prokoci . A-’ 
(rónquenclk<^2<>c brèuifliino (Minto del Ragionamento» 
muterete itfcci della ftònté m vipcredcl craniale vfcre- 
te lance che fertfeano delmquenti » tralafciati gli anemo- 
lÀchc confettino akoltantilAcofItti rimette ingoia l’al- 
legato MaeUro deireloquenza vantamenro si fiocco i ' 
pionimztaDdo sì bkfimata e debole tardanza nelperfua* 
dere , dopotama lunghezza e danchez'za di ballare^ ol- 
ttemodòimpotenteamuouerea e attratta nel combatte»^ 
rè.Pi imieramènte il difercdiiodelletucleggerezzenon" 
tilafcia autorità di (Irafcinare a piè della Croceful Mon- 
te Caiuario quei tanti; chene*Vignettdi£iigaddt , e 
addormentadt con le ombre delle pergole , c fattoUafli 
co'grappoli de’trarcK Onde ridono frequentemente, ouc * 
odono chi flrifbrnia difonatorc in combattete; tentando 
di ctocifiggere fiùPaffroiFonco delia penitenza coloro » 
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fherou«rdò sù lettiere di piarne le di rofe, Seconda* ' 
fianiente , fopudatta già i’ ^aima de’nolki Vditortrda 
leggiadrie armoniche»e da Taoni nutiiaii,non paò am- 
mettere il fie’e , o'I Tacco dei rammarico penicentetcome 
appunto ogni vaio o di crìdallo o di oro , pieno di 
Spiritofa majuagia , Tpande e vecfa qualunque fugo me* 
dicinale» chefopranuenga. Sen/m e/f euim Mduteare 
ift rebut affeQnm infercr^tioMe ^q_n4t fecurus H4rr4U9m - 
liiftit. EffMgie»d4 funi enim mord tO'MfficiU efi mutd» 
Vom. animi fcmel confUtutum^, .Chi iatollo di 

Ì>u(iro di canditi e di polli i apritàle Fauci , per tran- 
.. . bugiare cenere fermentata con lagrime? fatu» 

r4i4 cdleaèit fauum : e voi vorrete» che. chi ? ebbro 
^ diambeofie » ingbiotta aceto > ciucci mirra / Cre» 
da perciò » chiunque lerba a gli vltimi periodi della. Pre». 
dicazione i documenti del viuere eidiluuijdelpiamo « 
di prouarepiùafciutti gli occhi di chi l’afcolta , di quei 
che fofìTero i Cieli nel triennio della careftia lòtto Pire di > 
£Iii • Diffici le efi mutare habitum animi fernet cenftim » . 
tum . 

99 Voglio tuttaiiia» che» dietro alle amenità di acca* 
demica primauera in tutto il corlb del dire • fegua linai* 
.mente la bruma di agghiacciato timore» il leccume div 
fpogljateconcupifcenze» Pofeurità di vita mortihcaca. » 
fodituitele amaritodfnidelrauuedinientoalia gioia di- 
erudita intelligenza • Può perciò» chi nelle Chiefe ra* 
giona, conlumare trequarti deidifcorlònei Iblazzod* • 
infiorata diceria; ptomettcndofì» dopo i tradimenti della . 
vanguardia edell’ercrcito, la feonfitta dc'peccati dalla 
fede e dalPimpeto della Retroguardia ? Se il pulpito é 
cattedra di ApoHoiato « vnicamente intento a fantificare 
Fedeli » perche fare getto sì graffo di periodi numerofi e 
inutili. Nelcheioniunochiamoinmioaiuro de’quau . 
tro£uangeIi(ii di Crino. Non imploro» nè Luca » nò- 
Matteo , aè Giouanni» nèMarco . Prego vnitamente ^ 
Tcodorico fauio Principe > las^ Arriano ; edalie inilcu. ^ 
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I wofiì di lai,' voglio d>ci dii perora ìmpjirì a venerare 
ogni voce de'fuoi di4cortì , e a sfuggire la ftoltizia d i tao» 
tofcialei:<)ua'tnenio« Quello Rc( em piò, perche- nom 
beneredeoa ,<e mfìcmc glorici) fsimo, percioche ottima*» 
«nenie gcmeraana ) non per miiè mai , che alte raifegne 
olatincogrcche ficonformaflcro le raifegne d<fGoti • 
Datela m«(lra( ibleOa dire ) con formare fqoacÌK>tii,coil 
fappreicntare affaJtì , con allargaruiin pcifeditoridcl 
campo. Caraccdlateqnanto a voi aggrada, (Iringeteai* 
c apritcQt»quamo a voi piace.* mà non buttate alitarla né 
pure vna fola iàetta , ancorché i Perfiani tante neanucn« 
tioo,chenafcondanoil Sole. Non fiere milizie mie, fè 
ogni panca deVoilricarcarst non iilende morto a tetra 
atocnorn*auuerfariodeilenoflre£Ie. Concioiiache io 
cócol’vcciiìonedichi miattrauerfa l*ìm periodai numero 
delle voftccfrezzef ptomettendomiiniuna dltanté douo- 
refcoccarfìda'voÓtj archi ,fenza fa ngue nemico i e fen« 
zaoftentare il cadauero trucidato . Fra sé poi gareggia- , 

no la generòficà del Principe » e Pclegan^a deiriHorico» 
che immortala «nella nobiltà del Tuo racconto, la brauui* 
radegU filali deferitti • Tot imrtts aduerf aricrum re- 
I fofìtas deemt habere ,quot fpùuia, JNontxoticos dtfair* inFa- 
fui adfHetipbareerttrum diJp€»dÌ4>ne^U^tftter efmnde- ".«aì- 
re, nee ÌH Murai exitia ter queret f§e èxa&uri Mnimas 
quot teda vibrauertut . Or*fe non volle vm Regnante dorici 
ilranicre, che vcrun’ordigno militare delle fuc faretre 
foffe mera pompa di Moftre trionfali , c volle ogniferfO 
de’fuoiacchtinfanguinato nelle vene de’ribelli alla fua 
Corona;coine tollererà l'Eterno Verbo di Dm, chetan- 
* te parole de’iuoi Minillri nelleftie Chiefe , fenza ferire 
dditti,cadaiìooziorca*picdidichi tta’ghigni leafcolta ? 

Tot mortes adu^farìorum , quotfptcula . Perche con, 
fumare bene fpeffo il quarto di vn’ornincfordij- noioiì', •*. 
chenutia chieggono airvdieiìza;e affatto nulla le perfua- ■ 

I donof Perche dilatare a racconti inutili le fìmbrie, e 
siargateiefìi»ttcric.afncruiUicQumcmi j dicendo, notì^ 

.. .. ■ ' fen- • 
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'‘lenza c Areno tedio delle turbe »con mnhiplicatt petto* 
ciò che in vn folo più virilmente fi Tpiega^Quando da 
ogni no Ara parola no fi fquarcino a*Feccatm i k poAeme» 
coon fi sbatbino i di[brdinì delle Città tuon fiamo Sacer* 
^tali Mitizie»che caccino Diauoii dalle Amine oAe0e>q 
che in Terra Tanca incroducano rinquilinato de gi*li rae* 
litt col dominio tnltorre a’Cananci. T ot txaitmri duimé^^ 
fM 9 t teidtiiàratterimt ^ £dioimqucceto» le ogni voce 
non trae da cuoci di Tafio viue fcvgenci di lagrime % men% 
tre vdiamotantiSetmonirccitarfi , fenza che vn*occbio 
li bagni » (ènea c he vti petto fi ballai AhTtgrijCheahu 
bandcnatealle prede di Lucifero giiadoràtorideUevo» 
lire lingue > né pure vna voitaaTtrmgendogria piange* 
re .{ nei si ioogo » e si fcencaco coefo delia Quacefi*^ 
«na* 

xon Tale (tertltti d i pecca tot i non ranueduci ceAereb* 
beDe*hoftri pulpiti» fé x DiTcoefi » che difpte* 
gbiaiuoa^Popoti » fi fbrmaAeroaAaipiùneil*Otatorio», 
che nella Stanza* e molto più orando CQ'ginocchUàl 
paulnnento» che fui tauolinoadoptandoia penna » C>(à 
Archangdi diDio* chedaUi Fiala ver£irona (òpra la. 

. r ' terra le piogge del ira fiia » ne ticcucitcrdii comandó,.e 
la potenza pti Tabernacolo de’ Mifteri^.^ (Sr ecce: 
templumt^herudcdb mCdiey (^exiertuw 
•*-i* feptem Aogelt * hal^met feptem pié^duie tempio . Le 
vociièiafiche» che predo Ifaia feodero t cardini del 
Mondo ;e riemptroro tutto l’ Vniuerfo di odequiolb tet^ 
rorealla Triniu» ficompoiero aptédelTtoaodiuino» 
dondefeoppiarono lampi, fiilgori, e fiamme . Tatito^ 
ftadioài Comentatori riletti > ancorché fia lodèucie»noii 
éfufficiente per infocarci le labbra » indifttuggtmentcy 
della colpa. lumedttatiommediQimà Dauid 
yfk*. fceti»rn$m Òr mentre le vampe apoftoliche fi accendo- 
no nella beata confiderazione delle facrc Bibbie ; quat 
marauigtia è , Te sì ghiacciata compaia la dicitura di al- 
cuoi» (beò per recitare il ièimooc» òpct concepirlo a• 

ua- 
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tralafciano il comandato vfo di conteii) piare ? Aprono 
libri » c fi chiudono i Cieli , e poi prcfumcranno di ro»- 
uefciare da vafi d*oro tremoti cclcftiali fopra la temerità 
dichipteuarica? ScriucGioiianni: De tkrono> procede»*" * 
bémt fulgurs i(Sr voces , (trtomerna. Chi defidera di 
fulminare peccati e di atterrire peccatori , entri 
con l’animo nell’Empireo a venerare Dia regnante 
fui foglio de’fuoi giufti furori * c non paflì nella fola Li^ 
breria a fcorrerc Autori profani , e facrt» per poi appari- 
re erudito. Suprafedemfedens, & de tarano procede-^ 
bdnt fulgunti voces , 0“ tonitrua • Sechi tra noi pre- 

dica* lionèhuomo accreditato nell’eferciaio dd medi* 
tare» e fofrequehtememction ètrouatoin camera' con 
finefire chiufe , ò genuflcffo , ò-bafiàmenie fedendo cul- 
minare (eco fteflb le Scritture che allega, la Eternità che 
annuncia caliatcio dal ruolo degli Oratori di. Crifto . 
Ccifto mcdefimo*. chcera c huomo e Dio, quando vol- 
le , che dalla fua bocca vfcide fiocco feritore, . fi.alEiè s& 
l’altare , c tra candelieri acccfi gittò raggi\ di Maefti. Ap«ef 
Fidi, fepteme Andtlahra aurea » Ó" in medio fimtlèrn Fi^ »•*!» 
ìio hominh^De ore eius gladiusveraque parte acittufexi» 
bat »i Stelle del Firmamento nella man defira, indi fpa- 
da arrotata fi.fporge da'labbri .. Chi contempla, ferlTce;. 
chi non medita, Infinga* ' 

IQI Onde Paolo Apofiolo.> fe a’fajuti. delle. file Lct-- 
tere congiùnfe ii'tuoni del fuo rigore ; minacciando 
flagelli ,. predicendo ftragi , fpalancando.rinfetno t, 
fcomunicando' intemperanti , confegnandei a* Sata-* 
naflb'Ia ftrazio-di facrilego inontinemC': cosi ferif^ 

* fe i perche orandOifali, al cerzo'< Ciclo e, tra* Bcai*Epi/K 
li vdirfcgfctì' inenarrabili >.c da.chi. viuc ,.e a- chi 
viue .- proferam » dice a, Pammachio Gi-ch. 
tolanlo, ^ern qu9tiefcum^ue\lego *^videor mibi nonJ^>»*i 
verta 'audire , féd. toftitrua • Quocum^ue refpexe- 
.ris' 9 fulmina fune »' Huret in confa , capir om^ 
ne,- quod wirerit i tergum vertitr vt faperet j fu^ - 
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^Atn jimnlM'% vtccàdét, faQfo Apoftolofbojl» 

qua(Taua le Caracombe , quando loro inuiaaa Corrieri 
conepifìolC) NomverhM» fed tonitrUA: immagini qhi 
' può > quali fblTero i trcmuoci di lui » one nel buio delia 
notte prédicaua a’pnm)Fedeii)C molto piò > mentre nel 
mezzo giorno in pubiiche Sinagoghe dinunziaua a’Giu- 
dei) impugnatori delianuoua Legge}! gailighi douuti 
al cemmeflè Deicìdio» Ab, mancano ne’Tempij criftia- 
ni i fulmini di Paolo» perche in chi a’Criftiani ragiona , 
mancano i rapimenti deiPA pollolo . Raptus, in Ccelum 
Mudiui Are Ann ver^A » quA n§n licet homini loqui • Padri 
miei»redefìdedamo ardori di seioncMifcorfi dellcQua* 
tefime edeli’ABuentq» perruadìamo a chi ragiona » che 
dia treguaVrooi tacchi nel leggere e nello fcriuere»e tolga 
loro qualunque argine alle lagrime» c qualfifìa velo» che 
ad.effi nafeonde il Cielo • 

103 Anchechi non tuona(mi Aggiungono molti) em* 
pie leChiefe di fbltifllma Turba . Così non fb(fe»però- 
che Anime ionumerabili fì dannano»ricreate>enoncon- 
uerriteda falfì Proferi; i quali» in luogo di porgere anti- 
doti aontro la pdlilenza de’ delitti » intrecciano lauro e 
mortella» per cui i delinquenti fì difpongono ad ofFcn.de- 
reDiotrafollazzi e ghirlande di amene dottrine.^uan- 
ti de’ Infìngati » fé vdifìero ferietà di difeorfì , fì ritirereb- 
bonoda’ naufragi) della colpa ; one perircooo,»( perche 
son odono aprirli loro l’inferno > anzi quafi a’ior Acchi 
fì chiude» con incerta fperanza di difìèrito dolore! £ ofa- 
te dire » che in si graui fcapitamenti fìa numerofiilìaia la 
moltitudine di quei» checoridianamentevi afcolrano ? 
Niun fìcompunge di tanto Popol^endente da’vofìci 
‘ labbri» e voi di efìb vi gloriate/ Diuerfìfìlmi furono i 
ièntimenti di Giufeppe (già regnante nell’Egitto ) dalla 
cootenrezza» che voi traete nelle acclamazioni di folta 
Gente al voAtodire. Attenti alla magnanìmafede di 
quel venerato Viceré. Mcntr’egli.daualeggialle tante 
dell’Ima dietro al primo Figli* 

~ r . uolò 
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colo gli nacque Taltro , da lui chiamato Efraim . Nomen c«i4 
quoque fecundi apfelUuit Ephraim , dicens : crefcere me 
fede Deus in terra Paupertatis mea. Dunque voi non 
erauate crefcinto, quando Putifar vi confegnò la padro- 
nanza del Tuo palazzo^ quando Faraone vi volle alla . 
man delira rotto il trono del cocchio trionfale/ Viuefte 
abietto con l’anello reale nel dito, co* Satrapi del Re- 
gnoi fottopofti a’ voftri voleri? Più olcra potete intitola- 
re Paefe, tanto per voi e copiofo c onoreuole,terra di po- 
uercàj e rilegazìone di fchiauitudine ì Crefcere me feeit 
Deus in terra Paupertaeis me a • Rifponde alla Solidez- 
za de’noSri Sopori fincoroparabile Campione, lo godo . 
credenze cariche di vali d’oro, fenza numero e Tenza 
prezzo : ma in Città si anguSanon ho altare, per iacrifi.^ 
carui' vna Vittima. ASTSono al mio feruizto Paggi di 
gran fangue , Coppieri di gr^n titoli, MiniSri di magi-. 

Srati eminenti. Le miegioiceccliSanoco’rudifplendori 
le Selle; i mici addobbi vincono co’fuoi ori le miniere 
delPAfrica; ne* miei focolari ogni felua^ ogni mare, ogni 
albero, c dell* Arabia cde]i*lndiafomminiSrano tributi 
di delizie. Sono tuttauia in tanta ricchezza mendico* 
ingloriolb in tanta pompa. Veggo Nobili,cbe mi fcruo- 
na,ma non veggo Sacerdoti , che mi guidino : tantrSi- 
gnori mi adulano, e niun Profeta mi corregge: le vìuan» 
de abbondano, e leoSie mancano: ognuno implora <Biu» 
liippe, e nkinoimioca'Dio. Gid noi Eredi di Àbramo, 
aunnentati ora coi nafeimento del fecondo Bambino al 
numero di tre , in breue formeremo coro diuotodi chi 
lodi il Creatore; di cui già viuono tributatile fcruenti , I 
miei dite Infanti, circoncifì a Rta-gloria . Saranno cSì few 
tnenza di molte Generazioni , dedicate al culto del Cie- 
lo: il qual pregio di religione mi muterà queSa Terra 
che io fin’ora hófpregfaia, per gli errori delia fila Sena J 
diPaele,permemiferabite, mProuineia'ameldi tefori e 
di crionS, de* Salmi che canteremo , per U vittime che 
arderemo al Cielo • Nomcn quoque Setnniì apoeUamm 
■ - ■ £pbraim 
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‘ £phr4im»dicens: crefcere mefecit Deus in terrà Pàuper* 
tatismee, Nons’ingrandirceGiufcppe, feil Monarca 
rincocona: Pinnalza il Figliuolo» fé fi circoncìde. La vera 
Religione propagata nella Tua Cafa, e nonlaGiurifdi- 
zione a \oi accrefeiuta fopra gPimmenfi fpazij delia Co- 
rona reale» lo rende primo e inuidiato tra’Miniftri di Fa- 
raone. OrGiureppefìfUnia mifero in tanta profpcritidi 
comando» fi aede infingo in tanfaltura di feggio» fi fpac- 
eia folitario e ramingo in gente fenza numero>dipendea« 
te da* fuoi cenni , perche il vero Dio non (ì adora > dou - 
£glic adorato: e*l Predicatore ambiziofo h millanterà 
riguardeuole e felice > per la turba che Pafcolta » , quan- 
tunque nè pur rno di tanti , o rimiri il Cielo» o fì batta il 
cuore? Niun per voi migliora, niun per voi piange : e voi 
ridete, e voi gioite, fé il popolo vi ammira , e vi celebra ? 
Quefto fù il fupplicio,che i Giufttzieri dell’Empireo Jc. 

Bali cretaronocinfiemeintimaronoa Nabuedonofor. Cum 
lfe(lijs,&feris erti h abitano tua:fatnum,quaji bos, come- 
des . Qual fìa il fieno» preparato a* millantatori e amato- 
ri inHeme della gloria tranfìtoria ,Io dichiarò a gli huo- 
. mini Ifaia per comandamento crprefTo dell’Eterno Pa- 
C lama Omnis gloria eiHStqua/ifiosf ceni. Qui giun- 
ge»chi(tradiia Teterna falute d'infìniti AfcDÌtatori,atten- 
ti non fenra incomodo sù le ore migliori del giorno alle 
fue labbra)con paflura inutile, einfieme vile banchetta, 
fé lo acclamano . E non è ciò raiTomigliare il Rè Babilq* 
nico» pafeiutodi €eno? Dico male. Cofloro» che affetati 
di applaufì mutano l’interpretazione degli Euangeli j in 
mercimonio di lodi, non inghiottono fieno innocente»- 
chè ingraffa armenti , come di effo per fette anni fi cibò 
Nabuc , II fieno de’ preconi ; ) comperato da chi predica 
vanamente col prezzo della fua non improbabile danna- 
zione, e dell’incuitabìle vah» intimato ad Ezechiele » fè 
non fulminaua trafgreflbri)è fieno pieno di fanguc , per 
la fpirituale vcdfione»e di chi ode,perche non fi emenda,, 
icdi perche non 9ddottrm» »Ji^ànumt quaji bos « 

^ ' «V- 
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eomedes» Qai efclama Riecirdo di S. Vittore . Bom cim 
ftnum acciptt^pro fummis delic^s dftàf * & nihU Immhms 
reiuirit . Tanto fcguca’DiCUori tnfruttuoiì. In hiogodl 
nlàpcrcicreftuuzionidcIiarobaileconfedìoniddlecoU 
peti] perdono delle ingiurie» i'abbruciamento dcMibri. • 
intemperancitla fuga dal fecolo all*crcmo»la diftribuzio* 
ne delie faculU a* poueri > lautezze degnedi chi euange^ 
lizza: cerca con affanno» fé a gli Arcoltantifia piaciuto il ' 
difcorfo/e l’Accademia parli de’Aioi ragionamenti > £ st 
come punto non rifette»fe meglio ?iua chi rvdì:COSÌ»aff|« 
carato dì marauiglìe prodotte dalla Tua lingua ne’pi^ 
Letterati della Aia calca» di quefto fieno fi pafee ; ebeno 
fpefib» in luogo di ripofare nella notte» rimafiica i rìfapu« 
ti ffupori della Aia eloquenza» e» quali Bue gonfiato dz 
vento e incantato da famq» rumina foco fieffo 1 Tuoi pre« 
coni); lardando di dormire» pernonlarciardiaflapocare 
appIaufi.Fe/li»Mi»regUe adire RiccardOjqua/f^ascomt* 

Ut,, qui omnegaudiìtm fuumm temporali gloria ponti . tìb.».' 
Milcria più obbrobriofa di quella non può » né rappre* P 
fentarfi da Profeti» nè colorirli da Mimi . Trouafi nella eru. 
Chiefa di Crifiot^chifucceduto in clfainci fu premo Ma. dit. 
gijftcrio d^nfegnare» a gli Apollolij douendo pareggiare 
i Cherubini nella fantità del dire» e agguagliare i Serafi. t )m. 
Di negli ardori del correggere; lenza cutarfi » non dico di 
tramutare Babilonia in Niniue» e caricar di cenere gli 
£aiporij»chel*aA'oltano;raa»totalmcnte dimenticato del 
ben de Popoli, trionfa fcrodono» e viue beato» Te lo cre- 
dono Oratore di gran nome* Cùm accipit fenum ^ nihil 
Uutius requirit . Si fpopoli il Contadp»cM I empio fi em- 
pia ; si che di mcfilcriuap.e*Corrieri LVdienzamia» a 
primiera di tutte»o pari alle primeteniun trizio A correg* 
ga.eoiunviziofoficmcndi.Sonosì erodi difprezzatori 
delle Anime* malferuiti dalla veduta» che tanto gli con- 
fola . Veggono gli ruenturati il Volgoche gli applaude: 
ma non ticonafcono i tanti Dìauoli , chefcllolì e ban-. 
chetumi gl|infqluao «Beoli vidcilDotmt M&lfimode% 

Lct- 
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I.etietati latrni Gnrolfttno; if quale cf alfa f&a fpekinca tm*^ 
ploraoa Datnafo Papaia gitrac da’pergami i Dicfrori fio» 
tui. Beatiflimo Paci re, fono coflorofcakhr di Xoicrfcro , 
cbea*liifgaacidi lBÌjroband»fcoiv^tauoicinfernalf, per- 
Z> iin, che nelT em pi; d foilazzino i nemici dr Dio , e gli autiere 
Toitt. Deeménumeibus eft rhetorUorum^ 

3 *i. t^^fp^verkorrnm NuitAthifaturrtas verit Atti, nulla, 

feSu mfljid refetitur . Nthil altud •. mfi in Atte m f anttnn 
tribtumt, L’Eterno Verbo con uernua Pub.kani nelle 
&le de’ CoDuuit CoOp>ro,nella operando con le Anime^ 
preparano conirtna Dianoti nelle ^ 

feecAtores Adpamttntmm prgMCAéAtfComuiuiHm quoque 
terum c peunSyVt in ionuiuio doceremur ,.Tanuè la 
ftanzadi chi frcdciafncnfc ragiona dal vere cfolo feopo- 
delia Predicazione euangelica, « 

105: Se poia me chiedere: per qua)' cagrotrc,e con qnal: 
danno tanti Ora tori non acrolTìfcono d radtilterare r£- 
vangelio con aurore cosi indegne del CaJuario ottener 
htatof Dko,cid procedere dargnoranza rotaie ddi’arte, 
da cecità miferahile negli adari ererni.r che h tira dietro- 
la permanenza de*peccati> la perlèueranza degli (canda* 

. B. NooiiKitolate Renoriciglr Spofitoridi prolungaci 
pctiodi;vorlendoogniMaedTodel:bcndiie, chcnel ra«^ 
gionare (i vìnca la carda ». enon che fi raccolgano a ppro> 
uamenii da chi ode CosiprotedòQuintifianoa Roma» 
Prima di ora ( fcriue FAutore Vii anknauano r Ccncam* 
uitt» perche dederoi’eftiro a’ Turbatori della Pace? a*^ 
CorrompitOErdella Virrù»a* Congiurati deJh Rcpubli- 
catal piefeme , da chi perora, fi fcioglìela Gionen» 
tù , perche ali la voce a lode del Dicitóre; Catilina iu<' 
-xnultna,: Verte ruba, Antonio comanda, ognun’ope^ 
ra, come la cupidigia gli perfiiade, peròchc lu’ro* 
firi non fi trafiggono maifiauori, c fi procacciano 
•cclamann .L’accademia ha sbanditi iCcnfori » e con-^ 
lioca lufinghieii» Quodi>qmdem ttAtum ah ofltnPatio^ 
ifU d€clamét§rU^ami»j9rumytm foftquamAgerc 
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cduftts, non ad vtilitatem litigatorum > jed ad patronom 
rum ialiationem repertum ejì . Sono ttaflulli di fcherma 
giouaniIc>c non zuffe diPabij Mailimi c di Scipioni trid* 
fxntiyia leggiadria dei gelfircsc Camion ia del ragionare. 
Onde faui amenre Girolamo non condannò chi rcttoiica. 
niente difcorrc:fcfacrni coloro, cheoftentano arteorato- 
ria,e non l’vfano. Doemonum cibus e fi rbetoncorumpom" 
fa verborum. Poco fanno, c perciò molto peccano i pro- 
fumati compilatori di periodi tmifìcali. Chi sà,vi sbeffa ^ 
c vi detcìia . Chi vi loda , nè pur sì i rudimenti della ret- 
lorica Ariffotelica eTuiliana.Si che,chi mal fi feruedel 
pergamo per mietere in elio , non anime che lì faluino , 
ma acclamazioni che l’innalzinojnè otiien r ^immortali- 
tà del nome, fpregiato da’Dotii ,e viue reo di chi muors 
alla Grazia. 

104 Voglio turtauia , che dall'Occafo all’Oriente cor- 
ra il Nome di chi predica acclamato da gli Eruditi. Ec- 
co la folgore fcaricata dal Cielo sii gli archi trionfali di 
si belfiale appagamento . Il Leuante gli ammira, il 
Settentrione ne parla , il Mezzo giorno gli moflra adi- 
to* £ ciò bada a condire Pefecraio tradimento della Pa- 
rola diuina ? Cantò in terra, e canta in Cielo Dauid : 
cauerunt nomina fna in tcrris fuis . Più fpauenteuole del 
rimpiouero Dauidicoc la chiofa di Agoffino. Nonproui- 
dentesy nifi quemadmodum nomen eorum , quod reproba^ 
tur in Cplot inuocetur in T frra . Hac via tpforum fean- 
dalum ipfis, li Popoietto vi loda,i Santi vi detclfano,: gli 
huomini vi rimirano attoniti,Iddio fdegnato non vi guar- 
da: qui dura qualche memoria di voi dopo la voflra vita, 
nell’Inferno c nel Ciclo niun vi nomina Terza biafìmo. 
Quod reprobatur in Casio » tnuocetur in T erra . Qual fol- 
lieuo recherà a* vodn tormenti neH'aitro Mondo l'inuii- 
liflìmo Tuono del vofiro nome in quefio MondorOuc non 
rarete,qualche principiante di Accademia vi allegherà « 
oue giacerete immortale, fi rinfaccierà a voi fclloniadel 
MiniltcìiQ infamato • fiacviaillorum fcandalum ipfis . 

O Ite 
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Ite ora» e confumate i confecrati giorni della C^uarcHma 
cdeirAuuento» in rirufcitare vocaboli fcppellitiyin fuHi- 
tuire poelìca Vangeli , in pafcere»chi a voi chiede pane 
di vita,colriprouato fermento di ruperdizioii vocaboli, e 
di argomenti effeminaci . 

10$ Refpirereinon poco»fesi mortale idropifìa di ven- 
• tofa facondia » fitibonda di aura popola re , o fo(Te rara » o 
quei fojamente infettale, ebe, non curanti di laiuare Ani- 
me» io vece di arricchire i propri! Difeorfì con venera- 
ti tedi di fcritture» gii rendono vcicnofì , con immagini 
di Eroi mutati in mofìri , d’imprcfe » che alzano apoteò* 
iìalle fozzurcdej fomite. Miferi noi »tra^ quali ezian- 
dio chi efponc con affetto la vita del Saluatore , e ne di- 
pinge con lagrime la EafTìone, diffìcilmente li fatua dal- 
la pcrniciofa cupidigia della lode. Non crederei co- 
sì vniuerfalc raffaflìnamento della vanità» che fpcgiia , 
celie impiaga Predicatori fencri e zelanti, feS. Girola- 
mo non mi difcoptiflc ,tra'Catturati d?.ll’applaufo,Fi- 
lofofanti Euangciici , cCenfori Apoftolici . Cosi egli 
confefsò ad Edibia con volto fgomentato , c con penna 
Ipift. tremolante . Difficile dignuspracovirtutum Chrifliin- 
ueniri pote(ì% qui in asunnciandis illisynon fuam,fed eius 
quAtat gloriam , quemprAdicat • Nè iodico, che fìa 
tri- godimento illecito benedire Dio » fe le nofìre lingue 
n benediconoda chi profitta ,e Ci apprezzano da chi ama 
fortificata la difciplina del viuere con la forza del nofiro 
dire. Tal compiacenza, purché non fia il pallio de* no- 
flri fudori ,c‘I fine de’ noftri componimenti , riefee in chi 
ragiona, come fuorefrcrc a chi mangia il fa pere de* ti- 
-bi. Preiiarica, chi, per dilettarli , patteggia : al.*in. 
contro non dementa corone, chi accetta il diletto nelle 
viuande , fenza cui farebbe impolTìbile il nutrircene . Voi 
fapeie , quanto Gamalageiiole a’febbricitanti.di fauci 
fuogliateil matticare o paltoni opernicirpcròche al pala- 
to illanguidito ogni fa poreriefceinfipidoje niun diletto c 
. piàceuolc . Ciò, che mi afifiigge,è, non mancare ira’buo. 
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ni eh i troppo fi affanni , fe gli Vditori fono rari , fc non 
fentefirepitofoii rimbombodi chi facciami. Diffìcile 
dignusprdCQ virtutum Chrtfti inueniri foteff , qui in an* 
nunciandis illif,no»fuam,[ed etus qudrat gloridm,quem 
frddicat . Vie fiato, chi macitofo nelle nofirc Chiefe c 
inficine fecafico, fantificaua quelle centinaia di Afcoltan- 
tijchc Tempre lagrimofi fvdniano: e tuttanìa il buon* 
huomononallontanauadasè la mefiizia,chel'opprime- 
ua,perciòche non a migliaia fi contauano i fi^equentanti 
dcYuoi difcoifi. Oimè, Giacomo Apofiolo nella Spagna, 
dopò si lunga nauigazione, fi appaga di pochifiìmi pa- 
gani, qui conuertiti; Gnfio lungamente difeorre con 
femmina plebea per compungerla ; i Farifci fieflì , perMart. 
tefiimonianza delSaluatore, girauanoearcipelagi edN«3«if 
feiti.a findi guadagnarcirn profclitojcontcntiflimi tutti 
di sì pochi, purché fi aricndefiero a Dio c Noi , fc non 
vinciamo le turbe degli anfiteatri, ci riputiamo infeli- 
ci! Non corre il nome nortro fu*caualli delle porte col 
primato in pugno. Adunque fiamo nulla nella Ghie- 
fa, auucnga che più di vna Maddalena lagrimi fanguc, 
compunta da noi, e benché alla moltitudine dc*conuer- 
tiii da noi non batti , per vdirgli c per alfoluergli , grotto 
numero di pazienti c inficme zelanti SaccrdotipFcco con 
quanto fondamentoGirolflino protetti rariflìmo il Pcr- 
gamo,a cui non fi dia la fcalatadallafnon só fe dica)o fel- 
lonia, o foììÌA A€Ì\’iccUn)»zìGtic . Difficile dignus prdco 
virttitum Chriffi inuemri foteff . 

89 Sdì pochi hanno a* piedi la vanità del’a gloria, c 
a tanti ella aflcdia c occupa il cuore, faià pecauucntu- 
ra vn tal difetto, oin fcfictto leggiero, o a Dio poco 
fpiaceuole/ Ciò a noi difeuopra l*abbandonata mac- 
china di Babele . Il proceflo di quei lauoratori non fù 
commeflo a veruno degli Angioli , efi forma da Tut- 
tala Trinità, quiuifccfaad cfarainarc la temerità' del 
fatto. Defcendit autem Dominusi vtvideretTurrim^ 

Il delitto fù dichiarato^ non libeliionc de’Giganci da 11 L 

■ ' " O a Dio, 
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Dio , non voglia di dominare tra gli Haomini,non ffcu- 
rezza di Alilo procurato con sì incfpugnabile rocca , o a 
prede, o a vendette, o ad intemperanze ^ Si alzò la Mole, 
perche il nome degli Architetti viuefle ne’ Popoli, che 
lafcìauano . Celebremus nomen nojirumìanteqHam diu.* 
d*mnr. Ciò pare f pintofità d*Indolc,c gcnerofità di Meo, 
te . il fi)pp!icio»nondimeno ,$ì grane si fubitoesì perpe- 
tuo dinota, quanto fi difapproualTe dal Creatore del 
Mondo il vantamentodeH’Edificiodifegnato , eia me- 
moria di eiiò tramandata ne*pofieri. Non ruppe a ve- 
runo dc’Fabbricatori leoflTa , ne loro troncò o mani o pie- 
di : peròchc tal pena fìniua ne* delinquenti , e non 
pafi'aua nella profapia . Volle Iddio perpetuato il gafii- 
gOyfinche durerà il Mondo; mulriplicani linguaggi in sì 
gran numcrodi idiomijcheniun dc’Iauonnti intendeua 
l’altro, Defcendamus t & confundamus ibi linq^HAm eo- 
rum\vt non auaiat vnufquifque vocem proximi fui . Prc- 
uidcl Eterno Padre, quantotal pena douclfe impedire 
ne'nofiri fecoli la promuigazicne dcirEuangelio. Non 
perciò volle temperare l’amarezza del calice, c l’acer- 
bità della fentenza ; pronto a facilitare col dono delle 
lingue miracolofeilcatechirmodc'Barbari a’ Miillona- 
ri j , purché la decretata varietà delle voci , che rendeua 
mutoli e Tordi i Faccendieri della Torre, gli difiornafle 
dall’opera,cgli affliggelTcnel viuere. rocatumefinomen 
tius Babeli <ìuia ibi confufum efl labium vniuerfa T erra» 
In si lagrimeuolegaftigatura di difegnata acclamazione* 
chi puo,ocreda,odica:La voglia di applaufiinoggettosi 
fanto(quarè l’EuangcIiodi Crifio, lolcnnementerpiega- 
to da fico eminente fra gl’incenfì del diuino facrificio)cr- 
fere neo di niuna rifleflìone ; mentre in lauoro totalmen- 
te mondano, fe la gloria s’innalbeca, i! Cielo fcendein 
Terra, e confonde chi vuol’clTer nominato fenza fpe- 
ranza di cifcattarfi dal/upplicio trarmefibda’colpeuolia 
grinnocenti , , 

-20$ Chefetuttaoia gli ammaliati Predicatori, né fi 

rau* 
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rauneggono del delitto, né temono naufragio nell’aura 
delia loro vanità ( cor fedandofi bensì non Apodoli di 
Giesù Cri (io nel dire, non però per(uadendo(ì rei di ven- 
detta nella vanità che gli affafcina ; ) pallino eUì meco in 
Samaria, a tramortire nelle fcomuniche publicate da 
Pietro contro Simone, non più Mago, ma Catecumeno 
sì fedele a F-lippoDiacono,che in ogni luogo lo Icguiua. Adi». 
Tu»c Siffion& ipfecredidttt& cum baptinatus effet^adm 13. 
hArebat Pi&i/ippo. Si celebre Ncofito,iiconolciuta la vir- 
tù j che ne’Fcd li crcfceua , quando lo Spirito Santo fo* 
prauueniuain cffì > perla impoOzioneropralclorotelie 
delle mani apofio^ichc, chicfelòmigliante pollanca di 
ranrificarc i battezzati ,C 'um •uidiffet atttem Simon, qtiia ^ 
per tmpofittonem manus jlpojiohrum daretur Spimus ^ 
j aniiuSiobtulit eis pecuniam, dtcens : da>e& miht hanc 
poeejtatem,vt cuicumque impofuero mantts^ accipiat Spì^ 
ritnm jantlnm . Appena terminò il periodo delia fciocca 
domanda, che il Principe degli Apodoli publicamente 

10 maledi(fe»elo rmembròdallaC.'hiefa, come fellone a , 
Cri Ao, e traditore de* Tuoi miùerij «lo tremo, eognun di 
voi (ì raccapriicia meco ne* tuoni di Pietro contra Simo- 
nc. ConfclTo contutiocio di non ben penetrare il facri- 
legiodeilofcommunicato. Primicramente,ìnquei primi 
vagiti della Fede nafeerte, non c*cra Canone fcritto ad 
efterminio della Simonia. Secondariamente bramò Si- 
mone di far bene a* Credenti , infóndendo loro i doni 
delio Spirito. Finalmente, lontaniflìmo da guadagni, (ì 
rpoglidUa dcYuoi tef)ri,per arricebiredi grazie fpirùua- 

11 i fuoi feguaci Date & mih$ ham potefiatem,vt cuicttr»~ 
que tmpofuero manus , accipiat Spiritum fanbiutn* La 
bramata pompa di comparire Dilpenfatore di prodigi; , 
precipito il prelcito an.biziofo nella >craginc deirinii- 
mata apoftafia . Io così argomento fra i tremori di tanto 
funetta cataitrofe. Il Mago muorca Dk),benchcgkiBÌ a* 
Popolile dia alla Chiefa grolla porzione de’bcni credita- 

>ti: oc come noamolto più nuferamente perii à , chine! 

O 3 Pic- 
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predicare riccue mercedi di acclamazioni » calle turbe, 
nulla confcrifee di grazia diuina c di cridiano profitto? 
Simone vuol dare a* Tuoi Difccpoli doni celediali: Noi 
non vogliamo conferire a’ dipendenti da noi cofa veruna 
di Cielo.PerrantOjqual prefunzionc farà la noilra}fc(tnea 
profìtteuoli dcirincantatore a’Cridiani congregatile più 
ad eflj perniciofi)ci arroghcrcrao c fa Iute e coronc?Colui 
fi cada dal Catalogodichi crede,ancor che creda e fi bat- 
tezzi , perche bramò di pauoneggiard nelle prerogatiue 
dcH’Apoftolatorc Noi ci rtimcreroo primari) Mini ftri del-i 
laChicfa,chencl rilcuamc Magifteriodi ella , purché a- 
noi abbondi gloria, non ci curiamo , che nella Chiefa 
manchino fcandalijche nelle Anime non regni la colpa^ 
che all’Eterno Padre non fi ricrocifigga co’ peccati il Fi- - 
gliiiolopQual dc’nouelii Credenti periua, fecon peruer- 
fa intenzione dallo Stregone fi trasfbndeua in effi PEter- 
no Spirito?AII’incontro,quante Anime fi dannano, (c>chi 
predica defiderofodi acclarnazioni,non le fgrida ne’falii» 
nonlefpaucntaeon profezie i 

107 C^eda era la lancia, che a me fcriua ranimayquan- 
do(anchc giouane)rcorgcua vanità nc*Pergami.Può dii* 
que la gloria vmana » più cruda e più fpietata delle Circi 
fauolole, tramutare Sacerdoti rellgiofi in Fieresi feroci , 
che permettano a Lucifero la fii agcde*Cuori,con foilaz* 
zarfi nelle lodi fra’gemiti di chi precipita in fiamme per- 
peiue?GridaIddio,anrai più ad irato co* vani .Oratori , di 
quel che fodc con Caino fanguinofo,e ad cflì con feueri- 
là di òiudicc diccsciòche diffeall’Oniicida :rùi eftAùtl 
frater tuus ? lo ho inuiati con le mie interne ifpirazioni 
tanti Caini ad afcoltarti nella Q^refima , perche tù con 
la fantiià de’tuoi difeorfi li mutaffi in Abcli;e niun di tan* 
ti ohàdepofii giiodij,onon hà contaminate le decime. 

Geh. Abel frater tuus} Ti hó dotato di eloquenza, ti hò 

ali'euato fra’miei ferui,ti bò voluto mio £uangelifla,ti hó 
cfaltato a* Pergami delle Metropoli , ci hó accrefciutoil 
coacotfo de* Nobili e de*Magifiraù ; afiìnchc tu, col cni« 

- . . ■ SHo; 
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oHoramento tfc’coftumiecon la riforma dcMial vfi, mt 
fa ceffi godere trasformati i peflimi in ottimi , i lupi in 
agnelli) i delinquenti in penitenti » e (per dir tutto in vna 
voce) in Abeli i Caini:etu,dopo sì lungocorfodi Ragio* 
namenti quarefìmali,nii lafci gli empi) nel fine de’digiu- 
nijComcate gli prefentai nella prima fèria delle ceneri f 
Deh* perche Iddio non mi permette di fpalancare in 
qucftaSalaJ’Infcrno, doue tante Anime* liquefatte nel 
folfo* implorano Tira diuina a Far vendetta di chi non le 
preferuò da si orridi tormenti ? ^indica Domine fangui- Apoe. 
nem nofirunt*Qvn beflcmmiamo il nome vollro>pcrchc < 
grintiepiditi Predicatori non ce ne palcfarono la digni« 
tà . Ci tacquero le volare ire ; e, feguitando noi ad ofFen- 
deruijviuemmo maluagi,e morimmo dannati. Cosi fre- 
monoiccosi vrlanoa*noftri danni Anime innumerabili 
dai centro degli abid?*nè l’eterna Giiif^izia nega i’vdito 
a sì veraci q uerele: e» si come vuole morti aiia'fuà grazia 
e alla Aia mifericordia i defunti non rauueduti;cosianoi 
intima implacabile efaminanza della cagionata e miferia 
e Jifperazione a tanta moltitudine > ricomperata col Tuo 
fangue. Sidicente me adimpium ,morte morieris ^ no/iEiecli 
annunciaiteris ei,neque iocutus fueris,vt auertatur avtM *•**• 
/ Ha ÌMpia,& viuatdpfeimpius in iniquitate fua morietHr% 
fanguinem autem eiusde manu tua requiram . 
loS Nè A dicatroonitoriosi mortale appartenere a’Vc- 
fcouijVcric propi j Paftori delle Anime. Ad eflì toccò la 
minaccia) quando nc’prìncipi) della Fede cuangelica i 
coperti da Mitra predicauano a’ Popoli . Ora ( che le fa» 
ere Religioni A fono offerite di fupplire in si laboriofo 
Minifferio a’ Prelati delle Diocefì. affinché eflì* fgrauati 
da si ffentato iauoro di ffudio*di vigilie * di fianchi) e di 
fauci*pofTano meglio inuigilareal tanto malageuole reg- 
gimento di Greggie circond are da lupi;jtutto il torrente 
della diuina indignazione affalta i Monafferi),e da* fon- 
damenti gl^fcuotejperchedell’acccrtato Magiffetio^non 
di ra do ambifeono l'onoranza* fenza corrifpondere al 

' : - - - Q ^ 
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^cfo . Ipfeimpius ininiquitatefua morietur ^ fanguimm 
Autem eius de manu tuarequiram . Qui io non diicorro , 
o degli atroci (lìmi Purgatori], oue, chi infruttuofo predi- 
cò >(conta i fiori de’ragionamenticon arfurede^bjtumiye 
forfè forfè taPvno in fornaci di piùdurata pagalatecnc* 
ritàdell’Apoftolato tradito. Qui da me (ì ammirano 
diminuite ie grazie del Cielo a Comunità (eziandio di 
conferuata oiferuanza ) tipigliati i priuilegi) vatica- 
ni a Clauftrali* e ridati a' Prefidenii. Tuttociò efegui- 
to in Terra» nu decretato in Cielo, a ga fogo della va« 
nità tollerata da* Superiori Regolari ne' Sudditi fer- 
moneggianti , con tanta ingiuria delie Tiare defrauda- 
te , c con tanto efferminio delle Anime non conuerti- 
ic . Et ait Dominus ad C ain : F^lti efi Ahelfrater tuus ? 
iV«wc tgitMr malediSius eris fuper terram, Sefùfeue- 
camente punitoCaino» perche tolfe ai Fratello la vita 
del corpo: Noi ci millanteremo vguaii a* fettantadue 
Difcepolidel Salnatore, chea migliaia di Turbe to- 
gliamo la vita dello Spirito ? £ pure il Primogenito de* 
prefciticol fcrroapri all’vccifoillimbodelripofo, c if 
cicouero della quiete in Dio ^ ladoue Noi.- co’fìoti 
'rompiamo la cataratta dell’Infèrno, perche quiui a 
legioni cadano ie anime, per dibatteifi^ eternamen- 
te forto la tirannia de* Dianoli • ^ià veggo la foga,, 
' Che più d’vno degli Oratoti inutili piglia dal Perga- 
>mo» efclamando : Se tanto coda la primauera del 
dire ingegnofo, abbandoneremo il Miniflerio; e,occu- 
pandoci m amenità di componimenti nelle accade- 
mie, rcndercmola Predicaaàone alle Mitre, eci colti- 
ueremoapplaufì col fudotc di dudio priuato-, fenza 
rimordimcnti di tradito Euangelio • Tal ritirata non 
iàiebbe colpeuole a’Camaldolefì, a’Cartufìani, a*Ro- 
Biiti; fequedraii dagli Hiiomini, e abitatoti dì' Mon- 
ti, inchiodati alle celle , c confeccati alcoro . Per k>> 
contrario, a’Chiodri di vita mifta» fondati daTede- 

h, a fin efie faluluo le anime^ c illecito il filcnzio » e 

- - - — .. . _ 
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fon necelTarìi idsmori. Clamdt ne Tanti No-’ 
bili hanno priuata la Parentela delle loro fbdanze per 
fondare Chiefe , oucCrifto fi predichi. Ondervltima 
volontà dc*Tcfiacori, eie primarieintenzionide’Lkno- 
finicrifimuterebbonototaimente» fé, per non incorre- 
re nel riroprouero di Dicitori iniruttiferi } tacelfimon^ 
Tempi), e nelle Scuole parlafiìmo. O conuiene che 
fuefta l'abito chi fi arniola in Religiont desinate al 
bendeTopoli, fé ricUfa Pergami ^ ò vtuendo con gli 
dipendi) della Croce , grauemente preuarica, fé non 
predica il Crocififio . Il che , mentre difeonuiene a tan- 
ti Comuni di Regola non monadica > a Noi più che a 
qualunque aitr’Ordme claufirale indubitatamente s’in- 
tima ; di^enfati eziandio dal C'oro^ perche al canto de* 
Salmi fi fiirroghi raiutoSpiriuiaie delle Città . A tutto 
ciò lì aggiunge condannato e mefib in ceppi colui rChe 
non traihcó il talento per l'afprezza di chi ne lo proui- 
de . Serue male » & piger . Sciebat quia meto^ t/- 
bi mn femino ; oportuit ergo te commttere peeuniam 
meam Htiwmularijs ? 7 * olUte teaque ab eo talen- 
tum i 0 “ inutilem feruum eijcite in tenebras efierio^ 
res i ilUc tris fletHs , & jtridor dentium , Chi mili* 
ta fono lo (tenda rdo di S. Ignazio, che ci vuolein tuttO' 
c per tuttoconfecrati alla falute delle Genti , fe tace» è- 
condx'innato a tenebre j fé paria vanamente, morrà reo 
delle Diocefi non riformate , ede’Caininon uanmtati 
in Abeli. 

109 £ beatifiìma la Compagnia di’ Gie$ù , fe tal 
naie fentenza riftringeflea’Pulpiti l’orrore delle fueca.^ 
tene,il rigorc del Tuo findacatorpcrciòehc molti fra' Noi 
Bonfalgonoa^Pergami, emoltiffimi, ò priuidi abili» 
td per ragionare ne*Tempij'> o dall’Vbbidienza confc- 
gnati ad altre facende » né pofibno, nè debbono inteiw 
pretare Scritture . Segue 1 a fiefia durezza de’minaccia» 
ti tormenti dietto a chi ptiuatamente li . abbocca eo^ 
prolSmi , ò nelle noRte Cafe » ò nelle altrui : dalla 
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quale imprefa ninno tra Noi viuecfcnte. Ciò era il fe. 
condo punto dei Ragionamento » di cui « perche Torà 
é terminata» farò con vn cenno la bozza; differendo ad 
altro fermonc domeflico si rilcuante Materia . Quan- 
to frequentemente feende ognun di Noi alle portene, 
bVamatoui da’Secolari , ncceflìtofi di fanti configli , e 
di fondate dottrine ? Se , o camminando con cUì o 
con eflì fedendo , difeorriamo di Oio , fiam fallii « 
Oue , per lo contrario , mancaflìmo a’noflri debiti , 
o comunicando o chiedendo nouelie; preuarichcrem. 
mo grauemente , a danno enorme di chi ragiona con 
Noi. Né tal reato folamenre ci auuolge, quando ne* 
tioflri Androni non fantihchiamo con euàngelici perio- 
di quei , che dalle loro Cafe paffano con difàgio al- 
le noftrc. Pecca contro al profeffato zelo , chine’coc- 
chi, chi nelle ville , chine*conuiti, echi ne* refpiri, 
con fale di documenti apofiolici non sa condire l’in- 
^ (ìpidezza delle ricreazioni ciuili . Così ferine Giouan- 
ni Grifoflomo de’Religiofì del fuo tempo, dalle cui 
bocche non vfciua voce, che non compungeflc gl*in- 
trodotti alle loro porte . De futuris femper phiiofo- 
Mom ^ quafi quàm nos, Orbem habitan» 

70 ili tes , quafi in Cdium tramUti , ac ibi vinentes , fic 
Àiattfa 4 e Càlejiibus femper , de finn Abraha , de coronis 
Sanblorum , de Societate Chrifii difputam : prafen, 
307 tiufM autem nulla apud eos commemoratio , nullus 
efl fermo. Se da Noi G partono non impalliditi, né 
Sgomentati a’noGri racconti ; impallidiamo Noi, che 
fèruimmo loro , o di Nouellieri , ò di Cronifti , ò di 
CofmograG, a’quali doucuamo non riferire ciò che 
paffao chefò»evnicamcntepalclàre ciò che farà .‘Con- 
fondiamo chi G pauoneggia tra immagini fumofe , e 
chi adora fortune rifplcndenti, con difeoprir loro ciò che 
dura, con intimare la Eternità deYecolj, oue legran- 
dez 2 erparircooo,edomÌDal’vmiJti. De ctlejiibusfem* 

for- 
ilo An- 
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nò Anche, oue gli Oggetti non hanno connclfio. 
ne con la pietà, fc tutta razione non s'indirizza allo 
fpirito, o affatto fdegniamola , ’o fupcrfìcialnicntc 
maneggi. Pendeiia, fenza dubbio dall’Onnipotenza 
ercrnailnfanamcntudi Naaman . Tuteauia , perche 
le /quame della lebbra apparteneuano ai corpo, e non 
all’animadel foprauucnuto Generale, Ebfco ne purs- 
indiiffe a falutarJo, e appena con vn corto periodo, gii 
fé intimare da Giezi lalauanda del nume , e predire la 
fanità in quelle acque . Lavare, (ir munditbtris » Non 4 Rtg 
cosi operò col Soriano conuertito , quando per la fa- > ^ 
lucedei corpo rifanato egli nellanimo , volle da! Profe* 
ta l’inftruzione perben viucre , douefi viueuamalc , e 
di piacere al vero Dio , doue tante falfc Deità erano in« 
ccr^fate. Allora rintroduisenelfuotugurio, paziente- 
mente l’vdi , teologicamente l’ammaeflrò,e perche l* 
abboccamento nulla haueua dcllVmano , fu foauirsi- 
mo tral’huomo di Dio, e’I Neofito di Dio • Reuer^ 4 Reg 
fufque ad ('irnm Dei vemt , & fietit cor am co . Non 4 J 
permetta Giesù Crifto ; che le noftre Caie fi difto- 
miglino dalla capanna di Elifeo, come lèguirebbe, fc 
negli affari , o politici o economici o ciuili , Noi ci fui- 
fccrailimo co* Mondani, per loroaccrcfccrc fplendori 
e telbri; e negli oggetti della cofeienza gli rimettefiì- 
IDO a’Confeffori di mediocre capacità , c d*infelicc 
fpiegamento . Noi , noi , dono fi tratta di euange* 
lico profitto , paffìamo e notte e. giorno fenza tedio, 
vdendo con diletto, erifpondendo con gioiain materie 
di Salute # 

jiii E certamente da’pcccativff irebbe chiunque con- ' 
UciTa con Noi, fe ogni noftra parola foffe linguaggio 
di Angioli, c indirizzata a fola lode dell*lnnocenza • 
Vogliamo agguagliarci Scrafìni,e far tremare il Mon- 
do coll’Eternità infinuata a chitrattacon Noi/ Tra 
Noi nelle due ore difpenfaic al filenzio , in follieuodei 
dcfinarc c della cena , iufochiamoci nel parlare di 

pio. 
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Dio, con cordialità di affetti 1 con profondità di Fede 
con brama infaziabiledi Meriti. Eicludiamo da*noitrì 
colloqui) ogni fìllaba 3 che non fìa fama : abbominiamo 
qualunque ragguaglio « che a Noi non notifichi>o Re- 
gni illuminaa ne*(iogmi,o Eretici ricondotti alla Chic- 
fa> o fatti e detti eiUatti da’facn Annali , e da Cro- 
nache rcligiofe . Se cosi arderanno le noftre lin- 
gue nelle noiUe Sale » in 6 mmcianno di Spiri- 
to Tanto chiunque > ò vien da Noi , o c'inuita a sè . 
Tanto Tenti , e diffead ogni Tuo Sacerdote Sant’ Ago- 
Setm. ftino . Quomodo vis innorefeere » fie viue : quomodo vis 
Vetb' ^ominipus wnotefeere , etiam prAter uulos hominum 
Doro* fic vtue . £ perche non tuai efaudilcono me» né tuc- 
Toin. {| vbbidifcono ad Agollino, perciò , quando tentiamo 
apparire fpirituali o nelle conuerTàzioni , ò nelle 
. prediche , perche fummo ghiacci tra Noi , compari- 
fot nel publico il nollro Fuoco si fmorto >che piùtoflo 
affumica e infredda > che illumina e rifcalda . Scriue 
Ambrolìo dc’Pcriccntorì di Criftociò, che non pollia- 
mo negare di qualche Predicatore criftiano,^r»iV Per- 
in pr.JecHtorum turba cum factbus ^ qua plus habem in fu~ 
me caltginis i quàm fplendoris in lumine • Só quanto 
e Tìa e appaia nc tabilmentc megiioiatoilzelo detlcno- 
^lle Lingue, sì ne’Scrmoni , come negli Abboccamen- 
ti in beneficio delle anime che a Noi concorrono .Tut- 
tauia , finche tra Noi vno ne rimane , ò vano nel Pulpi- 
to* ò più vano nella domefiichezza di chi ci ama, e di 
chi CI vuole Tue guide e Tuoi diffinitori, Tempre an. 
chea Noi to:cherà l’obbrobrioTa cenfura delle. noftre 
Lumiere, e (i dirà d» cTle : Vius habtnt infume caliginis^ 
quàm fplendoris tu lumine . Appunto teme douc ha re. 
gnaiola Peftc.Tt vn Telo albergo fi cordella contagioTo,fi 
negaatuttcìl Regno il commercio, Qjanti rcgolatilTì- 
mieofl'eruanti Regolari v uono fcreditaii,sfuggiti>f non 
liucnti da’ Fedeli, per colpa , o di chi predica lenza fcr- 
fiOié) odi chi conucrla ghiacciaio! Rodate Dominum 
' ' Mejfis, 
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Meffis 3 vt mittat Operarhs in Mejfem fuam . Al- 
lora crediamoci efauditi dalla pietà deirEtcrno Padre « 
quando ciafcun di Noi , perche fiorircene! viuere , frut- 
tificherà nel predicatele in eflò diuamperà più del Mon « 
te Sinai; affinché ne’cuori più duri del marmo , fi ferma 
il Decalogo . Similmente > quando chiunque di Noi par- 
lerà domefiicamente a*Seco]ari , renderà ogni caia 
di efiì ^ ó vn Cenacolo di Sion pieno di Spirito 
fanco « òvn Monte Caluario « in cui gli 
Aflàfiìni diaengano Martiri > e i 
Centurioni fi battano il pet- 
to ; adorando vn Dio , 
che muore» perche 
rifurciti alla 
gra. 

2ia > chi quatriduano già- 
ccua nel vizio- 
Cosi fia • 
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SERMONE XCV. 

-Detto nel Nouiziaco di S. Andrea la Vi- 
gilia della Natiuirà della SantiC- 
fima Vergine. 

De qua narus eft lefus . 

'Mattb.u 

A gran Vergine domar>t nafcc, o vera- 
mente partorifcc? e Madre, oé Prole» 
allatta, òpeppa. La faluteremo Figli- 
uola d^Anna, o pure Padortremo Ge- 
nitrice d» Dio. Nafcerà;Santa; e per- 
ciò* a filo tempo, partorirà Giesù» Ciò 
è st certo , che gli Angioli sù le cottine della fua 
culla, come d’imprcfa già efeguita,rtrplniauila mangia- 
toia del Verboincai Mato,par;mcnrc vi fcriuono: Dequit 
natuseji lefut » Pregio »fenza dubbio, impaieg<»iabile < 
della naicentc Bambina ,mànonincomunicabilcanchc > 

a’nortr;. Gicuani , fc in quélta Cala rinafceranno Santi * i 
con ferma fpcranza di partorire anch*cflì il Figliuola i 
dtlla Verginenelcuórcdeglihuomini, Anziché, in si ' 
inuidiata Picrogatiua del Mcfsia partorito * può ogni ' 
AllicuodellaCoropagnia produi lo , non dopo tredici < 
anni, corre fegu. il. MARIA; ma, cnc’primi anni ' 

rc’ptinìicri irefi del nolirorinafcimcntoa Vira pcifetia» i 
ciafeun diVor veridicamente lì glorierà di vna rama Gc- 1 
nitura , Cesi d-lfinidai Tronodi San Pietro Grecoria ' 
M agno fuoSiicceflore, quando dichiarò Madre dtlSal- 
uatort, chi lo notifica a gli altrT, e ragionando di lui, ne 
accende il uefideiio,ene piomncuc Pamore negli tfccl- 
Hort. tan tj , enins parit Bominum , qutm cordi audien^ 

iutn. tis wf.Hpierit : & Aiaurcius pr^dicai^doeff citar , p per 
' eiut 
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■ eiusvocemamor Domini in proxtmi mente generai ur • 

Tal MagifteriOjdi nnouarcnel pctiodc’Credcntiladi- 
uinità del Santo Prercpioj quei Tuli confcguifcono nelle 
Cafc di DiOjiquali rpiritualmcte vengono in luce, come 
nella Caia di Anna, ci venncla Regina del Ciclo.Gucr- 
nica ella d’illuminata ragione e di fpirito infìamato,tato- 
fto che vide il Módo,patreggiò cóeflb,e di ricufarcogni 
fuodiletto,edi (offerire ogni luotormcro. Quelli fonoi 
due Poli)fu*qualin raggirano quelle Sfere euangeloChe 
Dauid defaiHede’fuoi Salmi, diccdoiCo?/» enarrai glo> 
riam Dei. Se dunque vogliamo confcguirc h fubJimc 18.7/ 
dignità di generare Crillonelle Anime 4 vnico fine del 
nodrolnltituto , ecco dairidcnoCiregotiofuggeririi a 
Voi .quanto la Vergine (labili : abbominando ciò che 
piace al Senio, perche debilita lo Spirito; giubilando in 
ciò chcaffl’ggc le inclinazioni delia Natura , perche ac- 
crefce le doti c* tclbri della Grazia. caro blan^ 
ditUTi itbeaty nihiliquod carnalem vitam trucìdat,/piri» ' 
tus perhorrefcat . Quelli due Nthil fono le Fafcc,in cui 
la Vergine fi auuolfc, e con lequalila Compagnia Uree- 
tanienterifirigne.chi in Lei naCce; nulla tanto inculcan» 
do a quel ch^elia in quelle mura allatta, quanto il variare 
palato. siche,doue per prima nel fecolo rofpirauano 
ambeofie eabborriuanofiele, qui viuanodipatlmenti^L 
e quel detcllino, che o dalla fuperbiaodal fomite lìfo- 
fpi ra . Fi nihili quod caro blanditur , libeat ; nihil , quod ^ 
carnalem vitam trucidai, fpirttus per borre fcat . Ariue«< 
renza di quelli Lini verginali, diuideremo il Dircorfoia. 
due punti. Nel primo eforteremoi Nati di frelco nella 
I ILcligione.non folamente a tollerare con patienza le due 
accennate Fafce, ma ad amarle: animeremo nel fecondo 
a Rrettamenae ritenerle eS;udeniee PtoQetto, .chi.No« 
uizioleamò. 

11} Ogn’Jnllruzionechc a’ Principianti fi ffr;ua,ogni 
£fortazionc che ad eilì fi faccia . ogni Azione che loro fi 
ordioi^tutees’iadrizzanoaslacucli dagli oggetti amabili^ 

c ad 


Digitized by Google 


cad innamorarglidiciòchc punge, ocheconfondc:ch* 
é quanto dire, a rendergli fcguaci del fecondo Adamo , 
ricufatore di onori e di comodi,a mante di difagi edi pia- 
ghe jcon ribe/larfi al primo, che mangiò Pomi vietati , 
cherapi Diuinità fauolofa. Altro loro non s’impone» 
fuorché l’euangelica dimenticanza della patria., l’odio 
Tanto del parentado, Tinimicizia giurata del corpo, la 
perpetua ftrage degli affetti terreni, il di fp rezzo gcncro- 
fo della vita prefente, l’eroica fHma della futura. Il fìlen- 
zio de* labbri, lo sbaffamento degli occhi , J’vdi to chiufo 
a ragguagli curiofì, il Ibnno abbreuiato per non godere , 
la meditazione prolungata per patire, la (fretta vnionc 
con Dio , (bno il pane di dolore , di cui viue ogni no(f ro 
Nouizio, per Icmprc viucre a! Cielo , c per fempre ilio* 
rire alla Terra . In (bmma , c leggono da per tutto > e da 
per tutto fentono il bando di Gregorio: JNihilsquod car» 
klanditurt Hheat-^ mhil,qmd carnalem yitam truudat» 
fpiritus per borre fcat . A gli Aromati ftefli.o di neceffarij 
lilfotiodi paterni refpirijfemprc la Probazione vnifee la 
Mirra,odi voleri rinnegati ,odi accrefeiuti feruori:pre- 
fcriuendo a ciafeun de’ Nuoui , che o Luigi Gonzaga di* 
mori tra verdure talmente compoifo ne' (entimemi, che 
non didingua vna villa dall’altra, e creda dal palazzo de* 
padroni non differenziarfiil tugurio de’ contadini ; o, a 
umiglianza di Stanislao, diuampi in modo tra iìamnie 
di confummata carità , che gIibi(ògnino fui petto lini 
molli di acqua ghiacciata, per temperare l'arfure del 
cuore . » quod hlanditur , (ì accetti : Nihil , quod 

trucidati (ì ributti . In qudfe Fafce, tanto ifpide e tanto 
dure , chi de* nouelli Allieiii no(fri fegue Maria partori- 
ta, echi ralTomi glia i frefehi Parti della pofterità di £ua. 
Attenti . Non si rodo alTimmaculata Figliuola d’Anna (ì 
auuicinauanooteleo panni per infafciarla, ch’ella (come 
piamente podìamo figurarcela nel peniìero^da fc de(Ta (i 
componcuataddattando il tenero corpicciuolo alla dura- 

pngioné delle lane infantili# che baciaua# non foppprta- 
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na'. Dif^illaua bensì lagrime dalle guance ; màfenzà 
Crepito di vagiti impazienti , e reatini te tra delizie della 
Trinità riuenta, nonifpremute da inrofr'crcnza odi 
membra rifìrette odi aria neuoTa. Diuerfamente dall* 
adorata Bambina fi diporta ogni partorito Infante.Que- 
Bi 9 con pianti degli occhi^con gemiti della bocca , con 
dibattimenti di mani edipiedi^ annoia chi io'tacco- 
glie, rigetta con calci ccon pugnachia lui taggiufta » 
si le braccia perche quietino, come le gambe perche non 
fì forcano: nè , fenza ofiinara lotta tra la nutrice anifdw 
rola da rabbiofa creatura, fìcuoprerinfelice fìgliucw 
lino , e fi ripone a dormire . Non voglia Iddio , che fb-i 
pra i Figliuoli del Santo Padre , partoriti alla Croce, in* 
tuoni Gregorio Nificnol’obbrobiiororinfacciamento, 
che in fòmigliante oggetto di Profitto ricufato difTc con 
ira erudita . Illis , qui ad mutationem vite feftdtfcuti^ 
unti idem eccèdere qu»d Emhrqs . Chiunque^ o fi noia 
della verecondia, o nelle penitenze fi attrita , òammo- 
nito s'inquieta , ò alteripulfefi adira: chi, fé non faluta i). 
parenti per lettere , perde la quiete deiPanimo j chi rite^ 
nuto ne’lauori delle officine , mcntrcgli altri fi ricreano 
con pafieggi , fiattoflìcaconforpiri ; èbi fi raficrena, 
quando fente glorie d’antenati ; chi annuitola , fe fof- 
fpcitadinon agguagliare gl’ingegni più fpititofi dclP- 
Accademia; chi finalmente, nell’aprimentodcllaco» 
fcicnza,o non difeuopre difetti propi}, o,fegb palcfa, 
feadedi guance, e,odiatore della mortificazione» pie. 
ga la fronte con Caino fuggiti uo dcii’vmiltà: certa* 
nicntevntale, perche ricalcitra a’noftri Riti , perche 
[ non fi accomoda a’noftri Vfi, fi tira ad dolio Pamarp 
rimproucrodelNifieno;y^^#i«4C«dcre qmd Embrijs» 
Per lo contrario, ch)iiionfa corretto, chi giubila mor* 
tiiìcato, chi afpira all’ora de’flagcili, chi con violenza 
di preghiere rapiicc dalle mani dc’Superiori e fpinc c 
chiodi ; contento nelle afflizioni , fcftofo nc’rimprouc- 
ri« trionfante negli abbaflàmenti, defiderofodi rifor. 

V me , 
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ine, alieno <?a largure, beato nelle infermità » ef«m 
pre tanto più amante della Vocazione reiigiofa , quan 
copiò feorge amaro il calice dell’Odèruahza ^ dura li 
croce dell'Inftituto ì VntarAngelo di raffinata carità < 
Martire Infiemc di penitenza , rapprcfcnla ne’fuoi por 
lamenti la nata Bambina» riuetente ed amante delle Fa- 
fcck Chefetanto ammiriamo la futura Madre di Dio- 
perche »tiBrctta tra lini » nonripugna a chi lainfafcia; 
dì^fc(^efradirponendofìa*!egamiìtanto più Grande Ta- 
doreremo, fe con veraci rifleffioni la cohtempliamoàui* 
da di quanto la tormehtaua > aliena da quanto le aggra- 
diUa. Semptemai Ella, nel cotib della fanciullezza» fi 
litirò da rpìffì da fapori da Vezzi da diletti» c Tempre G 
rpinfe a rapite ciò chela cruciaua » ciò che la deprime* 
ila » ciò che penofote tìufciua alla quiete Jeil’anima e 
al ri doto del corpó . Oh > in cITa Si che pfeeedetrero gli 
afliomidiOregorio(Màeftra c non Di ice pola di silet^ 
Icrato Pontefice ; ) da che in ógni ora del giorno Verifi* 
Caua in fe ftcITa i NihiÌ,qaod caro blanditur^Ufèàt', 
htli^uòàcarnaìemvitxmtracidat > fpimus perhorrCé. 
fcat » 

1 14 Ciò è moltot non però c quello, che a Noi preferì* 
Ue l’altezza della probazione » o che nella Culla prati- 
cò la Regina dc'Santl » Non bilbgharono ad aGTa>né pre* 
ghiere delle Scruentj , nc comandi della Midre > perche 
acccttafle vincoli , c perche Toffetifee dilagi » quando 
lòaffimamente i freddi della bruma incnideliuano » o le 
fiamme delia canicola tnfuriauano» Tutto Elia ciceueua 
conforrifi; lodando Dio, che permette a’fuoi Cari Si 
croffi guadagni d’incomodi iópportati. Però j chi nel 
Nooiziaro fi abbraccia co’patimenti , o perche cosi fi vi* 
He nelle Cafe noftrc della Probazìoflili ,o perché a viner* 
ci così neceffita l’efempiode’Compagni eia Vigilanza 
dc*Supcriori , non fegue Maria j che » fenza minima ri- 
pugnanza » miete la mirra» etrafcuragiiaromati » Da 
sé ognuno fi fpinga alla Virtù» con foirifieitcre aita (àia 

che 
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chevcrrc. Vorrei, che chiunque incominciala Viti 
religiosa , s’innamorafTc talmente dell*ln/iituio ( midol* 
la della pailìone c della croce di Crino) che quafi fìtta* 
funanziatTc nell’amarena diefso.'ondc ,chi riguardaf* 
fe vn noftro Nouizio, vedeflfe infieme i noftri Riti . Cosi 
fìrguì 4^ sterno nella generazione del Verbo diumo.Ncl,. 
conofeerfi l’eterno Padre, rubitamenie nacque il Figli- 
uolo , non formato come Adamo , e molto meno fondu- 
to o martellato come le Statue . Senza veruna manifat- 
tura , al foloconofcimentodel Genitore comparue l’in- 
creata Prole C9S1 fìmigliante a chi la generò, che pot^ 
dire : Phillippe, fui videt me , vtdtt ^ Putrem meum é 
Colui perciò c vero Figliuolo della Compagnia ^chc ri- K 
nafeendoa Diotra'noftri Muri, in fc Pefloefprimc lut* * 
ta la Perfezione della nofìra Regola , Si che, qualora il 
libro d’oro delle C ofìitiUioni fì perdefìe» pofla tutto io 
Spirito nofìro ricuperarli, otagguardandoi nofìri Prin- 
cipianti, òconuerfando coneffì. Lacomp fìzionede’ 
fenfì cfìerni , la mortifìcazionc delie pafsioni interne, il 
ragionare di Crifìo, l’vbbidire pet elfo a chiunque co- 
manda, t’odio implacabiJeacutto ciò che ricrea , Fine- 
Ringuibile fetedi patire,]] Zelo di cotnpugnerr,l’etrrni» 
td infeparabiledalla mente , il cuore dillaccato da luo- 
ghi da gradi da vfici « il Telo feopo di piacer a Dio, la 
Iba gloria antipofìa alla nofìra vita, il viuerNóivni- 
camentc perche Tamor di Giesà in rutti viua ( doti prò- 
picdichicrercefranoi, nato di frefeo alla Religione 
fèdcImenrc;moftrano,ciò chefcrificIgnaZio, con tante 
Inagrirne fparfe dagli occhi , con tanto fangue ll>remBtO 
dalle venc,^ nelle diece parti deVuoi Statuti j a luij^ome 
piamentefì crede) fuggeriti dalia Madre di Dio. £ pu- 
re con dir io tanto de’nofìri Nouizzi , non li ralTomiglio 
alPeterno Figliuolo, Chieggo vdito non difìratto alla 
dotttrina, chefegUe, Volle Atrio , con efecrata men- 
zogna, fatto dal diuin Padre, e non generato il Figliuo- 
lo diuino, £ perche a si infernale befìemmia tremò!* 

J? a. Orien- 
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Oriente > chi venne dietro all*abbominaro Erefiarca > • 
con propofizione meno dereftata, mà non menodetefta- 
bilee lominamcnienociua, negò bensì il Verbo crea- 
tura del Padre , conumto daYacn T erti del Saluatore e 
del fuo Vangelo , egh baftò colorirlo, per difonorarlo, 
non costerno al Genitore ; affermando » enferui (iato 
* tempo, in CUI regnando il Padre, non regnò, nè V' fù 
ilFigliuo'o. Di quelle due Erede, vna che toglie a 
Ciiliola Diuinità della natura , e l’altra che a lui non 
concede rEternirà nell’eflere, dima S.Zenone,cheneI- 
lamala.iguà,quanprecedaallaprimala fecondajappa- 
rcntctnentcmcno ingiuriofa , mà fudanzialmente di 
maggiore ignominia alla Trinità; concedendo il Fi- ! 
gliuolo Dio , e negandolo coctcrno al Genitore . Fna ! 
opimo afferitChrijium faSlum effe^ nonnMtum . jilm I 
modefiiìts t fed mòrdaciitt-nocems » dtett quidem Dei | 
fi lium DeumyfedfuiffeternppSy quando non fuit . Così i 
T015 ipogliade’diuini ìpjendori il Media, chi in quanto Dio 1 
non l’adora 4^ generato dal Padre , come chi lo a 

deferiue creatura , c non Creatore , Altrettanto ftimia- i 
moauuilird la Compagnia da quel Principiatore di fpi. J 
rito, che Icntamcnteprodtta, quanto la fpregiano co- ii 
loro,che fono fpacciati priui di virtù. Nò, nò , non farà 
Eroe di fcruore, chi pian piano millanta di acquidar- '1 
lo* Mi padTano Panima da banda a banda i Rettori di r 
qucftaCafà ogni volta , che mi profetizzano, Douer S 
riul'cireommi i fucceffi degli Ammeilì , purché loro fi 1 
diatempodifneruare lepafiìoni, con eilì crefeiute fot* t 
toi tetti paterni, e che dentro le nodre muraglie , con il 
' prolungato efercizio di meditazioni e di pene, s’ingcs |i 
gnano di atterrare . Pian, piano! Qae do A/odiomnt ? 
iifi , e Modicum i^i'non finifee in poco Fcruoce , ma in ft 
niuno Ardore, e in molto Gelo . Conciofiache , oue k 
con impeto di generofitàcridiana non fi fqnarci la gola ; 
a*Modci nemici della nodra Santità, quedi fan preda c 
di Noi: c perche non Inerirono tra le braccia jdel giudo >ì 

no- 
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noftro furore, palpitiamo Noi poi fotto le feroci vrghie 
de’ripigliati affetti. La zuffa della tiol^i’Anima conio 
fregolate fuggeOioni del Fomite > non ammette né condii 
zioni ne pattiti di mezzo . Ofconiìttefparircono, o,fc 
con elle fi parlamenta, r fé ciuilmcnte fi allontanano,!'!, 
tornano; rifacendofi deil*cfilio accettato, con porli la 
corona incapo,perTrarea/Iolutafignotia, fopradichi 
lecfclufe. 

115 In confermazione de'miei veraci timori , pallia, 
mo al letto di Abramo ,oue il gran Patriarca , ticchilfì* 
mo di meriti ,e non poco ricco di fufianze , renéè Pani» 
m^n'Oìo • Et deficitns» tnortMus efì in fene^nte otn, ' 
plenus dterum . Fin qui niuno può impallidire nel rac- 25.1 
conto del funerale , fe più oltre non fi pafia col penfiero , 
di quel che il Tefio racconta. Mori incoron to da Pri. 
gionicn fouuenuri , da Ar^gcli alloggiati, da Vittime of. 
ferite , dalfabbandonamento delia Patria , da] difegna» 
to facrificio del Figliuolo. Quelle fono imprefe del mo« 
ribondo. Ma io ritiro gli occhi da chi fpira, e mi riuolto 
a chi gli allifie. Veggo ciò che nó mai, né i(>,nèvcrun al- 
tro pcfaua di feorgere intorno a)l’agoniz?àtein quel Pa» 
digliene. Vi rimito r'aac, eque fio sepre firn. ?i non poter 
macare a'con forti di chi lantamccel’alleun. Vi riguardo 
Ifmaele^ià molti anni prima efiliaro dalle T édedei Ser» 
uodi Dio. Fato legs'amo nella cronaca di quella morte, 
£)efciens-.m 0 rtu$ 4 seft.Et fepeUernnt eum 
mael filij fui » infyelunat duplici . Sr pccordinatione 
diurna, con pocopane cvn ette di acqua, fù cacci, co 
alle arene del. 'Arabia infeconda il delinquente Fi- 
gliuolo di Agar, come ora ricomparifee alla letrieradcl 
Patriarca , agguagliato ad Ifaac nel titolo di figliuolo, e 
con elio compone nella fpelonca rimbalfamaio cadane- 
ro del Genitore ? Et fepelterunt eum Ifauc , & Ijmuel 
filij fui. Ecco il mifierio disi inafpcttato ritorno. Fik 
dilcacciatoirmacJe,mànonfù vccilb. Vfei da'tcrrito- 
rij di Àbramo» nia per fola violenza di Sara . Morta que- 
. ‘ ^ 3 ila. 
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ita ) nufcì facite aìi’efìiiato f già crefciuto dì iègui^ e 
di datura) il ripatriare , per partire l’eredità col Fra- 
tello > a'cui poderi i poderi di lui modero tante guerre,c 
diedero tante rotte. Sepelierunt eum 0" IfmAet * 

fui. Chi mortidcadifcretamente mali abiti e af- 
fezioni terrene, fenza volerle totalmente edintefu’pri- 
mi giorni dell’abbracciata oiiiizia cJaiidraJe; quando , 
terminata la Probazione vfeirà dagli angudi quartieri 
del tanto ridrcito Biennio, o per cominciarclo dudio, 
è per incominciare iauori, e imprefe* fi afpetti e nel cuo- 
re , e nella mente incrudclirregii le inclinazioni addor- 
mentatc» enon deftinte, che fanno icontarc a chi le 
•adoppiti l’vlb interrotto della primiera tirannia. Rina- 
feePamore a' Parenti , rifiorifccmoltopiù robufto l’A- 
mor propio, piace l’AppIauroarpiacerVmiltà : il fiele 
di Cridofi verfa fu la poluere ,, il mele di Gionaia d 
trangugia, ancorché con bando di vita fi vieti . Tutto, 
tuttorHuomo Vecchio fi rinuoua , per opprimere il 
imouo che l’op prede: c non poche volte il Secolo ficol, 
lega col Chioftro, echi nelPabito c nelle fartezzclcm- 
bra DifcepolodelCrocifido, neMefiderij intcriori c 
ncllcmadìme ddl anima chiede alla Rdfgione, quel 
chea!M dìachiefe la MoglicdiZebcdeo^ con voci nè 
di Terra Anta rè vratcnci Caluano , ma odi Babilo- 
nia che oftenta Diademi, o dei Campidogliaouefàlgo- 
DO Trionfanti . Sepelierum eum Jfaac t & Ifmael , 

V. Il che vac Idite, ederfi dalfmaclc datafepoltuxa achi 
diede fedbe; non di radoauucncndo, cheifcntimcn- 
ti mondani , cacciati da'Dettami rcligiofi, in procct 
fo di tempo quafi affatto cftingunno chi eh rchcrnì e 
chi glifgrido. Senon vogliamo Efiliatirimefit, Icuiamo 
lorda vita, fenza lafciarad eflifpcranza di ripatriare 
giammai, odentrodi Noi, o in vicinanza a Noi. Ouc 
anche di vn Abramo, ragionandoli dTfmaele , può. 
6cn* Tréididitque puerumt & ditnifit eami fi dirà 
li, li parimente , Sepetierum eum JJaae , 0' Jfmael 

/w* 
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fui i con tutte quelle ineuitabili feiagure » che il 
Popolo £ictto , difeendente da Ifaac , fofterì da« 
gli Agareni ^ iiupUcabilì Auueclacjj della Pofterit^ 
fantifìcata , 

tid MegiioaNoiadditò Sanfonela vera forma di do* 
marcic indomite ribcliiou] della Natura corrotta , pù 
egli forprefó nel fuo viaggio verfoTamnata* da £eonc 
di poca età a ma di Tpauentofa ferocia . Defceiidit itaque 
Samfan cum potrei fua a O" matrt m Thamvatha.^ ladic^ 
Cùmqutvenijfent ad vineas oppidi « apparttit ei ca» 
tuius Leonis fauHs ^ 0‘ritgicns^ croccHnitei^ Noa 
h perdette d’animo ti corraggiofu Nazareo« nè cercò di 
(aluaxlì con vile fuga dallo rpictato AlTali tore . Sofrenne 
l’arriuo della fiera jca raccolti tutti glifpiriti nelle due 
mani , l’afferrò nelle fauci , ene fece pezzi > Jrruif 
autem Sptritut Domini tn Samfen » 0“ dUacerauit Lto.^ 
ncntiquafi hadu infrufia difeorpens . Chi cosi iquarcu i 
diftruggitoii della propia Perfezione (quali fono gliar- 
fiomi profani «e le cupidigie tumultuanti ^fenzadarlo» 
ro quartiere a e volendole a non mortificate » ma morte j; 
dalla vittoria di eifecaua faui di mele , per la tranquiU 
licà concui viue a per la contentezza che (ente » in non 
fentite tumulti nel cuore a nè contradizioni della volon* 
tà achcpinquietinoneirarringo della Virtù» cndi’vnic- 
nc con Cri fio ^ £.t tect in ore Leonii eratfauut mellis . E* 
ineipticabile la beatitudine di quei Nouitij» che genero^ 
famente fi vincono nelle ripugnanze ji fcco recate dalle 
poppe materne alle piaghedcl Redentore . La fereniti 
delia fronte j il latte degli occhi a il mele delle voci a i 
’giubilidcl pettOa Pagi lità nelle opere « Pimpafiìbiliti 
nelle pene a la chiarezza nell’incolparfi a la fottigliczzz 
nel vincere ogni oftacolo,cheoppugniJ’Oflcruanzajben 
dinotano rimunerata la brauura con anticipata bcatltu* 
dincinqueiNuouiaChe tandauuero. Conrutiociòa co. 
me confclTo tali vincitori foprammodo felici , dopo la 
Ivtia delle cupidigie dcbdlatv ^ cosi in alcuni di efiì non 
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approuo quegli sforzi violenti, Co*quaIì trionfano di (e 
fiefsi . Vincono cune le inclinazioni biafimeuoli, ma 
con lotta ftcncaca , ma molli di freddo fudore , ma 
anfanti e fcrupulofi , più temendo , che fperando . Con- 
jfelTano ( né fenza gemiti di rinnegazione combattente ) 
di npn voler nulla del Mondo : bensì ciò farli da sé , per- 
che cosi loro preferiuono, e la paura dell’Inferno i eia 
Legge fcritta a gl’imiepiditi , fra tuoni di minacce, dal 
Santo Padre, Luogotenente a Noi di Dio. Chi così 
opera évnSanfone, ma che guerreggia co' Moftriar*. 
ruffato , guardiano, polucroìb follecito , edubbioib, fé 
Del conflitto farà preda, o predatore . 

117 Più affai perciò, in tali battaglie del fenfo fog. 
giogato, mi parue gloriofo Dauid; che , non differente 
nella flrage degli Orli c dc’Leonidai deferiteo Triòfan» 
tc, lo fupcrò nella maniera dell’aflalire, e nella pace 
con cui duellàua . DalfinuincibiieSanfdQefltoircla vi- 
ta a chi gli minacciaua la morte non men col ruggito 
che coll’alTalto .* tutcaiiia turbato e furibondo fi fpinfc fo- 
praU Befiia, e fremendola flefe a terra, IrruitSfirU 
tus Dentini ift Santfoitt & di tacer auit Leene m , Da- 
uid, non vna, ma più volte pofe la mano nella gola de* 
Moftn, per prillargli del capretto inghiottito, o dell’- 
agnello abboccato}: nc contento di ciò, in pena del la- 
trocinio, vccifeilrubbattore. Il che egli faceua , non 
iracondo , ma ridente; non con ciglia innarcate , ma 
con faccia ferena ; fcherzando , e non lottando ; Cosi di 
lui fcriflc loSpiritoTanto -, per bocca dcll’£cclefafti- 
co . Cum Leeniiftts lufìt , t{uaft cum agnis : & in 
lei. yrfis fìmiliter fecit . Dcbbclano molti de* noftri 
V7 J. Principiatori la ferocia del fottìite c l’idrc della fanta- 
iìa : ma tremolanti , ma impauriti , ma infelici ciò fan- 
no; parendo loro di viiiere prigionieri delle concupi- 
pìfeenze , fe le fentono rirenrire : c taluno di cf. 
fi , per Pimpeto con cui combatte , fi fpezza le 
rene , c vomita fangue . Geme vincitore , come fc 
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trionfato prcCederTe il cacto di Lucifero « co* ferri alle 
meni , con le catene a* fianchi. Aitrettancofegue inco* 
ftoroodi codardia o di violenza , qualora lafcianociò 
chcdilclta, o fofferifconociò che trafigge. Invdireil 
bando Gregoriano j che li vuole odiatori del dolce» o 
amanti dell’amaro; NUsih ^uod caro blanditHr tUbcaty 
nihilìqttod car»alen$ vttam trucidai, fpirsttts per horre^ 
fcae : Agghiacciano, benché efcguiicano il cooianda- 
co patimento» Nonodentanolcgnaggioconfòlare^non 
chieggono leggerezza di lauoro ; chinan Torecchio a* 
corregg'imenti; fporgono gli omeri a’ peli; orano genu* 
f Jeflì» per mezz’ora (a fera» per vna ora la maiiÌBa $ del 
poco cibo» chelorofi (òmminidra, ferbano poca 
parte a* mendicanti famelici ; vedono (àia sfigurata da 
toppe; pocodifcorrono».cquafi nulla veggono, Cumo- 
lo nondimenosì grauedì afprezze cofiumate»fi tollera 
conferietà di penitente per punirei delitti del fecolo, 
ma non fi ama co ilarità di eùagciico trafficantetche ne* 
difagi còca i meriti»e nò còca i paflì;chenella nauigazio* 
netempelfofarifiecteal porto e non a’ vortici, alle merci 
€ non a* verni, al mercato che l’afpetta per arricchirlo» 
e non a cariddi che minaccia d*ingoi.irlo. In fomma » 
Dauid abbatte fiere» ridendo» tnonfiìdandotCumleo 
nibutlufit , qua/i cum agfùs,0' in vr/ft/ìmtiiter fede • ' 
iiS Non ognuno può correre a’ pericoli, cpuòab- 
bracciatfico’mofiri intrepido come Dauid» cui Iddio 
adì fieua,e che» difprezzatore della vita» non temeua fc> 
rite, purché faltiafi'e la greggia . Noi impallidiamone] 
fangue»e à Noi l’alTcnzio non può parere ambrofta»pri- 
ui di quello fpirito» di cui ripieno il profetante Pafio* 
re fi mutaua la zuffa intrafiullo» e gli parcua Ibi- 
lazzo l’inuefiire Leoni . Chedirete» fc io condurrò in 
quella fala»chi nè pure conofee Dio,otuttauia sfida in- 
trepido tutte le macchine del dolore» nonfblo fen- 
za paura di tramortire nelle pene» ma con ficurez- 
za di non inuidùrcj (ragli fpafìnii della tortura,- 
■ ~ ' a- barn 
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ft’ banchettanti (X>nApicio« Sarà in me (fcriue coftui J 
vgualc i I colore nelle guance > o Lucullo m*inuitt a ce- 
nar feco< nOioni Ho mi voglia llraztato nella fcia fpe« 
®P£^lonca. Er^Oi$nquis,iacer(tn convinto 3 & torq/tertin 
cìì,'^ equutUo ,^dtri4funt f Stupirci di tale parità in uniadi- 
Tom, (uguaglianza di oggetti ? loùelporròGeneroGtàmtg- 
giore alTai di quella, che a te pare prodigiofa e incredi-< 
bile . Ammiri non mutato di colore chi muta viuande 
confolaii in tormenti fpietati^ Ecco PropoGzione degna 
de’ tuoi ftupori Sappi, Chi èinuittod'animo,ramma- 
ricariì ne'conuiti reali , c gioire fu graticole infocate: 
méntre» chi cosi opera , percherprczza fapori énonri- 
cufa a(fannj,s'incorena tra magnanimi,c fi apparta da 
ìnfìngardi* Ondeaconchiude Scnecada vera Virtù non . 
di lingue foggetti , pcrciòche , felice in fé fteffa econ» 
tenta d i se, fdegna di riflettere , fé la circondino fìori o 
fèrri; (è paifeggi profumata in galci ie luminofefO fé di» 
mori co* piedi ne* ceppi in ofeurc prigioni - 11 Valorcè 
fempremai della Geìfa datura • nè altiero nelle fublimU 
tà» nè abbietto nelle traucffìe;vguaJmrnte grande» o 
lègga nel trono, oremine’nauilij» VdiamoilFilofQFo » 
che graziofamente fpiega con vocaboli glorioiì) quanto 
Ito io infelicemente accennato con voci popolari* Quid 
trgéiitiqHÌs,tscer€ in ctnmuioy&torqueri in tquuie9,f 4- 
ri4 futtt ? Hoc ntirum videtnr fihiìIUud l$ctt magis ad>*. 
miroris ,! Jncerc inconuiuio t, malume/h torqnert in 
tquuUoybonum e[i . Bonn i(ia aut mala » non «fficit 
tcrinyftdvirtus . Héc vbtcupque apparmtyommneiuf^ 
dcmmtnfurétnc preti^funt . Eadem enim virtute dt 
mnU fortuna vincitur , 0" ordinntur bona . f'irtus 4 «» 
tem nonpotefi mnior nut minor fieri . f^nius flipurA efl^ 
A tale rpcttacolò di Scuola pagana(che lieta canta nelle 
fornaci, e meda piagne ne* giardini)che dirà.chi nella 
Scuola del CrocifìdoG turba, fé recita vn Salmo a (bdis- 
fazione della Regola trafgrcdita,e giubila» fe, promolTo 
a Cattedra alquanto più cigaardcuolc, godePacclanu.* 
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zìonedelPAccademia/ Dunque > tra gli adoratori di 
(iioue maluagio è di Saturno crudele, il condannato fe- 
fteggia c ringrandito lagrima, per maggioranza d*ani- 
mo Aipcriorc a qualunque fortuna, o che lufinghi, o che 
maltratti : e fu la cinua del Caluario, montagna , oue fi 
dichiarano ricchi ipoueri, fortunati gli abbattuti ,co« 
mandantigiiefuli»inuidiabiligrinfamati,chiciò ere* 
de celò predica, agonizzcrà,fenon viuegloriofopn ri» 
poterà vgualea’ Regnanti,fe poca turba odi dilcepali 
odi feguaci Tacclama ? £ com’éccfiato si prefio ilrim- 
bombo di Aflìoma proferito da Crifio, cbecollòcò il 
godimento tra fpine,l’efalrazione negli abbafiTamcnti ? 
Beati ejliSfCum malediverintvohis haminest& perfecur M«tt. 
tivas fnerint , 0^ dixerint omnemalum aduerfum t.‘i. 
vos . Può per auuentura , chi vuole il diadema fui ca». 
poe la croce appiedi , miilantarh vbbidienteaGrego-, 
riotchc A\cex.NthtL quod caro blanditùrt liheat ? Ciò* 
efeguirannogi*inimici delia Fede» c ciò abbonirà chi 
medita Euangelij! 

it9 Arroilirei, le nella Chiefà mancafiero Anime 
eroiche, cheoffufchino , con la veracità de* fatti e coli- 
altura delie brame ,i vantamentidi falllficaiama ven- 
tofa fortezza .. Grida nella Spagna Tcrera,ccon Crifio 
< patteggia, che o le tolga la vitato le multiplichi le pene. - 
Autp^àtiyautmori^ Mio Dio, e per vofira pietà mio 
Spolo,o n pigiiaceui l’anello delie nozze cclcfitali,o tor- 
raentatemi le offa con piaghe, le vifcccc cori tormini * il 
ca po. con dolori, l’anima con trificzze . Non voglio vi* 
ucre, fc non ifpafimo . Autpati»a$tt mori^ Difccpola ' 
bensì di Tcrcfa , ma non inferiore a si gran Maefire 
' Maddalena de* Pazzi cfclama : Non voglio morire, e 
voglio patire. non mori ^ Entro nel lagodc’Leoni, 

per giacerai cinque anni, sbattuta da tentazioni, battu- 
ta da Dianoli: c perciò non muoio «pervi ucce in ogni 
orafiraziata. Per cinque altri anni mi corico nei lettù ' 
ciucio di pcoofiifime malattie c d’interni difcoiifbrti « 

OHC 
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ouc vi pregherò, mìo Signore , che non mi tronchitte 
la vicaiperche mi duri la morte. Pathnon mori* Se me- 
no mi affliggefl’eroi mortali fintomi delle febri e degli 
fpafimi , efea medeflerotregua le infangninate zuffe 
del mio Spirito, fpauencato da figure impudiche, folle- 
citato da diauuii a befiemmiedetefiabili , combattuto 
da frenefie di appetiti infernali, io finirei di viuere. Vi- 
uo, perciòche prono vn inferno diefecraii fantafmi ,in 
cui paragone hnferno i limbo. Pati non mori. Nè den. 
ero sì magnanimi confini di dcfiderata mortificatione fi 
riftringono i pregi della Chiefa Cattolica . In efl'a Po- 
tamiena Vergine , firafcinatada’carnefici advna im» 
menfa fiamma per inceneriruela , ricusò l'incendio, c 
fermò i piedi immobili a vi fia di Turba innumerabi- 
le, concorfa al fuppiicio della Donzella. Prcicfiòque- 
ila al Giudice, che fòteraeife al preparato fuoco e fra- 
fconieiegna.Dunque voi per Crifioricufare di ardere? 
Voi, che nella prigione prouocauareco*dcfideri| lefic- 
re,cco voci chiedeuace iòpra le vofire. carni il fuoco dì* 
iioracorc di dia,vi ritirate, ora che fiere nel campo del 
conflitto, dall*abruciarc?Ah non intendete, rifponde la 
Martire, ciò che io chiegga. Non odio, ma amo le arfu> 
re; e, per più lungamente penarui , non voglio ardori 
immenfi, che in pochi momenti mi confumino : voglio 
brace,vogIfo carboni, voglio fuoco mifurato, aflBnche , 
con pena maggiore,a poco a poco la fiamma mi confu- 
/umi:f7 lentius moriar . Qualodio puòconcepirfi più 
feroce di quello, cui la fiamma non bada, fe per molte 
ore non tormenta?A7/r»fi«r moriar . AncMeio lunga- 
mente mi fermerei a rimirare Anima si coflante negli 
affanni, che fdegna diarderc.fc pcrlungo tempo non ar- 
detquando non mi chiamaffcroasèNicomcdia Timo- 
tcoe Maura, marito e moglie,amenduecrocififl[ì l’vno 
dirimpetto all’altra. Cosi durarono noue intere gior- 
nate i beati Conforti , vnìti con chiodi al patibola, 
lenza cibo a feozabcuanda» feoza vditigio, o di tre- 
gua ' 
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gua da* dolori del corpo, odi riparo dalleingiuriedcjla . 
f^agione. C^aicheduno di Noi, quantunque fìtibondo 
di contemplare, ncii’ottauo giorno degli ECercizij fphi» 
mali, di non malavoglia talora li termina,per vfeire dal- 
la fulitudinc di vna (lanza,per riauerela conuerfazione 
de’com pagni. Or come fu la durezza di vn legno,inran- 
guinati erpafìmanti, perfeuerarono noue penolillìme 
giornate i beati Confefsori della Fede, non dolendoli di 
SI allungato lupplicio,e animandoli Pvn l’altro con voci 
angciichea fopportare(in riucréza del Saiuatore fpiratc) ^ 
pei* vnaft’ttimanacpiù,ciòfh'egliioIleròpcrtreorc?Ah» 
Padri miei e amatiiIìmiFrateiil,quandoa Noifouuéga 
vn si dentato martirio di due Chriftiani fccolari; come 
ardiremo di querelarci , felacolpa recitata d'vn no» 
^itro fallo ci priua di poco vieto , fe la carità religiofa ci 
jfp igne a vegghiare vna notte in conforto di chi muore» 
fc chi prelìede alle officine di Cala, in mancan» 
za di chi ferua , ne aggratia Noi nel tèrzo di vn*»* 
ora j e due volt* nel mefe ? Terefa non viue , fc 
non ifpafima; Maddalena viue, .per addolorarli ;^o» 
tamiena fmorza fiamme, per lentamente morirui • 
Maura e Timoteo paflàno noue giorni falmeggian»^ 
do nell* croci: caNoiogni pefo di Chiofiro, ogni 
olTeruanza di Legge » ogni carico di Carica, ogni goc*. 
ciola difttrlore, ogni liuidura|di filotelTutofu la ca*‘ 
napa, fembra fanficeatro d’Ignazio» fpirato fra Leo- 
ni ! il bagno di Cecilia » che tanto toritientò la Verginei 
la ruota di Caterina, che parue il centro della barbarie 
tirannical£ quando a confondere la dilicatezza de’ tie- 
pidi ciò non parclTcfufficiente,grida nei Panteon d’ogni 
falla Deità VBFiIolofa!lro:L*cculeo ricrea c’I banchetto 
afFliggCjChiunquehàrcnnoclaporedi virtù ,jAcerem 
cgnuiuiOymalHmefl : torqueriin equuUot honum #/?• 

E vn Seguace d’Jgnazio, che ciò ode fui taborc di' 
tanta Luce euangciica , geme f*non ride, agonizza fc fi 

muoue? Deh»non fi diltingua tr&'Seguaci di Regola 

' 


Digitized by Google 


f c> feTcorgo gli £^i)catoti della tioflraGìoQftitù) am* 
mcfTaalia ProbazÌDne» addolorati nelle doglie di chi 
Tcontento s’incorona di rpine> e fi adatta alla Croce » Se 
Nouizio non trionfitaaorniato c nell’anima e nel corpo 
da rofTorieda dolori t non farai nella Compagnia né 
Ritratto di Dio nè fuo MinilUo > Profetisszoio » come 
profetò Bcfnardo> adorandoli Prefepio di Betlemme* 
Diceua l'ottimo Cenobiarca à sé e a' Tuoi: Vedete quel 
Bambino nelle fafee/ Egli èiddio. Vedete quella Ma* 
drechc lo Cuopre?£lla c Vergine * Può Bngerfi vnione 
più di quedeo memorabile o diurna !Or lappiate^ dò 
indouinarfì damee deirlnfanree della Partoriente* 
pctciò«the> nè la Genitrice è dogliofa > nè il Fanciullo fi 
lagna* Oucniunoricalclrraalle fafccjoneirallicuofi 
duole, quiu),chi crefce,è più che huomo . EtPiter, fuistt. J.‘ 
tiafcitut yD 'etis tfi;& Materyde qua HafcitUr, l^irvd tfi : 
t^Partus ipftfinc dolore eff.Qt^do i Direttori dc^nortri 
Nouiziaii fi confefTano (bdisfatti c quieti * chi regge IcTora! 
Prouincie, fi prometta Scolari» Macftri» Predicatoti, e ♦*•*** 
Faticanti di fcruòrc apoftolicO c d'angelica innocenza * 
iì’ diuina la PrDle»fc il Patto non foggiace a dolori. Che 
fe il Bambino fi dibatte, e ft la Partoriente trangofcia,te- 
iTiiamochcà Noi nafcajinluogodivn Crifto^vnCaino* 
Tanto fu detto ad Bua I e tanto ella rperifnentò nella 
fua prima genitura * ìn dolori f arici ^ Qualora » chi a Oòi. 
Voi preCedc*fcmprcrcmcdrqualcheduno tra tanti fcr.i*'‘‘ 
uotofi ch'egli ammacftrai reremptedubita» e in ogni 
abboccamentoo’J corregge difettuofo o Panìraa raf- 
freddato» non mai ritirando da lui l’occhio di foUecita 
vigilanza* c di continouo circondandolo di chiincfTo 
noti la licenza nel difeon err , la renitenza nell’operare» 
lo fuogliamcntonelJ*orarc*Pappctito di leggere ciò che 
rìcrea,c non ciò efie inferuora: vn si cufiodito e d elizio* 
fo Nouizioife dura tra Noi>farà pcfb, non farà lìbllielto 
del noftr’Ordinejrroppo mifericordioro a'tepcri di lui» 
e troppo Mitdre a chi o'èfigliafiro^eoon figliuòlo » Qui 

non 
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PcincipianiedalrinnegameRtode’ruoivoieri» c dalla 
totale raficgnazione di se negli arbitri j di chi lo guida « 
niuno può riufcirc , o Apoholo deirAnimc.jdfé il no* 
AroScopojO Serafino di Carità ch'é il fondamento del. 
la Perfezione nc’Chiofìri.Bcffc perciò eihfìemedepJoa 
ro quella tanta fcAa > che talora fi fa , quando tra Noi 
entrano Giouani> o con fama di cleuato ingegno , o con 
Tuono di famolbicgnaggio» o con fragranza d’indole 
grazioTa^o con lode di maturata prudenza* ^ prima che 
la fornace>quìaccefa dallo Spirito fanto*prouj nc*Nuo- 
ui delle nufircMura rorodclle acclamate Qualità;, 
che tanto in eilì (oro fallaci c (ragifi > e che*fi TpciTo crc^ 
dure angeliche * ticfcono vmanetonde * in vece di rafiì* 
narfi (u l’ancudine etra le fiamme* miTcrafncntC/Oar- 
Te fi liquefa nno* o battute fi Tpezzano • Tardiamo al* 
quanto più a feficggiare nel ruolo degli atòmeffi : c fin 
tanto che non gli rimiriamo Tpofati con la mortifica- 
zione e lottanti non meno con la vanità che col dilci* 
to* non alziamo archi trionfali a chi forfè farà* non 
domatore* ma prigioniere delle pallìoni- Disi ce* 
lefiiale polirica fu macfiraElifabctta* ne’cinque pri» ' 
mi meli del Tuo attiuo concepimento. Ella feppe>per di* 

Ulna ifpirazione e con profetate prcrogatiue, formar* 
fi nelle fuc vifccre il crefeenre Portato- Tuttauolta*pev- 
chc in sé non fentiua cfieito veruno di grazia fo* 
prannaturale» tacque«néfi dichiara ua incinta «Ceff* 
cepit FMfaéethi CT HCulttibAt fc menfiimt qttinqut 
Allora parlò della Tua grauidanza* allora diuolgò i 
priuilegij dclnafcofo Bambino*quandoquefii intefegli 
oracoli dellaV ergine*c in eflfa adorò il Figliuolo di Dio* 
fatto Huomo perse. Parole (opra tal fatto mitacojofc 
di Ambrofio • Eruyt/cit »nuspuremii,qHAmdÌMnefcity^^-^, 
my(i*rium religi§nis . UU^ qMét§ccultabétt f€,quimc»H- 
cep€rMtfilÌHmU£lsrefecoepity quÌA^€ner abéte propki- Toni. 
r^m.Noi fimilmcnte* adtfempio di si beneiliumi- 47-*y 
tutta PtoftuSà » differiamo i nofiri cementi fopra 
' • . <5. gli 
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gli Accettati da Noi^finchein eflì (copriamo fparfto to- 
tal mente il Mondo, e a quedo in tutto fucceduta 1 a Re- 
ligione . Gloriamoci di hauere tra Noi quei Nouizzi , 
che,bennati, (ì fanno centro della propia ambizione 1*- 
vltimo luogo > in quaUìfia occorrenza o di comandato o 
di praticata efcrcizio . Chi dapprima fi pauoneggiaua 
per fumofe fiatue di Auoii celebrali , fe ora n^adeCIì 
penCinèdi efiì parlale Teriamente godedi elTereriputa- 
to fpazzatura della Patria c impaccio dellaCompagnia, 
(t cantino falmia £>iodel conceduto Cuo Scruoa Noi , 

. fuoi minimi fcrui. Cosi pure, (e> chi coirEpulone vefti- 
ua bilfo e lautamente banchettaua,viue di rimafagli, c 
quanto pilli pouero di iettoe di abito , tanto più ama la 
Vocazione; dichiariamoci (brtunati neli*acquifio di si 
vmilee paziente Figliuolo. fe-^quia 
conceperat filiumiisQare fe capti , quiagenereibat prò- 
phetam» Non habbta parte nella folenniti dc'nofiri tri* 
pudij pretogatiua veruna terrena » e’irimbonxbo delle 
nofire congratulazioni fi rifirmgaa*(bli vantaggi difpi- 
rito, palpato copiofo , e prcueduto fruttifero ne' nodri 
Allicui. ilMA generubat Prophetam, Nè pure Luigi 
Gonzaga, per la lìgnoriade’nobili Caftelli rinuncia- 
ta al Padre, rlulcì in quella nofira Cafa venerabile a* 
Vecchioni di efi'a , con tutta quella ferie di Rè a lui be- 
neuoli^di Duci a lui congiunti,di fommo Pontefice ver» 
fo luiamorulojchefeco recò, quando gen ufi eflb chiefe 
per fila reggia Pangolo dhgnuda danza . 11 iilenzio da. 
clTo cufiodito ,.la meditazione allungata , la penitenza 
voluta, la vmiltà eletta per madre, Pinefimguibilclè- 
.. tc ch’egli ebbe di Tempre vnirfi con Dio, rendettero a 

^ Noi vn tanto Giouane (òrgcniedi giubili e fonte di ma* 

rauigiic. Nella comparfa di luiia Compagnia fi prote- 
ftò fortunatatperòche ben predo fi auuide, quaPAnge- 
lo dairalcura del Principato folTe fcelaalPvmile pianu- 
ra de’nodri Alberghi , per poi rifalire con più gloria fu 
gli Altari e adorato e miracolofo • lavare f e capti »qttia 
. - ' ' 
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generabat Prophetam . Si acclami chi entra, fcjinlìain-’ 
mato da SpiriTofanto,ipandcda per tutto !umi di£ter* 
nità c fiamme di Feruorct Cenza mirar in] faccia chi 
freddolofo nella Vinù(quantunquc Nobile e Lettera* 
io) nè vide Buono in Cafa ottima , né lì fà Tanto in Cafa 
fama. 

IZ2 Non c vajcuolc la fola veftc di Comunità offer- 
uantc a canonizzare chi la fegue, fc con tutto banimo \ 

non caccia daséo^ni memoria di Mondo,t* non procii- 
ta nel (ouc ardono foli Timiami d| 

virtù conlumata ) di mandar al Cielo fumi odofen , di 
Meditazione non difiìpata , di amoreiniietfolaTtini* 
là; bramofo non meno di morire lacerato per glorifi- 
carla, che di viuere perfetto per piacerle. T urti ficte in 
quélto Libano di candidiflìme neui : ma non tutti , pet 
aiiuentura, fiere Cedri da Dio preparati alla fabbiici 
del fuo Tempio , Anche tra’ milìici Abeti di ringoiare 
bontà crcfconoic inutili Girafoli che a nuMa vagliono,e 
frutti abbietti di fprezzata Cicerbita. £,si come chi ere. 
fcc Legno incorruttibile in si mifteriofa Montagna for- 
merà aCrifto il ironc, c non atroce: così, chiquiui ger- 
moglia o virgulto o fieno>comporrà a! noflro RedtniOw 
re il p tibolojc noni! foglie .Ferc»//i quifecit Rex Sal§- Ga“f , 

la cui pópa Gillibtrto Abate 5 » 

feliccn.cnte cosi difìingue i ceppi dail’crbc. Quelle A- 
pimefono Tronchi laniificati, che, Tempre pcricneranii 
nc’proponimcnti c del profitto c del mcrito.fi auuenta» 
no a pene , e fi allontanano da piaceri : che lorpirano le 
ore del contemplare, come j rmeipiata felicità di chi ve- 
de Dio, c ne’ breui momenti di comandati rifioiiodi 
• ncceflarij nutrimenti gemono,ccme fe annegaflero con 
Faraone nel mar di £gitto. Tal fermezza ,c di mcnic 
ìpfaziabilc nelle medicate Scritture, e di Cuore che fpa- 
‘ iìma, fe non agonizza, folleua Piante al Ciclo, non fug- 
gene a tarli, c fchernitiici di tcmpefte.Chi,airincon- 
iro > oggi atdc , c poi gela ; ora sfida le fpadc a lacerar» 

■ ~ z lo, 
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fe,eora con la corazza di Saule(ricurata da DaDÌd(fchi- 
iia la tradccura di vn ago» e Aride (e vna fpina.di rofe gli 
fora le fpallc.'CoAui all'erudito Abate fcmbraiO felce» c 
pa Ainaca»ingombro de campi>e peAe de*rcminati.j^»f4 
t T*Si » qttem nulU potuét Aduerfitas /epmra- 

On t re ÀchdritAte Dei ì Moment Ane a virtutes » & quA ad 
**'®'®* h»rAm fubfifiuntt tniìainon videmurtAm L*gnA> quàm 
*®®'J QlerA , quA citò decidunt . 

Iij Intanto replicano coAoro ( biaQmati da Gilli- 
berto»eda me pianti ) Durar eflì» quantunque non ot- 
timi, nel la Aima delia Vocazione; ebenche non ero- 
ciA Ai , rimaner tuttauia in quello Mente Caluario,fen- 
2a ripaA'arfenc a godere delizie e a ripigliare terori,che» 
per auuicinarfia Collegi tormentoio , abbandonato- 
DO nel fior degli anni. Primieramente non lutii era- 
DO allagati lòtto i tetti paterni da fiumi d*oro; non tut- 
ti viueiiano di paltoni e-«eAiuano broccati , e forlè piA 
'd’vno non peggio qui viue, di quel che viucfle douc 
nacque. Onde la Vocazione ritenuta puononeliere, 
né l'OlocauAo di Abramo » ncla Padronanza faenfica- 
ta a Cri Ao da Francefeo Borgia» parente di Cefaric di 
pontefici. Tuttauia, perche niuno fu cosi mediocre 
nelfccolo» chequiuinon lafciaAcla libertà del .viue* 
re» eziandio da’ Poeti antipoAa alle miniere deil’òi^ 
Dalla pelcagione delle perle» mo'to-opera per Oio,chi 
a fua gloria perlèuera nelle fue Cafe. Tal coAan* 
Sa merita preconi), fc none mera e materiale dimo- 
ta col Crocifillb agonizzante • Conciofiachc Giuda 
fceletato» quantunque non fi appartafic dal Saluato- 
.t(» quandotanti fcandalezzati nel mìAerio ddl’Eu- 
chariAia l'abbandonarono; non perciò Tempio Dcici- 
,da» lotto le bandiere delTApoAolato» non fu peg- 
. giore de* Segregati dal MeAìa ; dacbecoloro lolalcia- 
tono, edegli lotradi. Dunque la loia durata negli 
.Alberghi del Crocififib'"poco gioua , fenonci trafig- 
.iSgiamo coocAb. Dicodipiiì* RarcTolie» chi nel 

Monto 

e * 
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Monte Caluario non riue in croce, narièrocifiggerc a!» 
l’eremo Padre il regnante Figliuolo, Momcntaftea 
tHtes mihinonvidenturtàm ligna^quàmoterd . £ gu^i 
a Noiffe» dalia Vocazione piantati per Alberi delia Vii 
ta, traligna^Haio in ellere infruttifere ^ e in gineftredi 
frondìnépureombrofe. Ne’qaalidifonoridi vitarclt- 
giora,efenza merito e fenza lode quei Nouizi) facilini 
te incappanoii quali non rubitamente,nelrarroiarfi alla 
Croce» rapprefentano in leftcllì lafantitii dcHlnflitutc; 
cosidiuenuti£f?igiedi eflò, come il Verbo increato fa 
ah étterno Immagine perfettilQma del Padre • Dite pet 
tanto Tempre a voi (ledi ; Il figliuolo di Dio non farebbe 
lddio,oue, vn momem dopo il Genitore, fblTc feduto 1 ^ 
Cherubini vnifbrme ad efibeonoipotentr.^/w mode» 
^iuSyfedmordaciusHocenStdicit, Filiumquidem Dei 
Deum;fed fni^e te fus, quando nonfuit.W n mezzo gior* 
no,in CUI non viuaAngelo,chientra ne’Mona fieri), per* 
che nonétotalmétcdluino, tralignerà da quegli ardori 
di fpirito , che già concepì Nouizio nella celefiiale ibi» 
nace della Probazione . 

124 £d eccoci dalla prima confidcrazione dei Ragio- 
namento trasferiti alla feconda, cheanche nc’perfetti 
Principianti non fi afiìciira di vederli inuiolabili oe’pro- 
ponimenti fiabiiiti. Siete moiri di voi fciolti dalle fafee 
de’primieririfiringimenti , che non mai fi allargano V 
Nuouì Dagli fperimenti cosi duri dei BicnnioPVbbi* 
dienza vi ha tra portati alle amenità della Poefia, all*ac« 
clamato aringo deirEloquenza. Non piùfopra voi in 
ogni ora del giorno rifuona la campanatnon più ne*cor- 
belli portate anfanti il concime nell’ortomon più a piedi 
vifitate Santuari) dif(X>fii:non più a voi fi chiude ogni li- 
bro che non fiap Euangelio di Ctifio,o Dottrina £uan» 
gelica*Già(per così dire)profciolti da legami mouetee 
piedi e mani.Non perciò doueteo potete lenza enorme 
tradimento delia conquifiata Virtù, degenerate da elTt, 
il Bambino adulto non foggiacené alla balia fiéaviti« 
o ’ Q, 3 col* • 
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slanciato con mano imbelle , ma cafualmente Dac> 
catofì dai Monte» e vrtato nella creta de’ diti fragili) 
fu tutta tirata a terra ) e talmente disfatta, che di Si- 
mulacro immenfo non reftò né atomo né memoria» 
yibfcijfMs e(i lapis de monte fine manibus , Se 
cuffit Statuam tn pedtbut eius ferreis &fiSitltbkS,t,\^ 
KSt commrnnit eos , Tunc contrita fnnt pariter fer^ 
rum» tefia» as »argentum»\0‘ aurum,quataptajfune 
vento: nuUuJque locus inuentutefi ets , Andate ora, e 
buttate ne’ folli le adorate Fafce della voftra infanzia 
fpirituale ; millantandoui (icun nelle prcrogatiue dell* 
Apodolato»re>conferuatala Ai(lan;ta dielso, vi permet- 
tete qualche licenza , odi meditare non genuflelTo, o 
di riguardare pitture, odivdirenouclle» odi legge- 
re idilij e madrigali;quando }in tanta vaftità di metal- 
li, non fi preferuò dalla firaggcvnColofso temuto da 
Babilonij , per vcniabile tolleranza neii’vltima par- 
te , di materia indegna d’vn tal teforo , non con- 
forme .alla maeftà dell’altre parti , Tercufitt Sta» 
tuam in pedièus eius» & comminuit eos, e fubi- 
tamente fi sfarinò Statua sì fublime. Perche i raffred- 
dati crollino > eziandione’ pregi della Vocazione, non 
bifognano, ola predicazione non conceduta,. o la 
cattedra non afsegnata » ol’afscnza dalPEmporio* più 
celebre, o’I minifterio men gloriolb , ola penitenza e 
. grauee publica, olo ftrapazzoda Dio permerso nc* 
languori del male e ne’ prouedimenti della ftanza . 
Bafccrà vna ripulfa anche cinta da promeise , vna boc- 
ca non ridente del Sopraftante affannato da cure, vna 
▼oce che non fia armonica c rifpettofa , vn (almo da re- 
citare fenza fallo conninio»a turbare in maniera chi non 
toralmenic arde di Spinto Tanto , chcfinojj» e dell’- 
Vficlo che rinuncia > edcllcCofiituzioni chcriprouat 
cdelSaperiore repeminamente mutatogli dalla paf- 
iione , di C igno in Nibbio» di Stella in Cometa » di Pa» 
dtein Padtigno» Né ciòfegue fohmentc negli tg« 

Q. 4 •ghiac: ■ 
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1 1 ^ Ben veggo>quanta /èrenirà^ Tplencfa fn moki de’no» 
fin Studenti «che quafi Monti Olimpi rcheroifcooo le 
' mie paure, e fanno , Le predizioni mie non poter giu* 
genere all-'inuariabile cokanza della fpofata Perfezione. 
Efclamang: non lentiredì principio de*dinunxiatitrali«> ’ ' 
gnamcnii «apparecchiati a Ibpporraremartirij, nonché 
correzioni} efili; nel Cherlbnelb per legar marmi, eoo. 
Clemenre » non che mutazioni da luogo a luogo: dolen- 
ti «che loro non tocchi lo sbranamento delle here ne* 
teatri de*Cefàri , tanto fono Hcuci dimòn mandar vn fo^ 

. fpiro in quajfìita fùankaggio dc’lorogradi ; tolleranti di 
fragori impetuosi'} non che pazienti di Aifurri édi libi- 
li . Come mai in vampe si accefe di perpetua PcntecON 
He pu6appiatarfì gelo milèrabiledi pcroiciofa liepidezi» 
za! Come può rinlèrrarlì ghiaccio tra fiamme f Come 
dentro freddillìmardce fi nafeonde faoco « balleuolead 
inccnetire Giganti di rpin'ro, nonché Principianti di 
Chioftro. Più diedi econtroad eliIgrtda.PieiroGril(^ 
logo , //» Ufide friget ignii . Nè con quedi millanti- * 
r>o inedinguibilii propi; fcruori« quegli ^ cheinpiùci- rom. 
menti «quando di ritrolbPrclaro» quando di dizzoló 
Maedroy quando di rtprooaro Componimento >quan* 
do di non douuto Rimproiiero« quandodiDifputaasè 
negata, quando di Penitenza a se itnpoda e perdonate 
altrui, fono rimadifenzapalbri nel volto , fenzatride2>> 
za nella mente «lènza querele fu la lingua;, ionianidimì 
daricorfi-, da patrocini; , da appcPi» e coll*arco|^aleno 
deiPApocalidincl cuore . Perciòcbe talora«enon di ra, 

I do, cMnauigò neiPOceano di oggetti drepirofi , fa 
I naufragio nelle pefchieredioccokari rancori. A tali au> 
uenimenti allufe Tertulliano, quando publìeo Alefsan*» 
dro Magno, vincitore degli Eferciti perlìani , c foggio-' 
gatopoida’veli>,edagli ormclìiii di Perda» Chhfecein 
pezzi ieinfanguinatercimirarrede'Mcdiiron Teppe Icht- 
ttareilini trarparenti della Media; ditienuto femmina fu 
I gli occhi dc’trionfiuui Uhi tra le zagaglie delle loto i04« 
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ni fcmbrò o Marte o Gioue. I^icer4t Medie am gentem» 
dejjl ^ Medica vejie • PeiiustixtH pellucido tegen- 

Tom! do nudarne , dtanhelum adhuc ah opere helUy ve»- 
«8 tilante ferice , exnnxtt. Vi fic-te vinti in malageuGli 
conflitti ,odi publicl abbaffamenti » odi pefanti inco* 
modi : c poi» (e niente niente vi addormentate » vi pian- 
gerete percoli da vn fiore^ e alterati da vna fronda. Rag* 
guardiamo Oauidjche>acclamato da tante Cantatrici, e 
attorniato da Donzelle guernite d*(^o > mentre porcaua 
la teftarecifà di Golìa , tra efse viaggiò più puro dc’crif* 
talli e immaculato più del Sole. Lo ftelTo» non giouan e 
come allora» ma maturo d'anni e Pad redi famiglia do* 
poi falmi del mezzo giorno » e per auuentura tormenta- 
to da cilizio, vide Donna non Donzella»e iftataneamente 
affafeinato da guardo ■ fenza malizia riuolto ad elfa, cad- 
de fomnierfo in due (lagni > di vituperofò bitume » e di 
fangue afTaflìnato . Mtffìs numijsytulit eam. Chi giam- 
mai poteua credere si effeminato naufragio in debella- 
tore di danze e di fuoni : sì che« chi di migliaia di Ver* 
gini niuua ne vide fbleticato da cupidigia» vna Femmi- 
nadipoi rimiraiTe incenerito da concupifcenzaPlpafTati 
feruori non fempre giouano a chi s'infredda , c rpeflo 
aggrauano l'ingratitudine del degenerato $ che può(do< 
fio tanti lumi riceuuti da Dio» dopo tanti ficrifìcii disò 
fatti a Critfo , dopo abiti si corroborati di virtù memo- 
rabili ) ribellarn dalla Perfezione, troncare l'orditura di 
Addqbboeuangelico, e viuere plebeo di OlTcruanza 
■fmarrira . A queùo feempio de'tralignati pienamente d 
adatta i’improuifo e totale efterm in io della Statua, po- 
trò dianzi deplorata . Correua verfo di e^oil Sa(Tuolo,ca. 
duto dal Monte: cui io attrauerfando il corfocosi lo riti- 


ro dalla ftrage fantaìfica . Tù , si minimo, atterrerai sì 
vada Macchina f Non foiamedtelà corro per abbatter- 
la , ma per annichilarla del tutto « £ come la colpirai , fé 
iiailcapod'oropiùmaflìcciodite 1 La colpirò, doue ? 
nel petto , fc é di argento ? doue ? nelle vifeere e nel vcn. 
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tre» fé fon di bronzo? dotte finalmente? nellegambee 
ne’picdi* fc fon di ferro , che rompe mafiì, echc ap« 
piana montagne? MirjfpondeJa Pietra»e,quaDtiinque 
mutola, mi dice: In tanta immenficà di materie più for* 
ti di me , veggo crei ), inferiore a me . Mac poca , ma é 
circondata edifefa da acciaio . Per poca ch’ella fia« 
quando io la Tpezzi* è indubitato P difcioglimento di 
tutta la Mole. Cosi non fofie feguito » come fegui l*an« 
nuHamento di fmifurato Simulacro.E Iddio vorefTe^che 
alla giornata non fi rinouafTe per minimi difettucci » ne* 
facriMonafierij e ne’nofiri Collegi) si lagrimolodi- 
Al uggiraento di Giouani, già ammirati, e poivilipefi» 
già ideedifanntà , cpoi (conciature d’in' fieruanaa • 
Oue vi confcfiiaie mancheuoli , o di cautela per curiofi- 
càdì guardi, o alquanto fcioltidalla vigilanza primiera; 
si cfied’vndi voi polTa dirfi da chi vi olTcrua . Cofiui 
vede, parla,legge,ercriue con franchezza a lui difufata: 
.piangetelo ghiaccio , benché (ia flato fuoco , f'ieerat 
Afedicamgentetn i & vtStusefì À Medkavefle , Non 
buttò lagnmc.quando rifeppe la morte del Padre, Tran- 
gofceràota, fea'Nipoti lagragnuola diminuì la ven- 
,demmia , e vn trafficante fallito non paga puntualmente 
ilcenfo. 

,126 Tanta conferuazionede’primieri ardori , fra le 
.brine degli Audi) , fra le agitazioni delle faccende, trop» 
.po d iffìc li mente f] mantiene. Parrebbe fondata la dif- 
colpa dcirincorfa tiepidità , c ueognun che pafTa dalla 
Probazione alla Scuola, violafie l’ofleruanza ,efpegnefi 
fe le beate arfure dì vira perfetta . Quanti Condifcepolt 
voflri chieggono l*lndia,e,(o('plradogli vitimi luoghi,!! 
rédonometiceuoii deprimi, per la crefciura flarura nel- 
Pefcrcizio delle penitenze e nello fplerdore ddl’efirm- 
pio! Se chiunque afcolta dottrine nelle Vniuerfiràfidif- 
chiodalTe dalla Croce , e fi mutaffe il patibolo in letto, io 
, allora condonerei a'tralignati l’eccliflì chepatifeonone* 
cofiumioffufcati • Ma mentee molti crefeono tanto in 

bontà* 
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bontà»quaoto f? auanzanom ^picnza > è forza clfio ere* 
da: J’cfcrcimc lictnxe nc’Profcioìci dcrinarc , non da*li- 
briab erti »ma dagli Euangciij chiafi ; non dallo fpectiw 
lare quidioni propelle» ma dal non riflertere a'Docii- 
menti riccuoti» Le tanrefe!uc di Caprifichi» che ab* 
bominiainonrlltimuagliedi Roma » ingratidi fratto» 
pcrnicicfidiiugo , naiqocroda'prcziofì lèmi di pomi 
tnaturari fu p/anta fruttifera . Così rorifse Tertulliano» 
inrimproa''ro di chi trasfonde i foot vizif nelle occupa- 
zioni dell’ Vbb’d cria e del Zelo. Dtpapauere ficigra^ 
ia>. tif intéCr fHattifsimpvemofa Cr vaHacaprìpcttsexur» 
^it, Tommafod’Aquinonon fù Angilo» e quando 
Icffc la Teologia » e quando l’a pprefe ? 1 * Bediarmìno e 
«s *i Nuarez non infegnarono e non impararono le piò diffi, 
cili quiftioni delle Scienze fupeiion » ofieruamiilìmi 
della Regola, e prodigiofì di Fama ?. Su gli occhi nofirì 
c nei Coileggio Romano, sì vicino a quefia Cafà»Gio- 
canni Berchmans» di cui è fcritra la vita, e cento al- 
tri, a lui f migliantinella venerazione, non furono mi- 
racoli di Virtù neljp findote della Dialettica» e nello 
Crepito delle Scienze 2 Omnis Sapiemta à Domino 
Bed. Dtooflt fcrifTc lo Spirito Tanto negli oracoli delia Fede, 
■•i*. Adunque, chi q l’apprende oiafpiega, non fi allon. 
tana da Dio , obbligato di auuicinarfi » ne* doni della 
Pluinità, ail'vnionediefia. Pertanto il calo, che taiu* 
co non piange come propia fellonnia , e indora col pre- 
tcftod'imprefc non compatibili con la Pcrfezioue dcgK 
anni sfaccendati , è volontario fallimeniodichi, agtiifà 
di A damo,circonda la Tua ribellione con teffute foglie di 
vanifiìmercufe . • 

117 Né io a bafianza refpiro neganti, che laPietà etetw 
. ca conferua ri a Noi pi ù feruenti nelle Accademie , c ne* 
^ Minificri j ;d> quel che erano. quando videro quieti fotto 

pergolati di Elcrcizij totalmente fpirituali. Anzi Tempre 
' più detedo il tepore di chi geladoue alcri s’infiammano, 
^ caiérAdoppui)G»fizvaricudiaggrauijeftcnori e peli 
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di g«n«rofa penitenza } e vampe di Grafica fontemplai 
ziooc. Vdimmo tutti nel Nouiziatovn de*più Nuoui » 
sìbramoibdifeguir Criito vmiliatOt cheottenuta licen- 
za dal Superiore di publicamentc rio facciate a fé AeiTo le 
imperfezioni destre primi meli delia Tua entrata fraNoi; 
tra gli altri rolTon a sé prodotti, H palesi 6gtiu lo di car- 
bonaio, quantunque i*abito , con cui venne, fo(fe drap- 
po trinato d’oro . Orsi caro A-'lieuq di nobiltà facrifica* 
ta c di eipoOosbaffamento ,(ì penti poi Studiantedellt 
tnacchiaimpredafi; dichiarando a tutti Jafua Profàpia 
accafaia con Nobili ,e i Tuoi Aiioli non fabbricatori di 
carbone , ma padroni delle grotte oue fi forma,e delsof- 
chi donde fi taglia Parte mentì i 1 misero , r parte non 
mentì ne’chiarori ricoloriti fu la nerezza del Legnaggio, 
Imperòchefù realmenrecarbonaioil Padre: ilqualedi- 
poi alquanto crefeiuto in facuirà , non piò arfe le Ìcgne,e> 
comperata la felua,comandò nelle folfe fotCerran centra f- 
beante non lauorante,viuuto cittadino « emortofacul- 
tofo. In tanto nei cuore deirinfeiice tralignato fò apo^ 
ftafiadalPvmiitàcrifiiana, il ricantare ciò, che dappei- 
ma difie con canta lode di modefiia enangeiica e d'im- 
porporatorofibre. Ah , fé cofiui, ad imitazione di tan- 
ti altri , mantcnuiqfi immobile ne’primi fetuori uccua » 
o anche confetmaùa la beata confufione de*fudi natali» 
piò trionfauadcl Fafio, alcoltandoPocti nella S.uola» 
di quel che lo vincefiTc, leggendo Trattati afcctici nelU 
Probazione. Petciòìf Principe dc*FiIofi fi morali, non 
ammiro Catonequando,per nonfoprauuiuereallj Re- 
pubiica foggiogata , fi ferì mortalmente ; ma quando » 
medicate le piaghe e meglio ripcnfaodoa'la perduta li- 
berta , slegò le falce , enei fangue di cflTe con ripetuto 
Valore (' come fiimauano gli acciecati Stoici ) cofirinfe 
Ifanimaa non piò viuerc, mentre i' Senati non piò vi 
ueua,cC'cfare regnau a. C4raxreM ^uintr^fMaMÌmofiùs, 
qttamfectrat ,retraóÌ4HTem . E’facile a’Nouizij in tanta 
armonia di cfcrcicau bontà t in tanu acclamazioifie à 
' chi 


®p.n 

adLtt» 

di 

Tota. 

*9 

Sia 


Digitized by Google 



chi fi vmilia » di fpicgiarci propij pregi, di nafcondere 
inatiui fplendori,d*intitol3rfì) otriuiali di culle , o me- 
diocri di doti , o non capaci nè dicancdre nè di per* 
g3 mi • Per lo contrario, malageuole oltremodo riefcc , 
pale (arfi marcante d’ingegno , cofcuro di ftirpe," ouc fi 
profefsanofàpicnza ed etoqucnza,egIi applaufi fi volta- 
no a chi fplènde curatore , eachi, ofottilemetafifico o 
profondo matciT'aticn,ptcficdca’Condifcepo)i ncll*Ac- 
cademia.e non cede a’Maeftri, Quei fono veri Seguaci 
della Filofofia apufiolica, i quali nelle Vniuerfità slarga- 
no le ferite, che nc'Noumari fi aperfero: confcfTando 
(c non negando) con GircBatrifta , Ego non funt Ciri» 
lo.i. I^us itieque Eltas tMfque Propheta . Tal fù chi, già Pro- 
fcfib della Compagnia , con euangelico equiuoco fi fin- 
fe Meccanico, offendo Confolarc. Comeognun sà,tra 
le primarie famiglie della Liguria vna e principalifiìma 
è quella dc’Fornari. Orqueftiin Roma , in vn gran 
circolo di gente Ignara dc'Legnaggi Li gufti ci , con mol- 
ta fcrietà fi proteftò ftretto parente di piti fornari. E per- 
chechi l*vdi, non fofpcttò , che, per fantamcntc parlare, 
trafeura (Te linguaggio rofeano, lo crederterodi fchiatta 
fitcttamcntc vnita a Fornati. Si buon Rtligiofofù vn 
Catone, non parricida di s? , ma rifiifcitatore in età proÌ 
ucttadeTiioi primieriFeruori , Fulntra fua amnt§fìns\ 
quàm fectratretraPlantem , Più difle a danno deYuoi 
pregi c fcienziato egouernante, che non dìfiefre/co 
d’anni e di mefi tra le beate caligini di quefio Caluario , 
oue ognuno per viuere a Grido , muore alle inclinazio- 
ni della natura . 

izS E d ache, non volendo fiamo tra feorfi alle Inutili 
verdure e di qualità naturali ,edi ciuili prerogatiue,io 
Torrei,chei più Eleuaii di meriti > per goderci frutti del 
roftrolnfiituto , eper aggiugnere «ibcità a’Supcriofi 
della Compagnia , di adoperargli fotto il moggio di non 
gloriofi minificri j , e non fui candeliere dTmpieghiri- 
• guardeuoii, fi piefìggefiera fna perpetua eclifiì di qua n* 
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te Preminenze « ofcco recarono alia Religione, o nella. 
Religione accrebbero a fdleni : affinché l’Vbbidicoza 
non ù abbarbagli ne'riaerberi delle loro Doti « c con 
troppo rirpettodifponga di eflì. Vi defìdero imi taceri di 
Giufcppe. QueltoEroe d’ogni fopranaiurale Virtù, 
finche la vaghezza del fuo volto non pregiudicò alla pu- 
dicizia altrui , fereno , amabile, graziolb , e liberale con* 
uerfaua con tutti • I Tuoi guardi erano tranquilli , le Tue 
voci erano affettoofe,la Aia conuerfazione fembraua vna' 
primauera di grazie . Non si coAo fù dalla Padrona ri- 
chicAo di appannateli candore de’fuoi gigli, che incon- 
tanente arruffaroA più d’vnlArice, torbido di ciglio» 
rquallidodi guance, tremolante di labbra , alterato di 
voci , non efclamò, ma qual coro faettaco muggì, e fu- 
riofo diife a chi Tincantaua : T u dunque mi. Aimi. cosi 
fellone a tuo Marito e al mio Padrone , che , da.lui in- 
grandito fopraogni alno dei tuo Palazzo; vogliatradir* 

I lo con efecrata dimenticanza della fede che gli debbo, e,, 
con tirarmi addoflbPira del Ciclo, far io beneficato c fe- 
dele , ciòche non farebbe vn Leopardo ncll^ forcAa ,.o 
vn Trogiodicotra giiaAaflJni "ì DominttsmeHs, omnibus jgj, 
mihi trsditis» ignorai quod habeat in domo fua : quomo»^ 
do ergo foffumhoc ntalum f acero » ^peccare in Oeum, 
meum ? Vada in malnota ogni ben.colorita figura delle 
mie membra, fc,o efpongono ine a traduncnti. infami , 
o cagionano altrui sfrenatezza^ di. pen fieri . Inui- 
dio £tiopi , e mi dcfideroJebbrofada’capelli appiedi, 
mentre veggo. La viuacitàdc*mici colori fcolorire c ti- 
gnere chi, fé mi guarda, perde divida la Virtù . Non 
é bellezza quella , chcfinoramirapprerentaualo fpec* 
chio . Sono Drago caricato di lquamc,fonoCiclopo pri- 
no d’araendue gli occhi, fono vn centro peggiore dell’ln- . 
ferno,peròchequiuilacolpa fi gaAiga,' edamei|pec Set. 
caro fi (chiude. Vdiamo K^o^irxo.fulchritudinemvul^ 
tus fuiynon ad alìenam deriuauit iniurtam, [ed ad f ttam 
granam conferuauit ; hoc fepulchnorem $udicans:/t jton 
' T - " dijm 
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d ifpendic €njHtMÌs,fed cfdtu pudoris fptciofior pr^urt» 
tMTt O" tllum effe yerum decorem > quinan alienos oeuUs 
€^pcr€tiitec mcntes frAgtlesvnlneraret, Tuttiituct’i Per* 
ibnaggi dcYacri Ch joftri fi voifcano in vn coro di ange- 
lica melodia > e concordemente ognun di citi con voce 
alta dica; Se i Quarefimati detti^fela Poefia promorsa , 
U le Milioni fantificaccj fc i Gouerni fofferiti , feil Pa- 
rentado illufire , ièi’Ofieruanzadifefa > fc rAnzianità 
delPabito legan le mani a’miel Prelati ; si che* rifpcttan* 
alo in me o meriti odpti>non fi valgano di ciò che pof- 
fono» in ciò che ftimano diuina Gloria; lo nacqui conta- 
dino» c non caualiere: io adulterai l*£uangelio> e non lo 
publicaitiofui Teologo» ma fenza credito di fapienza: 
io catechizzai V illaggi ne* monti » ma fierile di conuer- 
fieni : io fupero molti negli anni della Profefiìone » ma 
niuno agguaglio che non Profefib euangeiizza. In fom- 
ma» ricufo benemerenza o di magifierij o di minifi ri j » 
oaequefia mi tolga di capo il diadema di Vbbidicnte»e» 
incatenando chi comanda, fiiappi il pa fiorale dimanoa 
, chi mi guida. Voglio fnuftare»c non ritirare daH’adope- 
tarmi» chi in vece di Dio mi regge: némairai filmerò 
Grande» fe talmente non impicciolifconegli occhi de* 
miei Maggiori» che di me vfino»come fe fofiì il minimo 
della CzfA,Hoc fe pulchn§retdiudicam» fi non difpev^ 
die cmfiitstisj fea cultm pudoris fpeciofier proburet^ ; & 
illum effe verum decer em » qui non nlienos eculos cupe* 
ret»nec mentes frugilesvulnernret . Guai a chi » antipo- 
dodiGiufeppe»miliaoiafic ciò che non ha»ciòché non 
fu>ciò,chenon c» ciò che non può » per renderli a chi io 
gouerna^ riguardcuole» o anche formidabile. Vn sì de- 
forme Vantatore io non fa prei come difibmigliarlo da 
Core e da Abiron,nel gl fiigo della Voragine infiamma- 
Ca»dachetantoli rafibmiglia neiParrogaza delle brame»e 
nella temerici delpaltura . Di si in faufia CJafie di trali- 
gnati non ragiono» pcròche niunodiefia la diuina Pietà 
«cpcrmeite nelle urne Clafli defoofiri Mini fieri j. 
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t29 Piòro^lo j>re»o a tutti cuftcxJia virile e culto mai 
«nanimodc’Fcruori , co’quali vinone .Lt Cafcd’lgna* 
Eioficno, non Cafcj ma Rocche con rigorofe Sentintlle, 
che dieno alitarmi a qualunque Tuono, di pacioni che fi 
auuicinino, di gloria che fìriTuegli, di ambizione che 
riCufeiti, di comodità che fimuoua . Si ben prefìdiate 
Fortezze, che mantengono inuiolabilei'OfleruanZa e 
vigoroiól'lnftituto , non dureranno mai indpugnabililt* 
Lucifero, che ci vorrebbe intiepiditi etrahgnati, fé il 
Frumento eletto della Meditazionediurna non darà vi* 
gorca*pfopoDimcnti , cnonluftrerà a Noi le doppie ar- 
mi edioffefa edidifera. Fiatpaxmvirtutttu^, & 
ébundantia in turribus tuis » Che giouer bbc Tefferc 
Noi cinti d*inace(sibili baluardi c di cortine inefpugna- 
bili , fe, non permettendo a’nemici FaHalto , la care-Tr#I. 
Aia della vittuagHa ci dimagrane e ci Tcppellifle . Cosi 
proteflaua a’fuoi ReligiofìGilliberto , efórtandogli di 
Don fìdatfì della lòia Claufura, che totalmente gli fegre* 
gaua dal Secolo, e di mnltiplicarfì, nella cella e nel co- 
ro, alimenti di vita eterna, con ruminare oracoli di Rib.*scrn. 
bie , c imprefe di Santi . Quid proficiteiaufos , & munì *f- i» 
tosejfe aaifusontneSf fitnrttsféuus hyftit fames 
contrifiatì Aiata famesfaftidiHm. £d auuertite,cheia io« * 
fame delio Spirito c totalmente diuerfa dalla fame dch*^ 
Corpo. Quella, quanto men mangia , canto più deHde^r 
cadi Cibarli. La fame dell'Anima canto più abbomina 
alimenti, quanto menoefi efsi fi pafce.Chi oggi celebra 
fretcololu e fcDza fapoie di pietà , facrificherà domani, 
non lagrimofo, ma fuogliato, e forfè forfè lafcerà di cele- 
brare . Più e peggio auuiene in chi li noia della fpiritua- 
le Meditazione « Quanto meno corre ad cfTa, tanto più" 
difegna di slontanarfene . Se al pcefente tu muti i quat- 
tro quarti del contemplare in due foli di ruminati Euan- 
gclij, nel di vegnente nc pur durerai genuflelTo la quar- 
u parte dell’ora . Così difcorreted’ogni altro efercizio 
0 fpiritaale o menuic • Si alta Tcolt^ia non é mio det- 
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rame : è automa d’Agoftino « che predice «non aoidità 
d racramenti e di meditazioni in chi VI difetta» ma ut 
liaufea c di orare c diracrificare» chetimi la M«iu 
tormento, morte la ComempJaziooe . Qmafames mihi 
erat intns imertori sibo te tpf 0 , Deus meus , & eu 

càn’f efuriebum ,fed eram fine defideri» ahmemorum 

Tom. tnc9rrupttbtlmm\ non quiu plenus esser am% fed quo ina* 
nior ito fufiidiofiér » Compagnia di Gicsù, noi) temete, 
né cir,onualiaziont»aéaprocc>«némine,néa(ralci, o 
daii’Jnferno,odal Mondo,fe Tei ben proueduta di pane 
angelico, edi vino che germoglia pudicizia. Allora 
temi e alle tue Leggi e a^uoi Voti miicra icruiiù di man, 
camenti » che feoronino l lnUituto, quando» eziandio in 
lontananza di tentazioni e di iolleiichufuenirai per pe< 
nuriadi Altari frequentati fenza diletto, di mentale O* 
razione profeguita con tedio . Qwd proficit claufes Ó* 
mumtes effe aditus omnes » perrigorofì decreti , per iiw 
celsante vigilanza , per timor Tanto di Dio, fiimusfa-^ 
mes cunEtu ctmtrifiar é Da si peroicioiò auucrfario e da 
si temuto efterminio ci preferuerà Giesù Criilas 
il cui Nome portiaiiK) , e che di fe 
fteffo diffe , Ego fum Pattis 
y**’ viuus • Così fia> e 

cosi é. 
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SERMONE XCVI. 

Detto il giorno di San Carlo nel Col» 
Icgio Romano. 

Acceflìt autetn Se qui duo Talenta acccpeiat» 
dealer Domine» duo Talenta tradidifti 
mihi >ccce alia duo lucratus fum • 

Tiiatth. 

1 

[Vahtc ^Itc io ho ragionato ili 
quefta Sala nella corrente (blenni* 
tà di San Cariò «feknpre ho efpo» 
Ae le Milèricordie vfate a Noi dal» 
la di ulna Pietà con copia si gran* 
'dedi prerogatiue edidoni» che 
cofirigneuano la Conipagnta ,lt« 
quefatra in lagrime» di dire a Dio : Domine quiu^ut 
T étiema trétdidiJH mihi '» Ho quali fempte creduto per 
Taddieiro, che a niuna Comunità potefle Grido a)nw 
partireo più doni o prerogatiue maggiori di qaellc»che 
a Noi coilicede. I tanti esi celebri Minifteri^i Scuole* 
di Pergami .di ConfeflK)naIi,di Mi(Iìooi»diCarceri»di 
Spedali» di Nauilijt di Erciìe confutate» d’indiani con» 
ocrrìti» di Peccatori compunti > di Librerie ( non che di 
libri ) melTc alla luce > di fegrcti Oratorij » di publiche 
Prediche neHe piazze» dìCàtechilmia contadini , di 
aindcnze a Sinodi ad Affemblcea Concili]» imi perftia» 
decano :i più numerofì Talenti» didribuitidal Padre- 
difamiglia » cHcre toccati al nodro Comune . Oggi va* 
rioparere» cgiudicoalle Religioni, oftqocdrate né* 
Monti ochiufene’Chioftri, appartenerci! Pregio del- 
le cinque euangeliche Qualità, deferitre da San Matteo* 
La hodtiàde'piedi» il iauoro delle mani , la (blitudine 
dei 1 vogo , la d vrczza dei letto, la ruvidezza dell*abito ^ 
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la mireria <ki vitto , la multi plicità dcMigiuni » la breal- 
là del Tonno, la lunghezza del coro, l'incomodo delle 
vigilie rie tanteore di mentale contem pJazionc, il Qleb« 
zio di tutto il giorno, l’alìinenza cotidiana dalla carne 
e TpelTo dal vino, l'angudia ddiacella , la tolleranza 
dc’ghiacci edellencuij e('per dir tutto in poche voci ) 
il viuere per Tempre morire a qualunque diletto e a quaU 
fida conforto , mi neceflìta di conTcfiare raddoppiati i 
Talenti del nofiro Inftituto negli Eremi e ne*Mona(ieri) 
di tanto rigore . Onde , fé Noi nc contiamo due , quat- 
tro ne dobbiamo annouerare in si edenuati più tofio 
Scheletri, che Cor pi penitenti: fra’qualièinTeparabile 
il quinto Talento della Venerazione, che niuno nega ad 
efiì ; baciando ioroTAbito penitente , ammirandoli più 
che Huomini,eÌRtito]ad.)gJi Miracoli della vita vmana, 
per la continouata morte , che di tutt’i fenfi fempremai 
Ibpportano. Dicano per tanto gl’impalliditi Serui del 
Croci fifib. Domine quin(ìue Talenta tradtdifH mihix 
mentre la Compagnia, nuerente a tanto Rigore , Tng- 
giugnerà offequiofa aH’Eterno Padre, Dòmine, dmT #«- 
lenta tradidifìi mihi ‘T il Precedenza da me canto più 
volentieri fi concede a gTlnfiituti più mortificaci , e.più 
penitenti dei nofiro, quanto più chiaramente riconofeo,' 
nelTodierno Euangelio non differenziarli, ne'diadetni 
della Gloria»chi meno e chi più arricchito di (acri Doni 
menò vita confecrata alia Croce. Ecco fcflofi gli Ana- 
coreti c i Morti ficati,che, porgendo all”£reino Giudice 
dieci Tefbri , a lui dicono : Domine qmnque T alenta 
tradidifìi mthi j ecce alia quinqne fuperlncratus fum. 
Gli occhi fenzafonno , le vifcerefenzacibo, la t^cca 
Tenzavoci, Tvditofenza ragguagli , le vene con poco 
iàngucji lómbi con molte trafitture, leTpallcCon più 
piaghe ,i ginocchi pieni di calli, fan cuore ad ognun di 
efiì di dirgli. ^Itaquinque [ujperlucratHS fum .AchC^ 
chedunde’quali prontamente riTpofecó amorofo fguar- 
do il Rimaneracore di tante pene : ftrue bone , ^ 
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fdelis tqkia fuperpaucMfuifHfìddis t fnpra multa t§ 
conflituam. Mcn diffcroifcgiiaci delle noftrc Coftitu» 
zionij quando comparuero allo ficfso Trono dc*gui* 
derdoni afseg'nan ; ma non meno riceuettero, gloritìca- 
ti dallo ftefso Preconiodc’primi , e vgualmenteinuefti* 
ti di eterne Signorie edi regij Comandi . Domine, du9 
TalentatradidifHmihi i ecce alia duo lucratm fum, 
quafì non ardilsero di riferire raccrcfcimento , mirala- 
(cìAtono fuperlticratus fiem , e appena proferirono Ito» 
cratut . Jliia duo lueratus fum» Concuttociò ^slar* 
gando Iddio Jc braccia fui collo diefsi» con non di- 
uerfa benignità gli afsicurò di Kicompenle , totalmente 
ilmiglianti alia onoreucle Inueditura degli i>Jtri , Ai9 
Uh , euge ferue bone , O’fidelis , quiafuperpaucafutfH 
' pdelis , fupra multa te eonfli:uam ,intr a ingaudtum 
I DomiHitut , Vuole la Trinità nella Tua Chicfa diuer0- 
! tàdidati. V uoie Contemplami nelle Tebaidix e Pre- 
dicanti nelle Città. Vuole Taciturni nelle Ccnofe, e 
vuole Parlatori e Maedri nelle Accademie. Vuole«che 
molti iìeno Prodigi; di feueriflìmo Patimento; e vuole 
che altri in falute delle Anime ( qUafì dilli ) chiudano gli 
occhi alle tant*orede*diuini Attributi meditati, per apri- 
re le labbra, a fgomento di chi pecca, a vigore di chi ben 
viue. Baila ógni Regola di approuata Religione, per 
ramificare chi ci dimorate a Noi fufficientifiìmi faranno 
i due Talenti, per folieuarci in parità di Beatitudine a 
gli ailifi fu le gioiellate Sedie di chi è viuuto lenza carne 
■ nel corpo. Domine^ duo T alenta tradidifti mihi* Que- 
Riy fenoli erro, fono nei primo luogo lo Spinto delia 
nóflra Vocazione,checi obbliga a fantificare le nofiré 
Anime, ea laluare Jealtrui : diettoalla quale impreià 
è moralmente impofiiìbile che non'fcgua l'altro Talento 
della Maleuolenza vma na,c|ie lacera chi opera, che o- 
diachi la illumina, che ricalcitra a chi la imbriglia. 

Chi gode tranquillo nt’fuoi muri l’applaufo de’cinque 
Talea, tadomiglia il Batcilla PrecurftxOdel Vcrbo,tàcq ^ ! c 
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ammirato e canto acclamato da tatti, fuorché daU'cRi* 
piaErodiade. Chi aH’incontro, accomunato alle Tur- 
be e meno auf^ero si di vefte come di vita , fiaggrcga 
al Saluacorc del Mondo , non fì fperi giammai foctratto, 
nè a calunnie, nèadaccu(è,nd arimproueri« ncapie* 
ire » né a precipiz ij , che gii Ammaefcraci dal Meilìa ad 
cflTo e prepararono e defrinarono in coc.o il corfo delia 
fuapredicaa.ione. Lofpaeciarono publicamcnce • ne* 
dogmi contrario a M'iisé, negli erorcifmi confederato 
con Satana» ne’conuiri col legato co’ Pu bi icani , nelle 
operai&ioni violatore del Sabato» nell*indulgen;ca a’pec- 
catirubeilodiDio, fen^a giammai quietarli » finche 
non lo belìemmiaronoconfictoin ma Croce eCompa* 
gno di Ladri . £ perche il numero rens,a numero di pro- 
digi) inauditi lo dichiarauano più <. he Huomo » la perfi- 
dia de’rabbiolìFarifei l’affermò Negromante e Capo 
dc’Fartuchiari : negandogli quiete fin nel fepolcro, 
con diredi lui a Pilato » anche dopo 'a cdilfì del Sole e 
. dopo i Morti rirufeitati dalla fua Morte : StduUar illc 
éUxit . Eccoui » Padri » e Fratelli miei » la viua Imma- 
gine del noftro ElTere » rifirctta a due pree,k>lì , ma fpa- 
uentofi Talenti. Stentata conquìda di tutte leScicDc.e» 
per addottrinare le Anime » a cui preceda in Noi la .pie- 
na Vittoria delle noiire Palfiont « e*l poifelio pacifico 
d*ogni più eminente Virtù . Di tal’Oggetro s* propio di 
quefio Collegio , quandoa Dio piaccia di prolungar- 
mi alquanto la vita ,ne proporrò PVfo nella Vigilia del 
B-Luigi. Oggi che celebriamo il Natale disi eminen- 
te Maedro e Padote delPAnimechr fù il berfagiio del- 
le coniradic,toniinuidiore c iraconde » efaminiamo» 
Quanto farebbe la Compagniaingrata a D o , fe fi np- 
talle degli Odij che tollera: mentre vna tale Primogeni- 
tura » sì apprca,z.a.t.a da Carlo , ci ralTomiglia ai Figliuo- 
lo JiDio; che illuminando ebeneficando tutti, quali 
H^^ datutti fu cdif morato con le lirida e dcHlnato alla 
croce» JDiamt m»es crmfi^ur » Commciarpo^d^ 
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t^nefto no(!ro fecondo Talento > che è cagione ed effetto 
iniìemedel primo. 

iji Per ben intendere,quamo debbi cedere alla Vir- 
tù ogni altro Oggetto , quantunque ottimo , e quanto il 
Rancore e*l Liuore fi auuentino con gli artigli c co*den- 
ti per affogarla, lo Spirito Tanto , o ne aliò vna fàcra 
Scena, oneaprjvna ceJeftiale Scuola nel primo de* 
Maccabei. Attenti alYucceiTo. Dopo la barbarie de* 

Ré della Siria , che pofero a ferro' e a fuoco tutta la Pa« 
leUina in odio della Legge Mofaica, volle Iddio, chef 
più Ofleruantidc*(ùoi Riti , con inaudita generofìtà , 
fcompigliaiTero gli £(lcrciti vittoriofì , cacciaHero grin. 
fuperbiti Auucrrarìi j e mutaffero Pobbrobrio della fer- 
uitù firanietane’trionfì delia ricuperala Libertà . Ap- 
pena rcfpirarono dalle zuffe e fi lauaronodalfangue i 
Tcri Poderi di A bramo, che concorfero tutti a ricono- 
fccrelerouinedel Tempio, la profanazione delPAltare* 
i Vafi e’I Candeliere d*oro , rubati al Santuario, e dif> 
fatti in facrileghe monete de'ribaldi Predatori . Allora » 
coperti di cenere e molli di pianto, chiefero aiuto al 
Cielo, per rifarcireleingiuriedellaDiuinità, con la 
rinouazione ede'Muri confecrati edelle Viitimecon* 
fuete. ConfumaroRO due interi anni nella reparazìonc 
dell’Edificio e del Teforo. E, finche non fù refiituitcì 
totalmente il culto a Dio conia ricchezza degli Orna- 
menti e con la fanticà degli Olocaufii, non fi pensò a co- 
fa vcrunaciui'e odvmana. Quando poi fùrinouato lo 
fplendore de*Minifieri| facerdotali, rifecero alla Rocca 
fmancellatadi Sion ieconine e i baluardi , con archi- 
teicura e più bellicofa e più riguardeuole delle Macchi. 

■ne atterrate . jledificétuerunt SanBa , &fecert*nt Fafa 
mudf & ifituleruntCandetahrum i 
runt«mttÌAoperd, quétfte*r4Ht . Indilegue nel facro'j*^ 
Tefto. Et ddificduernnt Montem SÌ 0 n per circuitum ^ 
mur»S4Ìt$St & tHrretfirmas • Fin qui ognun vede, 
quanto più premefie a’bcati Ifraeliti la refiauraziont . 

R 4 delP 
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dcli'Oftict che Talzata dellaFortezza . Sirparfc fu- 
biunicnte ne'Dllh citi Pagani la nuoua delle due Fab- 
briche riitabiiiie dalle 1 ribu Palesine : e fu cale ia vam- 
pa dell’odio conceputo in tal ragguaglio « che niuno In- 
circonciiu volle v:ucre , fenondaua mone a gli Autori 
deg I Editici tinouati. Etfa^Hseftt vtaudieruMt Gen- 
tes > tréttx junt vald 'e | Cr cogitxbant tcileregentts lacoh . 
Voi credete > che il Caiteilo oppoftoaile icortetie de' 

^ Soriani, fpiacdse aVrincipi di quellaUente , impe- 
«iiab. dita, persi ben congegnate forcihcazioni , dall'aflaito 
s.i. dcllaCiita, e dall'imperio del Paefe . Nò. Non ci è 
lìliaba, nel racconto delia decretata (Irage, che alluda 
oa folli oa'metii delle Muraglie lerrapienate . Tutto 
rinccndiodegrldolairi minacciofi fì accefe ne'iimiami 
del SanQa Sanihrum , e ne’lumi del nfbnduto Can- 
deliere, Kecuiamoil Tedo. Etfx&HStfi , vt audie^ 
rnnt GenteStqHtaxdificatumeft Altare» Cf SanShta- 
rtum » Jicutfrtus , irata fuat valde ^ & cogitdbant 
tolleri genus lacob , cayerunt occidere de Populo , & 
perjequt . li futore oliilc sfoga le lue fmanic meno aflai 
concio ai Valore, che controalla Pietà. Dico male . 
.C^uì nulla li pensò aldiltruggimentu della Rocca , c 
tutto l'apparato bellicofo s’i ncamminò ad abbaterc T A I- 
tare, ad atterrare il Tempio . PV audierunt »quia adifi* 
eatum eft Altare» irata fuat vaidè . Nè fenza ragione, 
a mio patere. Conciofìache le vittorie del Popolo elet- 
to aliai più ieguiuano per gli aiuti degli Angioli , i qua- 
li ora hageilauano Eliodoro» c ora abbarbagliauano i 
Generali delibarmi eie regie Soldacefche > che per la 
brauura òdiGionata o di Giuda » Condottieri delle 
rquadrejrtaeliie . Onde» come difhdauano gl’idolatri 
di fuperatcgli Ebrei , per la diuozione che gli vniua 
al Cielo ; cosi h promeitcuano . d’incatenargli di 
Auouo , non fé Icuauano a’ foldati Telmo dì ca» 
po c le feimitarre dal pugno , ma fé (frappa ua- 

no dal petto de’Sacerdoci le ftole » c dalie mani de 
* * * ¥ _ 
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Leuiti i turiboli deli'incenib. Niun però s’arroghi pa- 
ce o dalla Malignità o dalia Politica, Tc , ofTcquiolò Ter- 
uo di DiOfi’vantaggi dkiini pofponc ogni auuantaggio 
terreno. Chi per prima ri dora Santuari j, e dopo 1 facri- 
fici ri flette a' Muri di difera,fìafpetti il didruggimento 
delle damme* e la inondazione del fanguc 
toilere Ctnus Idcoh t Grcéperum ouiderede Pépulo * 
Scaturì lo (cempio,non da trafgrcllioni che meritafscro 
gadighi* ma da fantificate azioni* cui fì doueuano e co- 
rone epaime. Tanto accade d’ordinario nel Mondo. 
Chi pici merita* piò fimilmente foggiare a lingue che 
mordono, ad vnghie che sbranano. Chi teme fpine*do- 
rifeeo campanella o pconia,cnon Rofa. Tal dorè, per 
la fragranza cbcfpande*pcr la porpora che vciie*e per 
gli antidoti che contiene, Rèdi tutti* ancheprima di 
aprirli è circondato da roghi. Nella qual pompa di Fo- 
glie, riconofeiute regine degli Otti regi), dourebbear- 
rodìre*chi tanto teme punture, echi troppo d auuililce» 
s’èvilipelb. 

133 Spando il mio ajorefopra il vodrovdico,e inge- 
nouamcnteconfelToa tntti'.fpiaccrmi grauemcnte.quel» 
laTridezza , chefeorgo in non pochi Figliuoli della 
Compagnia*qua'oraveggonoqueftasìbuona Madre la- 
cerata in tutt’i fogli dell Ollanda, fchernita in tante 
dampedcll’ltaiia, {colorata si fpefTodagri Orioni nelle 
feene , odiofa non di rado a’ Letterati delle Vniucrdtà, 
confufa diquandoinquadoncgiiAreopaghi di Giudi- 
ci riucriti,infamata ne* patiboli delia Bretagna,c quiui 
prima Orangolata , c poi fatta in pezzi con lo iquarcia- 
mcntodcile vifceretcome fé il più rago de'doti non foC 
fé efalpecatodarpine, efenza 11 flettere , che. dcomcil 
quinto Talento di chi dimora fu la cima dell 'A< pi , ap- 
partato dagli HuominI, èia Venerazione che 10 rende 
riguardeuole. a chi crede; cosili fecondo de* noO ri 
Talenti conlìOe nella foOFcrenza d^lle ingiune, nella 
tolleranza de* toni , nei rimbombo di non mai ioier rot- 

W. . . . 
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lo.is. te contradizionr . Si nteptrfecttti funt ^ (T vos perfem i 
*• quentur . Non eft feruus mttior Domino fuo . Mi di- ? 
chiaro . Non roJamente foctò le bandie re , ma coi oome ^ 
. fteflb del Mdlìaru la fronte, in vece di gloriarci nelle ^ 
ignominie • che il nollro Dio ( fact'Huomo per farci ' 
) fopportò , nafeendo fui fieno , fuggendo ramingo » < 

nafeondendofì lapidato, e morendo crocififTo ; fmarria- ' 
rao e*l colore fbl vifo , e ( quali diffì } il cuore fui petto , fe < 
▼na lingua ci beffa , fe vna penna ci tinge , fe vn de (freto ‘ 
ci appanna, fetutt^i giorni deirAnno non fono a Noi il < 
giorno delle Palme , ò fé vna mezza giornata di nume- ' 
rofì meli ci apre, non dico il Caluario per agonizzare, < 
ma o POiiuelo per (bflenere affronti , o*i Pretorio per < 
▼dire rimproueri i Guardiamoci di non rifiutare dalle I 
mani di Grido ,condottiere de'nodri lauori , la tanto di- < 
mata corona di fpitie ; perciòche a lui la rapirà Catarina ' 
da Siena, e a Nojfì porgerà la ghirlanda di frondi, che ' 
quella grand*Anima rifiutò ■ Se è si certo contradegno ! 
di rinouati Sacrifici e di rialzato Santuario Tira delle ’ 
Nazioni vicine, come poco dianzi leggemmo nc*Mac- 1 
cabei, perche accorarci d’hauer in Noi vn pegno e di ' 
ben viuereedi fantamebreoperare, qual'é la Maleuo- * 
lenza o di chi c’inuidia o di chi c’infidia ? Procuriamo I 
di non offendere r£terno Pad re, che ci efa Ita alla fimi* ‘ 
giianza del fuo Figliuolo , Zelatore delia falute eterna 
in quanti viueuano nella Terra de*Profeti, eda tanti 
Cittadini di efla ingiuriato e vilipefb .Ah ,piùferenità 
c di animo e di voltò fra* turbini della Difappro- 
uazione ; che tormenta codardi ,■ e incorona ma- 
gnanim;echein vecedidefolarequei fu*quali grandi- 
na , muta loro la gragnuola in gioie , c slarga il campo 
alla Virtù degli sbattuti , perche poffa far modra dell* 
inrerna quiete fra le fmanicdel furore , e pajefàre quan- 
to più brami di piacere a CridOtChedi piacere a chi l'ol- 
K*ggia . 

1^5 grida lllacio ; O fi rinmizijaUa propia Perfa^ 

» zioqo 
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Mone c dc’noftri Spiriri e dc’Caori altrui ; o ifc a Noi 
preme la propia Santità e la Salute de*pro(j[ìmì • prcpa* 
rìamqcì ajla violenza degli affalti , e a’difàgi degli affé» , 
di). Sétfiexpugaauernnt mt à iuuemutf frj. 

nnuc ifraeli fapèexpugttaueruntme. Sopra le cui>nop izi.a 
effemioate lamentazioni» magencrofedisipidc » ftendp 
il Santo Dottore vna si rigorofa pcoteftazippe» che qua» 
fi efclude dal coro de’Qiufii » , chi non odecootumelie» e 
ichi amato ed onorato gode applaufi » e ne pur tollera vq 
fibiiodiauratempcratft. che alquanto gli fcuota la fa» 
ma. Non otiofaatas reiigio/i viri ifi f mequi 
èxigttvitnm*. Impu^naturiam uh ipfts iutifntutis fuf 
nttnis, & impugnatur fépe • Etidcircohétc fun^, quéi 
fiiemprohant,qf*4patietttiam te^antur, qué inui^ét 
virtutis coronnm mertntur , Afiìoma si chiaro di PetfcM 
naggio» che tanto pati» perche ben infegnaua e meglio 
rcggeuaiaDicccfidi Potiers » mi aecrefee talmente i 
fregi della Cbniradizione >che)douefin*pra l*ho creduti 
ta conttadegno del viucrcapofioiico e delPoperarceuEr 
gelico;comincioa riputarla cagione c infieme effetto 
della Virtù confumata . Non otiofa dus nligiofi viri 
tfi- Impugnatur ahipfisiuueHtutisfudannis ,(Timpn»\ti 
^i»4/«r/apè. Ciò é nulla, cd è racconto. Quel che fegue Ton». 
nel Comcniario di Eroe si benemeritò cdellaTrinità 
dellaFede, palera,0.iil'impugnazioneod/egl'igno^an- 
tip de‘mtileuoiirirchtaradìU Religione, inuigoririi 
Fortezza , coronarli la Borni . Ideircèbàc fumt , cioè i 
tanti conrrafii de'facri Orcrarij,f mz Fidem prohnnt qu§ 
Patientiam teftantur > qu€ $»uiStd Firoutis coronam mi^ 
rjentur . 

124 Sbigottire» che in tand luoghi e da $1 differenti 
condizioni di Haomini la Compagnia fi oppugni ) $4 
tanc<: e’ia, quanto voi mi riferite » écontrafi«|Ca» farà^ per 
fonimi nodra fortuna, qual fu la Chiefa nel primo fc» 
colo del fuo eficre . V dite. Raunati alla prcfepza dell’ A- 
liqBolo gliEbreì tutti uiRuma^dopo hauct li^o cUta pi^ 
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ila contezza de’fuoi viaggi^profeguì a dire: Già fàpere> i 
ediqua] Ciiiefa io lia Minierò • e quali fieno i Ricidi ’’ 
cfl'a • llirpofero prontamente coloro : Noi nulla fappia- } 
ino di quella Setia> che tu profiefiì ; di cui non formiamo > 
giudicio» perche non habbiamo notizia • Sol fappìamo» | 
In ogni Regione, oue voi tentate e di fondarla c di per- > 
fuaderla, patir ella innumeiabilimalageuolezzc, amari > 
riofacciamenti, pubiicheconfufioni,fucrgognati efilii , • 
dure catene jilagtlli e pietre. NamdeSe^ah*c netum j 
Àft. e# Ripetete ora. Te : 

«i.aa. VI dàranimo, i treni e'palloridi prima. LaCompa- I 
gnia'nontroua luogo in parte veruna dei Mondo . Pri- i 
fnieramenieciònonè vero: godendo e troppa pace e I 
troppa gloria nella patte maggiore del Mondo crilliano. l 
Secondariamente, quanto più Ella è conculcata ed è : 
sbattuta in quello Tuo fecondo fecoio, canto più è forni- i 
gitante a*treprimicrirccoli delia Chiefa . in cui fù più I 
▼niuerfale la Santità. Chi non sd , che quafi imi’i Prelati i 
diquella prima età vifierocon acclamazione di Perfetti, ( 
c niun lommo Ponteiìce,ne*trecent*anni dellcCatacom- 1 
be ,o mori, oviue nella pittura fenza il diadema di San- i 
to} c pure non'tutti fi guadagnarono col martino si ado* ^ 
rata Vencrazione. Quanto feguì ne^Prcfidcnti della Re- i 
ligionc crilliana.ranto parimenteaccadde alla più parte ] 
de*Ctcdenti,o morti fotto le accette dc*Tiranni,o fpi ra* : 
ticolbaciodi pacetralebracciadi Crifto.Orfea medo- i 
manderete: Si copiola Virtù donde proccdeifcnc’cuori < 
\ - dcglimmaculaii Fedeli ? io perpleflb nello Icioglimcnto < 

deidubbio,ricorrcròinficmecon voialfamofidìmoDoe- i 
tote e Prelato infieme della Chiefa GìoiGrifoll.Dercrilfe < 
egli con la Aia lingua d*oro , nella Metropolitana di Co- | 
jftaiitinop., all’infinita calca che l’vdiua la faniità di quei i 
'Crirtiani.chevilTero prima diCoftàtino;il qualeallaChi- i 
*cfa muto lecatene in corone,lc folTe in icpii.Quellidimok 
ftrò egli c5 le ricchezze fotto a’picdi,col iSccal.ful capo, 
'C^rEaàng. in pctto>có Dio no mai fmarrito dalla méte» 

' * ' ■ ' con 
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Dio non mai fmarrito dalla mente» con te mani aperti 
a’poucri.congli occhi chiufi aita vanità, coll'odio ìihiìì 
placabile a'dilctti» coll’erercizionoointerrotto di lagri* 
me >di penitenze, di mifcricordie » e di carità .Niuno 
quafì poiredeua patrimoni), che non li confegnafTea’- 
PreiìdcntitOnonli corapartilfe a*bitognofi . Niun afpi* 
raua , né a diporti , nè a fpettacoli , né a confolati . La pià 
parte ri .ufaua nozze , per conferuare il giglio della V er« 
ginità :e chi» per non incenerire tra’carbonidcrolatoriì 
d; li’vmana debolezza , (ì fbttoponeoa al facramento del 
Matrimonio-, diueniua Padreditamiglia ,per alleuateo 
Martin alla Fedeo Proueditori a'Poiieri* Quanta era* 
t;a*primieri Cattolici , la prodigalità del propio fanguc 
a^conferuazione de* Dogmi > tanta era in edì ngorofa T- 
adinenza dal fanguc altrui ,che , anche ingiuriati e ferì* 
ti,népurpungeuano a’nemici la pelle* Ifacrifici dell- 
Altare fembrauano vn diluuio d*infocatc lagrime ne*ce« 
Icbranti e negli ailidcnti. A’facrihcij il conformauano 
le vigilie della Notte, confecratada falmi , e fantifìcata 
da prediche . Ciò narratoli e molto più di ciò dal Gri- 
fpdomo, a lode di quei Secoli d’oro, perche erano di 
ferrojconchiude: Tutta quella immenfitàdi Virtù non 
altronde elfetlì riuerita nc’Credenti d’allora , e piangerli 
quali edinta ne'fuoi tempi; fenon perciòchcla Fede* 
che regnò finche ferui,più fcruc,chc regna , nel ludo* 
nel fado, nelle dilizie,oe'tcfori di chi crede, ò’f autem 
éidmiretur quifpiam , vndt^n*m initio tdles firn » ’ 

Achodienon finttales , dicam tcaufamejfe afjHQionem * aÀ 
d0^ricem philofo^htA , matrethque pietatis . Ah , quan- Tom. 
to dauamo meglio , quando haueuamoi Leopardi alla*** *^ 
gola, di quel che damo ora co*Prcconfolic co’Kcgnan- 
tia’piedi! Vfeiti alla luce dai buio delle cauerne poco 
rifplendiamo a chi ci ode : e quantunque duri in molti di 
Noi il Timore diuino e lo lludio della Bontà ; turtauia 
anche alcuni di Noi , Principi delle Diocelì , (ìamo più 
Principi, che Apolioli . Finche menammo vita fotterta^ 
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fónuérrauamo fopra iddi* come vi con uersò Paolo» 
Dachefi;;noreggiamo fu l’altura de'troni « più d’vha 
delle norir'Aniraeftrifcia nel terreno* per voglia d’ono- 
lanzc * e per ingordigia di ^icbcx\ét,Honoresnontrant 
tunc.ficutHHnc ,quomam 4 td futura mtntemfuam con» 
ùerterant > & mh l prafennum cxpcBabant • Vi 
ièranoi Caratteri celle làcre Reggenze * ma non vi 
erano Corti : vi erano Comandi per ben guidar 
l'Anime > ma non vi erano arredi che glorìlìcaffero 
Anticamere. QMell’arpcttarlì * chiunque credeua* in 
ogni momento o la cattura o Jamorte * glilbllcuaue 
affai più in fu del terzo Cielo, non apprezzando ciò 
che potcuano perdere , evnicamentc alpirandoa’dò> 
dici leggi, da Crifto promtffì a quei, die, pcrvbbì- 
dirlo , larciauano tutto . Nthil prafentium expeSa^ 
kant. Sì sì Dijcat , chi adorai feruori dell’antica 
Cndiani.tà, tanto lanca negli crgaffo'i , csimenfan* 
la ne’palazzi , enellecafe priuate vguali alle reggie, 
'DiJcAti caufam fuijfe afJìiQionem idoStricem phibfo’^ 
phu • matremque pi'etatis . Doue abbondano e rtm- 
prouèrièroffóriedetrazionic odi], qùiui femprci’in-. 
lìocenza geimogtia fruetuofa ; come appunto dal 
concime rperò flutti il pratico Conradiho nella ff etile 
Ficu'nea , condannata ai taglio. Sono trasècon prò*' 
digiolà fcarobieuolezzà cagioni e in Geme effetti la 
.contradizionc e la virtù , la maiignità'e la bontà ,11* 
feruofe de’gìuffì "e l’ira ode! liuore o del vizio . 

135 Perciò Siefano.quanto più mortalmente grandi* 
nauano i laffide’Perrecutorifuleruècarni , tanto più 
fofpirauala conuerffonedi chi l’vccidcua . £ fu nel 
Protomartire sì accefala brama di riconofcére i eia Si* 
tiagogachelo fulminò e i lapidanti che l’im'piegaua^ 
no , arrcndoii all’EuangcIio , riconciliati con Dio, e 
pieni di Spirito Tanto : che nel morire , ffando ritto 
in piedi raccomandò Panima Tua a Crìffo : indige* 
nuàaffofdppQcò rctcrna Mùcncordia , adarVkadi 

gr«; 
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grazia a coloro > che si rpietamcnte gli dauano la 
morte , PofitisAHtemgtn^us t clantauttvocemAgns, 
dicem . A tale Dridoredi tutti glifpiriti raccolti neli’^° 
efficacia della preghiera » iofperaidi rditc il Leuira 
ruppiichcuolc a Dio, per chi bcnefìcaiiai tantone- 
ccffitofìdel facro Cenacolo « alle cui (porte egli prefè- 
dcua dirpcnfatore della limofina . Epurc non formò 
voce « che iinpetrafle dono veruno , eziandio fpiritua* 
le» a chi mantenéua sìgrqfTo numero di Conuertìti. 
Auuiò egli tutta lafragranzia de'fuoiiocenfì all'eremo 
Padre, in beneficio dc'Perfecutori , e nonde*Bene- 
fattori} di chigli affondaua la fepoltura » enondichi 
gliapriua i granai; di chi slanciaua pietre , e non di 
chi (omminifiraua alimenti • ?Qjiti$gentbut t clamA^ 
ttit voce magitA » dicens : Domine » ne flatuas iilit 
hoc peccatum . Et , citm hoc dixijfet > obdormiuit ite Do* 
mino. Dobbiamo alle fupplicazioni dcirinfanguinato 
Diacono le fmaniedi Saqlo» tramutate nelle predica* 
ztoni di Paolo . In veder io gli vltimi aliti della lin- 
gua moribonda di vn tanto Peribnaggiofienderfi a fa* 
uoredi chi odiaua» e non di chi prouedeua la Ghie* 
fa, mi Tento animato a paleiàrevn mio fenrimentO, 
forfè troppo contrario a*prudentiilìmirenfi della Com* 
pagnia» A me Tempre è pai utofbpra modo giuifa ia 
Noi la Gratitudine vecfo i È^ndatori delie nofi re Cafe, 
cinuerfoi Benefattori delle nofire Perfine . Pcrefi?» 
olereil groifo numero di tanti facrificij e di tante pre». 
ghiere, intimate a tutta la Religione, e a etafeheda- 
dùnodi chi viue in efìfao Fratello o Padre» quando 
feguì il Prouedimento della Fondazione , o del ccor* 
lb;in ognifettimana dell’anno da’Collegij benetìcatt 
fiofferifeono MelTe e fi recitano Corone , sì per Pani* 
me de’defunti , come per iafalute dc’viuenti » che al 
nofiroviuere hanno a^egnatiibuuenimenti . A que* 

Ai Tempre fono fpalancate le nofire porre: aquefiinoh; 
finegarailoggioin tutto il giro della terra» ooefiar 

chi 
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troni della paxienxa i i diademi di eterno cimando . Or 
vedete di quanto pìò Ha debitrice la Compagnia a chi la 
maltratta>che a chi la onora: a chi la concuica>chc a chi 
l’innalza , a chi le accumola celeOiali tefori di meriti ri- 


conofciuti con premi) perpetui , che a chi le aggiugnc 
entrate > foggette a litigi) ingiuri > a giudici venderecci» 
a dazi) grauofi» al cafo >altempo, che ogni cofa confìi- 
manotfenza perdonare, nèa ramiti di Chioflri , nè a 
maefti di Principati . Ounque/e tanto più a’ooHiiSpU 
riti giòuano gli offufcatori della no Ara fama e i turbato- 
ri della noAra quiete» chea’noAri Corpi non giouano 
quei timorati Fedeli * che tolgono alle loro Famiglie i 
poderi, per dargli a Noi , e òhe in morte bene fpcflb di- 
feredano gli Eredi , per voler Cri Ao erede nei mantenù 
mentodichiloièruet come, e tanto fi opera » e tan- 
to fi prega » e tanto fi Aampa a lode de* Benefatto- 
ri ; lenza o formar vna voce di preconio , o imprimere 
vn periodo di gratitudine,o mandar vn fbfpitoal Ciclo», 
e feoipire con fregai onoranze il volto o'I nome di chi 
ci sfregia ? Riflettiamo » che chi iblicna le noArenecef- 
lItà,cidonaciòchepaira : echicon gli oltraggi , enon 
dirado, o con violenza di rapine o con ingiuAizla di 
rcncenze,cifpoglia» Aabilifce a Noi eterni patrimoni) 
di beni nècorrottibili nécorporet» Sia,fia» in sì alta 
dottrina , primo cattedratico a tutti Stefano , che prega» 
non per chi lo circonda di fporte a rauuiuaraento de fa- 
melici>ma per chi gii rompe l’offa e gli toglie la vita con 
fafn* CUmamtvoct ma^na ,dictns : Damine ^ tiefiét» 
tuas illes hoc ptccàtum , e nella foauitii di si eroico Co- 
dicillo, come fé non poteAefarcofaaCriAo più grata» 
fpira l^nima , elafcia di viuere t Et^tm hocdixtffet^ 
§hdormÌMÌtm Domino, lo non dico, che a'Fondatori 
delle noAre Accademie ea'Mantcnitori dclienoAre vi- 
te non vfiamò ogni più fina corrifpondenza di gratitu. 
dine e di amore, eziandio con prontezza di datela vira 
•peccfiìa quando cosi nchiedcAe» ò^lbifogno di chi ci 

S amò. 
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Oodfi{rod[alPaganefìmo,ed vn Impoaerìto da iadri^ 
non corredo nè pure analogia di equiuoco paragone tra 
vn Apodoio martire cd vn Riccoaffafliìnato, Così voi 
e fentite > e mi ritnproucrate . Non cod certamente mi 
irinfacceràGio: €ri(bftomo> acuirai appello. Cre- 
ili ytle’tanto celebri Comentarij , che con penna teoio- 
' gica ftefefopra San Matteo » voleoa dire > néofaua Ieri- 
uerlo , fé a'Bcari Apostoli >qua(ì quali prccedefTe ncU* 
inuitta tolleranza » quel Principe di dolori lob > tanto 
altamente lodato dai Padre Eterno > e preferito a quan- 
ti viucuano nel mondo. Tra quefte paure di prcuari- 
care> quando antiponeffe a gl^intirai Dilcepoli dd Mef- 
-'fìa ria6 Polito Paziente * francamemcalTerilce , Se non 
merita la Prelazione a*primieri Legislatori della nuoua 
'Legge moribondi ; almeno (iar egli a fronte di eilì » nè 
douerfidaNoi oriputace o confeflarli minore. £(> 
co le parole de! Santo. Détte veni am Uberh loquentt*^ 

Si non fuit-maior Beatifjimus illeJob » cer^ M,ti 

tè neeminor^ me§ èudidofuit. Nè ciòimprdie l’clo- Toa. . 
quentiflìmo Patriarca, per mero fcniimctuo della h» 
riuerenzaàqueirHuomo canonizzato da Dio: rende 
ragione de’ preconi) deforitti . Lafeio (foggiunge il Saq- 
co) l’clèmpio preceduto a Yacri Apoiìoli del diuino Mae- 
Uro, rpiratoperedì fu l’ipfamia dVn patibolo» fu la 
durezza d’vn tronco . Lafeio le tante fiamme delle Spì- 
rito Tanto, che (opra cifìpiouetterodal Cielo nel Cena- 
colo. Lafciolapofianzaconferitaloro. di fanare mfer. 
mi , di rifulcitace defunti , con tutte l’altre preminenze 
dal Collegio apoftolico godute in quei tempi tdc’quali 
efempi) e priuilegij fu totalmente priuo l’infracidato e 
Mnfieme falmeggiancc Orientale. Ciò che ioammirom 
■*luiè, ElTerfi da efiò creduta difauuentura fortuita, ssi 
: l’infezione delle mcmbra,come la ruba della roba,l’vc- 
clfionede’feruidoiija fepoliura de’figiiuoli . Onde 
mofli berfaglio c di predatori infieriti e di vmoricor- 
toiii> c eonfirguentemente atterrato dalla Difgrazia* 
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toinDio» enonPinnalzòa’trofeidi chipatiurc gloru^ 
famente per Dio,. Ognun fa > quanioda Tcplogj fi di- 
imnuiica il mento delle buone impiefiiu. Iquando la ri- 
pugnanza é minore s e quando fenza cordoglio fi opera- 
li chea Noif^chenon viuiamo in Catacombe per pau» 
ra odi Domiziani o di Neroni , ma viuiamo nella pò. 
blica luce con le Contradizioni fofferite dagli antichi 
Fedeli) dee dare ferma Speranza di quali vgualefncrUo| 
dachea Noi manca la fpeciofità del Titolo , che tanto 
auualorauaquei Campioni, e di Con feflori finche viue- 

uano »c di Martiri femoriuano per l’EuangcIio • Nam 

jlfoflolit non pnr’ua erat confolntio , eùm fe feirent 
cnttfa Chrtjli tormentisvexari • I rimproueri , tanto 
più amareggiano > quanto chi gli fcarica, non dice a* 
rinfacciati , Rinnegate la Fede , ma dice : Non fiate in* 
gordi , non fiate fuperbi «infegnace migliori dottrine • e 
viuetc mcn lauri • V iucre Innocenti s e fudatc Beneme- 
riti della falutc de’ProlIìmi, e intanto rimirarci diffama- • 
fi ne’itbti j nc’ logli, nelle bocche di si numcrofi Auucr- 
farij;re non moriamo fra ladri come Crlfto , certamente 
aiofliamofra Viziofi , ad eflì accomunati da chi c’info- 
ma. La nofita Croce é fenza il regio Titolo di patire 
per Dio, cd c col vituperofo Cartello di meritare , i' 

j clamori di chi ci danna , i rimproueri di chi ci ac- 
cufa , 

137 Che fetuttauial^Afifliizione noftra ci (piace, per- 
chenonè Martiriojchicsi debole, alzilafroote,cral^ 

fereni la faccia : perciòche anche nc’noftri trauagli 

Iplendeia Fedc,doucpropagata,cdoucdifefada Noi, 

I acofio, quando di roffori, equandodifanguc. Man- 

I cano Anime di Padri noftri «cacciate da corpi , in odio f 

\ ' ò della Chiefa Romana o della Fede di Crifto ,quafi in 
tutt*i Climi delfVoiaerfo ? I irentanouc Compagni 
I dell* Azeuedo , che nauigauano al Brafilc per prcdicarui 

I l’Euangelio , non furono tutti feriti a morte , e tutti 

^ cipitati dalla naue nel mare dairAramitaglio della Rc« 
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spinola colanti Com{>a^nf» di cui è (cricta e iniieme 
i^ampata la vita, c di cui ft fpera dal fommo Ponu tìce !a 
dichiarazione di abbraccialo per Criiio. Piùoltra. £* 
sì moderno il difcoprinacmo delle infelici eabborriié 
lfolcde*Ladconi>che Dcl tempo del Olio Goucrno* nd 
cosi l'ubico» il tanto celebre Sanuittore da me impetrò 
la faculià dina uigaruiit primo;cui fi aggiutUèco piu no- 
tori Sacerdoti e delle Fillipine e del Meifico e della 
Spagna : i quali vmuti in quegli fcogli fieriti di erbe» 
non che di frutti ^per mercededi mi^laia sidi fanciul* 
li come di adulti battezzati eaggregatialia Chiefa» ne 
xìpociarono quali tutti morte si rpietata», che né pure 
vollero quei ferociflìmifiarbari » a conf&lazione dc'F(> 
deli ilafciar loro vn\}fib diefiì» iptofondaiii facci corpi 
nel profondo dcIFOceano, cdatia*Pefci » Non bolle 
ancora frefeo il fanguc degli fttozzati noft^i Mifiionarij 
fu’tconctii dola Bretagna» fuifeerati (non ancora de* 
frinii^ da manigoldi» e fatti in pezzi , col doppio marti- 
rio e della calunnia oppofia edelio feempio efeguitoè 
Da efii chi può feparare i morti nelle dure catene della 
(pauentola torce di Londra, fimilmentccalunniatidioc- 
ditecongiurc , più fauolole di qualunque menzogna c 
comcfciCriftianidiNicomcdia incolpati d’inccndia- 
ri|, elprimi Crilìianidi Romapurcon tal notaiofa« 
tnati» non fi adotafiero lugli Altari , quantunque a tL 
tolo di malfattori , da Nerone e da Dioclezianocondart- 
nati al fuoco l Sono, fono le noftre Afflizioni * come I’- - 
'antiche de’Crcdcnti , prodotte a Noi dalPapoltolica 
'efet cizio d'illumina re, o chi affatto non crede, o eh i mal 
crede. 

138 Maiopcrcheriftringofe Milcricordic » che Id- 
dio cosi largamente piouelopra di Noi » o tra gli eftre- 
xni confini della Natura nell'Oriente , o in parte trop» 
podiftantcdclPOccidcntc, olu’patiboli d’Ilbla fiori- 
tifiima per Ré fanti edigloriofo comando, in cui la 
TCCifìoncdc’aofiri Sacerdoti , cominciata nel pnnei- 
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pena fi rìtroua fui finire de’mefi offeCz grane di Dio ^ £ 
pure la Chiefa , nelle tcEÌoni del Breuiario Romano di- 
cbiaraS.lgDazioioppofioco’fuoi Compagntdalia Pro^ 
uidenza EiernaaYurori di Lutero , e riparatore di tante 
buone Opere» quante ne recita ogni coro cattolico nel 
corrente officio di quella Fefia • Se crediamo a’riueriti 
fcncimenti di Seneca il Declamatore» non ebbe Tullio 
. trionfi del Campidoglio » come in efibli godettero i 
’dueScipioni, FaOricio»*^ Mario» c Pompeo: ma pià 
di quelli li meriti • Coloro aggianfero al comando delle 
Kepublica lontani Dominij» fenzai quali già èra grande 
e incoronata Roma . Cicerone » all’incontro » disfatta fa 
congiura deircmpjoCatilina» intimo affalitore del Ben 
pubiico y a Roma mantenne Roma » e preferuò la coro- 
na allaLibertà» lavica a*Senatori»a*Cittadinile fuHan-' 

2c c la pace» GUrittur jInnibaU Scipio t Pyrrho 
hricius , Amiocho alter Scipio » Perfo Paulus , Spar» 
taca Crajfus. Sertorio & MttridMe Pombeius • -Ali?- J®®** 
ma hojiis Canlina propias accejftt . Finalmente» Con cia 
voce più alta» e con periodo più pefantCt l'afcoltato - 
Dicitote paragonò a Metello ( chetrafie dalla voracità 
delle fiamme la flatua di Veda con inaudito valore) il 
Confolo Marco; conchiudendo a fauorediefib» £X| 
Metello efTerfi preferuata la figura d'vn Marmo » e dal 
Principe degli Oratori doucrriL'onorcete Roma il non 
piangerfi ridotta in cenere dalle fmanie e dalie fiamme 
de’Congiurati . Metellat in ade P^efla extinxit inetto» 
dium : Cicero Roma . Ecco, quanto quali più coiiuengft 
I ftiroare» chi ne’feguaci della vera Fedeacceodela carità 
e rpegne la perfidia » che chi la propaga tra grinfiedeli « • 
Mcn graue èli delitto di chi non conofee Dio el*offen- 
dc t di quel che lìa il misfatto di chi l’adora e l’oltragk. 
già. Appena crouereie che l'Eterno Padre» a puro tito- 
lo dell’efecrata Idolatria » habbia flagellate Nazioni pa» 
gane » quantunque gli negaflero it Culto nè loconfcl* 
falTcco Creatore» Ladouc tante volte confegnò a rpietaei 
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£' si facile il congiungiraento di làlqar Anime .e di y dir. 
VrJij che a quello HenbcitolO) di buona cdùcazCone 
hauuu>di migliori dottrine afcolta^e» d’impedite cadute ' 
nella maluagitil) , di occaHoni tolte^ peccati , di Godere-, 
li rifuegliatain bcneficìio deirinnoccnzaV chi tanto fu 
bene^catOj tanto più odia- e peggio parla deirpttimo, 
Educatore. Tale feonofeenza principiò col Mondo>vc.-‘ 
Cii^ Abele dai Fratello > perche co’graHi agnelli facrifi-' 
caci rammachraua « a ben offerire grolTc fpighe fu TAh 
tac« ; e Tempre cantinouò , .eziandio ne’ fecoli cìuilt, q 
manfuefatti della Monarchia Rpmana *• Anzi che il 
Maeffrodc’Filoiofanti morali laTciòfcriuo : Non fblo 
renderà male per bene, ma ciò praticarfi da chi ciò bia- 
(ìina ; nè folamente viuere ringratitudine dopo le gra- 
fie ,macrelcerea mainfuriareneU’atto Aedo de’bene- 
hei • De ÌMgr4tisetiam ingrati queruntur : cùm intC' 
rim hoc amnib^hareat xqnod omnibus difplicet % 
deoqste tn eontrarium itur > vt quofdamhabeamus infc-^ Tom. 
fiiffimos > ttQM foft beneficia tantum % [ed propter bene[-^,i9.9i* 
eia . Si> sì ^ non Iplatnente Vofiy ma Propter Bene-^ 
[eia tuona il Ciclo eli lc.uo% la Terra a danno delle 
Co^i^unità fanCificate . Anche Noi» Te quieti ericreati 
go Jeilimone’nodri Collegi) gli alimeli de’nodri Foderi» 
e retudita cóuerfazionedc’noliri Letterati jTenza dir pa- 
rola ne’Fergami» Tenza dettar articolo neU’Accademiè» 
fciiza metter in luce vp'Opufculo»fcnz.a girare vn Vil- 
lagioconcatcchiTmi* Tenza aTcoltare nella Chiefa vn 
penitente ». Tenz,! adìilet c » o ndl’agonia ad vn Moribon- 
do » o nelle prigioni a canti MìTeri > o negli (pedali a tan- 
ti Impiagati ; niun latretebbe contra di Noi » c gli occhi 
de Ll’inuidia. che ci raetiano»(ì muterebbono in archi ba- 
leni di pace» Tenza dico con fogli fegrcti fi dngcffero ìli 
Noi indegnità , ó con libri ftampati fi vuupcraflc il noi 
Aro Nome . Il balTamo dc’nofin fpirituali antidoti pro- 
duce il tanto inchiodro che ci tinge. Lafapienz.a 9 che 

' , con 

t yÀn.ui'à' 


Digitized by Googlc 



s $4 . . 

con $; chUriluCe di approaata Dottrina li tira dietro E* 
retici raouedutit genera» neiia più parte di chi et oltrag* 
già» c 1 lioori e i rancoriche fopportiamo • 
kétèe^mtts tmfifitffimts t mtnfeji hntficiMtMntùm^ fed 
froptir ùerupeis • 

141 Seciònoo auuiene» perche AunaGo » che fòrtil 
fesibene e vifle sì tanto « paci odij tanto implacabili 
fniferie del tutto infoflribili ; Gno a girare sbandito tati* 
te foliiudini >Gno a ricooerarG higgitiuo in afciuite Cj* 
,ftcrnc« Gno a dimorare pe# molti anni vìuo nella fotte r* 
rata fepolcura degli Aooii? Ciò io riferifeo» perche niun 
de’ptinci pianti Nouizij o degli Scolari ine/perti forpec* 
ti»in tanto fcbiamazzodi chi ci affuma,di chi ci sbrana» 
dichicifpacda, ofeminatoti di zizzanie, orurbatori 
delia pace* o( per dir come dicono^ Eoli di quante 
tempere G alzano nel Mate di T iberiade contro a chi in<> 
nocencemente vi pefea; Edere la Compagnia > fé non 
quanto di ella da molti G crede» alquanto rattauiadi 
quel che tanti» ola dimane » oGngonp di riputarla . 
Anch’eGì nellorcuorediQ>uoaG;Gel}ì.' Se la nodra 


Madre non c ^aiena che diuori Profeti > può ella elTere 
Vite! marino* che fpauenti Notatoti: o; lenonéOr* 
fa fìtibonda di fangue * chi fa che non Ga Cagna ingor- 
da» cheadcdij macelli .'Come può mai gridarG e da 
canti e tanto contro di ella , fé in nulla pecca? come 
darG da per tutto all’armi a nodro ederminio * fe nulla* 
da Noi G teme ì Ed ioad Anime sì sbigottite rifpondo : 
come tutto quaG l’Oriente colpirò , a danni di AtanaGo* 
G; in qualche guifanon era mar Huomo; o* s'egU era 
cosìbuon’Huomo(comelaChiefalopubIiCa e lo ca- 
nonizza) perche e Idolatri e Cridiani lo vollero di li da* 
due Poli ? Più olita. Di qual maluagttà fu infetta ne* 
tempi apodolic 41 a' Chiefa di Grido , per Tuo amore fep- 
pellitain grotte, quando, a Ichianramcnto di elsa , la 
terra» il mare» ledere» i regni tutti del Mondo* e ogni 
AGemblea di Letterati c di Dominanti la oppugnaua- 
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no? VbuiHitl contYMikkur » Odo chi mi rimette nel* 

!c fauci c la Cbiefa combattuta ed Acanafiocfiliato;. 
mentre i Petfccutori del Cri ftianefimo erano adoratori 
di faHì; ed erano Ama ni, peffìmi eretici, quei che 
non Tolcuanoil B. Patri arca in regnatore in Aieffàndria. 
Contro a Noi non bisbigliano o i ioli Erefiarchi o i 
foli idolatri . Sia come* dite . Ecco Carlo Borromeo,dt 
cui oggi veneriamo il Natale » Prefidente in Città del : 
tuccoCaccolica.coronatodi Mitra e imporporato d'AbU 
IO , per vaa parte si puro di vita , e si ficoro di dottrina» 
c cutrauia biafimato da tanti , efecrato da molti » cólpi* 

IO fu le parti vitali con palla infocata da colmo,cbe lo vo« * 
lene no morto. Collegiate,' Monafierij, Turbe, 'No* 
bill »Gouernanti* e Grandi» cbeaondiiTero e che non 
fecero , per far credere vn si apoftolico Principe , e in* 
dircreconelierifiorme,eofiiaacone*pareri , e duro nel- 
le grazie, e iilufo nelle voglie. Epurela grandezza de* 
miracoli in vita e dopo morte, rapplanfo ch’ebbe in 
turca la Chiefa, la pubiica canonizzazione del fuo No- 
me » benmoBrano , quanto vn si intrepido e zelante 
Paftore fofiTe,non Lupo, ma Padredelfuo Gregge.Dun* 
que non è Tempre mcriteaoledi vituperi) , chi è vitupc* 
rato evilipefo. 

142 C^ì purefoggiungonoalcurnVodiatoil fantiflìmo 
Carlo, da Cleri, ma diiToluti: da Turbe, ma profciol- 
le z da Caualieri , ma infanguinati : da Dominanti, ma 
inibffitrenti di canoni: da qualche Chioftro, masi li* 
cenzioib , ma cosi (regolato , ma si priuo di fpirito , che 
tirò fece a terra tutta la Religione, disfatta da’Vicarij 
di Oi(^o . In tanto la Compagnia, in più d’vn luogo.da 
Per(oaebencoBumatc,né vien amata ,cfideteBa . lo 
c®n Voi e così Tento, e cosi sò . Onde publicamente con* 
fcITo «anche da molti .ottimi di vita e venerabili di fa- 
pienza , riprottarfi il nofiro Comune, e si non ben par- 
larne > come non óen e fcriuerne. Dietco al qual prore* 
Ilo non feguc} che la noftea Keligionc fia mala, purch^e 
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-‘cziandioad alcuni Buoni non piaccia . Qui compat 
" GiorGiiiòl^orno, Principe dcTacri Oratori , Idea d« 
veri Prefidénti, Dfitrorc sì acclamato - della CHiefa 
' Cementatore delle Bibbie Si celebre, fpccchio d’inno 

• cenza , Tpaocnto de-Pcccanti , Padre dc’Poueri,' Ter 
' roredc*tnali Principi * fauoritpdal Ciclo con tante vi 

(ioni , irinalzato al le Stelle da chiunque l'vdiua, Marti 

■ re fenza fanguc , Angeto con la carne , più torto fcheletn 
‘che Huomo di penitenza ,’viuoallo (Iodio allacontem- 
'plazione allarcggcnza , cinlìcmemorto. a’ripoii allt 
delizie a gifonori. Gr Perlònaggio, cinto da ranta-fan 
' tiia , fticenfiirato da Santi i -c fu condannato da Buoni 
' In Aleffandria Tcofilo l'cfclufe defunto dal catalogo de 
Beati e dali’inuocazionc negli Altari ; nè giammai (^ ri 
‘tiiaua vn si eminente Patriarca da biafìmo tanto ingiù 
‘ rtojfe, anomedi Dio a pparurogli l’Angelo non lo fgri 
daua del torto , c non l’artringcua con minacce ad ado- 
rarlo nella Mcffa . Ciò che il Grifoftomo feppcllito fof 
ferì da TeoBlo , foftenne vino da Epifanio ; che in pu- 
blico lo fpàcciò indifcrcramentc auucrfb a’Ccfari, e vot 
fu di quei tanti Prelati, che lo fentenziarono aircfilio d 
Cucufeo . Ecco non barteuolea rendere* dubbiofa U 
Virtù dc*gran SeruidiCriftoj anche la cenfuradi eh 

• perfettamente lo feroc Epifanio non approua Giouan. 
ni : e nondimeno, nell’arto flefl'ode’difpareri , amen- 
due comparueromiracolofij mentre, dicendoli al Gri- 
foftomo da EpifàniOjChc non farebbe ritornato da!r*e(ì‘ 
Jio in Coftantinópòli', a Ini fubitamente ri^ofe l’cfiliato. 
Nè voi giugncrerca Salamina voftra relidcnza , per do- 

- ue, con tanto defide rio d'arriuaruijimbflrcate. Esìl’v- 
no come l’altro fu Profeta dc’pronunciati auuenimcnti 
Sì 1 sl/ripugnano a’noftri fatti , a’noftri detti>a*noftri co 
fiumi, ca’nortririti’, Contemplanti letterati. Regi- 
tori pcni»^cnn di confumata bontà , di fama profumata, 
✓ E quefti fono i mici giubili tele ire fantificate di qucfli 
mi ihutaDolofchìamazzo in armonia, Topprefiìone ir 
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itìofo, À medìrpiacdono ÉgliScìfmatìcì c gilnuìdiofl 
quado di Noi con menzogne dcrraggono, quando in noi 
fingono) ciò che non feguc : pcròche il diadema » che d 
lauorano di vmile pazienza, da elfi fi forma con enorm» 
peccalo > c con offefa gi aue di Dio . Onde , fé giubi* 
iiamo nc’mcrici che a noi cagionano , i'pafimiamo infie- 
memente nell’indignazione dm:na , che i calunniatori 
I ci maligni fi tiranofppra. Cosi fiimo > che accadeflet 
I iob ne^rantiragguagli delle file fuenmre . Hfclamaual*- 
iiiuitto Eroe nel vino conofeimentò de’fuoi fpirituali 
1 guadagni : lo raguno ricchezze di fpiriro nello fmarrihi 
j memo c delle mandrc edc’firuij maiSabei peccano 
ael latrocinio Commciro, ma ia’Càldci fi oltraggia It 
Diuinità , che vieta furti ) c che maledice omrddij '. 
Cantaiiail buon Vecchio, e nello fielfo puntò piangc- 
ua, fefiofo ndlcpiopiccoronc , fcoraio negli altrui de» 
litri ^ Vnicamentc fenza affanni e rcnzapianii'afcoitò la 
repolturadcllcfigliuoleede'figliuolijperóchcjcaglona- 
,iadaTurbini)f3peuanonpeccarciVenli,cpctcónie- 
guenza lutto losfafciamento del Palazzo clferc auùenu» 

IO » fenza minimo oltraggio del Creatore . Benti^órtuìt Ajoci 
, quiin D 0 tftino moriuMtar i m’immagino, chcct>n’prc-*4 »l* 
uenzionc profetica ripetefie l’Anima gencrofà del tanto 
fauio Paziente. A toì le cadute muraglie hanno abbrc« 
uiaior’cfilio della vita prefcntc *. a me il voftro fcpolcro 
muitiplica i trofei cella vita futura, siche alle nofite 
contentezze non fi mifehia rammarico , quando nella 
voftrafiragc, ne ilCiclos*ingiuria, VoiripOfate , c lo 
m*incorono . Non cosi feguiua a Lorenzo brufiolito fu 
la graticola , Piaceuano al coraggiofo Campione le ar. 
fiìre di quel fuoco ; ma inficme fpiaccuano le fiamme» 
che preuedeua acccndetfi nell’inferno ) a Valeriane che 
lo fu'minaua dal trono, a'Manigoldi che gli accrefee- 
uanol’inccndio. Io ardo per poche ore fuquefii ferri 
rouenti, ficurodi Tempre poi ticrearmitra fiorì c covo* 
Darmi di gioie nc’baci di Crifio . Intanto cofiòro » cfii; 

• - » me ' 
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«me preparano fogli di eterno comando , e che a me tra 
poche brace impadano delle di foauidìma luce* fabbri* 
canoa fé dedi^nell'abidb de*tor menti* ergadoJi dibe« 
^emmiataferuicùa’diauolitcceppiinfocatidi difpcrata 
ignominia. Trionferciioquedolettodi dolori, più che 
) non trionfò nel Alò carro di gloria Ottauiano , fe chi mi 
vede di fcarUcto emi nobilita con collane , non douede 
«ternamente feontare la magnificenza che mi procura, 
k beatitudine che mi prepara» con ferpenti di fuocoalla 
gola,con rodìconel cuore di tridezzeinconfolabili.Non 
dice la Compagnia, come predo Sant'Ago dino dicena 
POro di OfHr a’Fonditori di Salomone, quando, per 
lauorarne Cherubini ,io disfaceuanoin vafi bollenti di 
creta « Ifarmenti eie paglie mi bruciano: io nondime- 
no* dopo il tormento* rifplenderò; echi mi arde,disfat. 
« .ro in cenere fari ludibrio . Arit^t licei palea ( fcriue 

. ” Agodino) éulcemhurendum , & qunfi confHmenàum 
.titme t ilU ìm cinertm vtrtitur * eg$ fereUbus CMree . 
* > Geme la nodra Comunità , qualora gli eropijia inquie- 
tano, cloro dice: Voi mi purgate da nei, ma yoi yi co- 
prite di lebbra: io dalle fornaci, che mi accendete con 
calunnie e con fatire, vfeirò nelcofpetto di Dio con gem* 
me di foderenza più iuminofà e più ricca . il che produr- 
rcbbenclpetto mio contenti inenarrabili , oueyoi non 
diuenidc, nella maligniti delie yodr'ire , neri più degli 
£tiopi,perfidicomegli Atei .Allora efeedisè per inon- 
dazione di giubili queda minima Religione , quando fi 
icorge con pretedi Jodeuoii dìAipprouata da Buoni, e 
con knei fini ceofurata e mortificata da Perfetti . In tal 
cafoni nodtirodbri edi meriti altrui , fi rinuoua ilfacri- 
ficiodi Abramo; in cui , chi ferina s'incoionaua di del- 
le «perche vbbidiuaa Dio; chi era vccilò, nello fpargi- 
mento del propio fa ngue s*im por poraua,perchc mon'ua 
ybbidientead yn Huomo . Chi sfoderaua il coltello, di. 
Ueniua vnSacerdote;chi fpcrgeua il coito*fi rcndeua Vit- 
dma.Ch'òquantodire: Néi*Vcciforepcccaaa,e*l Mo- 
ribondo 




Digitized by Googli' 



ribondorpIendcna;nobiiitando amendueil Cielo, men- 
irefi vcoeraua in I crra ?n Padre fcnzaUgrime, ad ono- 
re di Dio» togliere la vita ai Figliuolo, e vn Figliuolo 
' afpettare dal Padre la morte feiiza affanno e fcnza timo- 
re. Mulripiichi inogniCittà e in ogni tempo la Pietà 
diuina fomiglianti olocaudi alla Compagnia, fé* chi of- 
.fcndecon retta intenzione «glorifica l’Eterno Padre;, e 
fe Noi , feoza colpa riprefi e puniti , raflomiglieremoi 
Confeflbri di Grido, creduti fpazzatura delia terraie 
•nuuole fcnza piogge. •» ■ 

14} Dico fcnza colpa ; perciòchc, qualora Noi come 
itnpafìari di creta difetiaifiroo ne’nodri Miniderij , e 
•poiucrofì per padìoncelle terrene , non compariilimo 
nelle itnprefediuine oApodoli o almeno Apodoiici , e 
fbflìmo perciò ocoiretti oigridati ; dobbiamo nonri- 
fcntirci nel bruciore del rimproucro, ma a capo chino 
' batterci il pctro ,e dire col fànto Ladrone «.Non è crudo 
chi cieraenda t ma Noi con la paglia delle nodrc negli- 
genze } accendiamo , a nodra confadone il Zelo che ci 
arde . £f Mi quidem iufl'e : nam dig/tafaSìs recipimus. 
-Persìpiacdolurofadetcdazionede*propijabbagiii,mu- 
teremo le nodre li ebbio in chiarori, la nodra fàbbta in 
argento, le nodrevmanitàinrifbrgimencosigioriolò, 
che , come il beato Penitence, con palefàrC reo, fi apri il 
- Cielo; così Noi, non canonizzando ma detedando ciò 
che non merita lode, conuertiremo il flagello , che ci 
cenfura/in ifplendorecheciaccrediti .Oquanto,epla« 

. ca Cenlbri, e difa rma Giudici , emuia in Difcnfòri chi 
ci odia ,1’vdire dalle nodre bocche ìNos quidem iufièm 
digws faSis recipimus i fcnza aizare;aqualfilla 
nodra operazione , Papoteofi o di eroica o di per- 
fetta . ' , ' 

144 Quìsì chea menon rimane riparo dalle doglicn- 
2e e dalla indignazione di tutti Voi , e di quanti rifa- 
pranno la ConfefSonc , che di abbagli io infegno a chi 
si lantamcntelauora , c Sì itranamente è biafimaco. Di» 
f T ‘ Z 04 
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gnu féiEHs recipimus P Donqoe Noi fìamO) esi rapaci di 
Yoghe « esiTuperbidimentejCSilautidi vitto i c si ain« 
biziofì di gloria > e si abbondanti di ricchezze j e $1 
fpregiatori deglialtri » e si vnicaraente amanti di Noii 
come tanti pubi icamente ci dichiarano I o con difeorfi 
fic*drcolii ocon bugie ne’libri? Mi guardi CriHOtChe 
io a pproui si palmari menzogne» e si velenofe chimere • 
PoiTono i Maligni in formard da coioro»che dalle nodre 
Cafe (on ripagati alle paterne: i quali tutti sò certo » che 
da faliìtà chiaramente enormi ci a(roiueranno,quantlln*^ 
que alcuni di edì da Noi d deno partiti , o non fodisfat- 
ti de'noftri Rigori , fe li cacciammo^ onon contenti de* 
nodri Riti» fe la delicatezza decloro corpi non potette a- 
dempirli. Giureranoeflì» quanto da lontana iaCom- 
' pagnia da lui!! da falli di liuori da delizie da Aiprrbie » 
tanto contrarie a qualunque Comunità « cheli profeta 
crocidlTa con Grillo» e difehiodata dal Mondo » Non di* 
co però io» ciò cheli dice. Bensi dicociò»che S.Ago(lli* 
, norirpolcacert’Huomo,il quale infuriaua,perche» ac- 
culato dt rube»nen era ladro;e fmaniando per l'Infamia 
deltifblo , non pocoanchefi querelaua dei Cielo j che 
non fulminaua sì falfi delatori dell'appodo misfatto* 
Signor mio, diggariuaillànto Dottorea codui»Voi non 
rubate, si perche fìere nobile, sìperche liete fplendido. 
Non perciò liete Ermellino lenza tintura nei manto > od 
iietesi candido di Yita,comeallì(lononeltrono di Dio 
i Beati, guerniri di bianchillìme ftole.Tantolorappre- 
Icoto a chi non tollera le obbiezioni che ode * Mente, 
fenzi dubbio , e fauoleggia chi in Noi finge idropilìa di 
roba , fame di comando» iridi di delizie » folgori di y«u. 
dette , abilfi di tefori • cene e danze confolari. T ali laruc 
fono Ireniche, c confegucntcmentc sfregiano di tnali- 
gnitdglfAttori, e non appannano di vanità i Rappre* 
Tentanti nei palco . Nondimeno , si come , chi non ruba* 
ua » era altiero ed era giucatorej cosi» fe a'nollri volti 
tnancMO piaghe, può edere, che non manchino oci,e in 

qual- 
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qualcheduno cziandiomacchic*' Recitiamo il Tc«to di 
ÀgoOino, che» con eleganza fìngolare c vguale acutez- 
za « raffredda chi lì nfente, c vmiiia chi fi vanta • Nefeio 
quii ttfurem dicit , 0“ n»n ts fyr . yiudis opproèrium . Pf- 
iS^ontAmen fienon es fur, vt non fu aliqu$d , quod ^ 
JJco difpiicet . Et/i non habemns peccatum , quod obq-, 
eie > habemustamen : quud dignè in nobis JLagelletar , 

Non defioiamo in «polline come Confolan , ne le nofire 
Cene fono in uuotc} odi Elbpocomcdiance in Roma , 
per cui fi valuta la conditura d’vn piatto fin^a mezzo mi» 
lioocio di Cleopatra regnante ndl’Egirto, che flempera 
margarite ebeeregni. Non però tutti , o nella mala 
conditura de'cibi » o nell^ngraio fapore dc’vini » o nello 
fearfo pefo delle viuande» ammutoliamo^ come conuer^ 
rebbechetaccfse > chi fegue Cri Ho col fide in bocca !i 
Non afpiriamo a Mitre, perche da elle ci allontana il vo* 
to : incaniofbrfcpiùdVno rimira cattedre, c fofpira 
pergami . Non bramiamo diamanti , perche fpregiam» 
mo patrimoni) 2 ma guaia'PrcfiJenti , fenellavcfie p 
nella fianza ci manca li ncceffario , quantunque Giesù 
(no(\raldea)nafcefienclla (falla ,enudomonfic fu la 
croce. Non difprezziamo la (apienza degli altri : ip« 
quanto ci quereliamo, oue non tutti inceifirolanoi^a! 
i^on habemuspeccat uno i quod obqcit t hubemus tamen 
quod dignìe in n 'obis fiugellctur , Gli occhi non da tutti fi 
c alano a terra per via ; la meda da taluno afa Ultamente 
fì affretta nell’alta re ; il diuino officio ( auucngache 
da molti fi legga a capo feoperto con le ginocchia fu la 
poluere ) da più d’vno indegnamente fi recita >o faicndo 
reale ,o rimirando chi palfa . La mortificazione, che 
per dettamedi Regola dee efferc perpetua in Noi, e si ' 
rara in taluno , che da dio pare sbandita. La foJlecitudù 
nc della faniti, che dee (àcrificatfi alla fantita , nulla im- 
portandochefi viua, e tanto importando che fi menti , 
é talora si fupcrfiiziola negi’indeboJiti , cheniun rime- 
dio gli appaga, chcoiunacura gli accheta , che loto 

T a pare , 
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pare , infin dairvltimo Oriente e dall’Occidente feono* 
fcìuto dtiuerfi da'Superiori ,con grofia fpefa e fb^fc non 
fenza fcandalo» attrarre pietre medicinaii, droghe pelle- 
grine s\ contrerbe lalutifcre . La morte fiefla, che come 
potto fi defidera da’Buoni nella nauigazione del Mac 
tofio della Paffionc di Crifto, da non pochi fi teme . In 
ibmma, manca in Noi, quel che il Mondo in noi imma- 
gina edinoifparge; ma nel cofpcuo degli Angioli tra 
Noi non manca, quei che aOio non piace dei tutto, c 
che giuftamenteda Dio fidagella . Etfi non h^bemus^ 
ftccatum quod ob^cit , habtmus tamen , quod dignè in 
nobfs flagelletur , Quii tefurom dteit , Ó" nèn-es fur . 
uludis opprobr$um : Non (amen fic non tsfut vt non 
fis aliqufd y quod Deo difplicet • Dunque non ci mara- 
uigliamo/elldi ) permette, che iasferza dell’Odio batra 
Ja nodi a Innocé^a^non rea de’rnillancati difetti, ma mà- 
cheuole in quelle debolezze,che eziadio m Religioni di 
rigotofa ofieruaza,difficilmétff da tutti tutti fi fchiuano» 
145 Hò detto troppo, perciòchc ho prefuppofie le di- 
chiarate imperfezioni ,pi(^ comuni tra Noi, che non 
iono; egiungo SI oltra nella retrattazione delPinofier- 
uan;^e deplorate tra’noftri muri , che da effi con teme- 
rità tutte l’efcludo. Voglio che nella Compagnia niuno 
affatto preuarichi , niuno anche leggermente edri «nin- 
no non fia vn Luminare di prodigiofavirtù : poliamo 
perciò querelarci , fé iddio a noi permette e Contradi- 
xioni e MaIeuolenz.e, fé ma tal piena di affanni e di 
rofibri c fegno manifeflo di ben cuftodita Bontà , c.di 
fortunata adozione in Primogemii dell'Lterno Padre ^ 
Grida Paolo ; Gtoriamur in tribulationibus mSrU , Se 
Rom, i*ira,orinnidiadichi non approua le cofcneftrc, lam- 
peggia con fiamme ferali fopra la nofira Fama, e firepi- 
tofamente fopra di Noi tuona , ciò non fi fa fenza pater- 
. napermiflìonedella diuina Prouidenza; che, infbmi- 
glianti turbini odidifonori odi danni ,gafiiga chi pec- 
' ca , purifica chi rpicnde » Prorfus ad Dcnmmnm reftr 
• - fia^ 
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fìagéllum tuum » quia me dtabolus tìhi aliq*iid facity^'^ ?’• 
nifi ilieyerrmttat : ad paspam impqs » ad difciplmam fi- Tom. 
lijs, 11 qual decreto d'impiagan n;;liuoli , e fu molto 14.74. 
prima fcritto dall'Apofìolo a gli Ebrei , ed d si vniuerfa- 
iciche può (limarli diferedato ds Cri fio , chi nella fcrui. 
tù di Criflo non fì piange battuto . FUgellat autem sntw 
nemfiiiumt qutm recipit , Qmde(loAgo(linoinnigo- 
rifee la Tua dottrina , e dice a chi geme eodia confulioif ii,e. 
ni ; Nec te fine flagello (peras futurum ^ nifi forte cogites 
exheredari . Flagellat enim omnem filium » quem reci-; 
pit . Che fc qualcheduno di Noi, infoffetcntc di contu-. 
melie, riporrà al Santo, /C 4 ne omnem ì Eglirirponderà: 

J^is audirei quem omnem ì e'.iam vnicus fine peccatOy non 
tamen fine flagello . S\ » Ontnemy & nullusexcep» 
tus erit . Fbi te volebas abfcondere ? Se cosi pafTano gli 
llatuti della Cancelleria eterna, chi viuesisfacciato,che 
fi arroghi la immunità da roffori, nè pur voluta, non che 
ottenuta dall’VnigenitoFigliuolo di Maria Vergine,tut- 
to candore e rut;odiuinitàr Etiamvnicus fine pecca» 
to 9 non tamen fine flagello . Ben preueggo quel chea 
me può rcplicarfi dalPAnimc più gereroredel noftro 
Comune. Non ricufo piaghe, ricufo infamie. Non fi 
sfugge da meil rompimento dcirofsa, da me fi abbonii- 
na lo sfregio dc*vi2.ii falfamente oppoftici . Adun- 
que voi accettcrefte ferite , e vnicamcoierigcttate il tal- 
fo rinfacciamentodi pafiloni non vinte , e d*iniquità 
commclfc. Sciamo nel rimbombo disi acciecata codar- 
dia ; NefeitiSi quid petatis* Chieggo fpecialità d'at. 
tensione ;a ciò che legue. Due furono le Paflìoni in 7 o.a*, 
CriHo, traditoda Giuda, e catturato da Giudei • Vna 
che dal facro corpo di lui trafse (angue , e l’altra che fui, 
volte di lui tirò rofibri « La prima gii empì le membra di 
ferite , perlcfpine, che lo pun fero, per le sferze che 
Io laceraronOfper li chiodi, che.forandcgli mani e piedi, 
lo confinerò nel la Croce . La fec onda gli tormentò Tani. 
ma e gli colpi il cuore, con la falfità delle accufe, con 
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gli Icorhi delle beffe, coll’atrocità delle beftemmie » Oc 
dc’duc affanni qual voi ftimate,, o più amaro al Mcflia» 
o più adorabile in E’cofa indubitata , Douerfi da 
Noi più teneramente riucrire e più offcquiorameare ve« 
nerare, nel Verbo Incarnato, quel che più fenfitiua- 
fncnrcraddiìloròjc più rpictatamenieraffl.ffe . Echi 
ìion fa , Dagli Animi gcncrofi molto più fentirfi le con« 
f unielie , che le piaghe j il difonore , che il dolore j la ri- 
putazioneinraccata , che ìc vene apt-nc j l’infamia in- 
corfa, chela morte tollerata ? Se di tal verità vi à chi 
dubiti, rimiri quegli Atei fconminicati, che nel grem- 
bo della Chicfi , in difpetto di effa , con cfccrate disfi- 
dcaccetranod*inrangui*iarfj , d> morire, e di eterna- 
mente ardere, priui di ccdefiaftica fepoltuia ,e gittatj 
ne’fófiì ad in fi acidaruifi come giumenti . Tutto ciò 
da si temerari} Criftiani fiopera , o per rifarli d’voa 
contumelia, o per puriftcarfjdavn motto . Dunque, 
chi pioujca e vuote lo fqu trciamcnto delle fpadc, l'or- 
rore della morte , la perdita della Grazia diiiina > lo 
fpiofondamcnto prima dell’anima , e a Tuo tempo del 
corpo nell’inferno, per (èmprc quiiii vitierc fchiauo de* 
diauoli, c paftura dclfuoco; non può Taffrire vna vo- 
ce , che alquanto lo tinga, c piùabbomina vn dettoche 
l’offufca , che vn ctcrnofallimento di tuttii benidina- 
tura edi grazia . £ perche le frenefìedc’Ducllanti^ co- 
me fuggcritcdaSatimalli) c proibite da Dio, non deb- 
bono addurli in prona di Verità cridiane , vfciamodal 
diabolico fteccato di combattitori deliranti , c accoftia. 
mocialcortiniggiodi Danidmoribondo j che tra gli 
fpicndori dciragonia, che si altamente illumina chi 
crede, cosi d ileo rr e con Salomone, E tede de’fuoi Sta- 
ti. Dopo il diurno Timore ,. che il fante Rèraccoman-j 
dò con energia ftraocdinaria al Principe fuo figliuolo » 
feriamenccglidiffc . Tu fai , qual huomofia Scmei • 
Collui, quando IO fuggiua da Alfalone, con inaudita 
temenià dalia cima di vn monte mt rinfacciò de'torti 
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fatti a Saule t m’intitolò hucmo di bafTonafcimento^in. 
faziabilcdifangue>aiTaiIino delia cafa reale, evfurpa* 
I tore dello rcettio^douucoadJsborctjprolcdcl Kè defun- 
to* Jogliaflìcurailavita: ma tu dei troncagliela « non 
conuenendo, chebedemmiatoresl contumeliofo alla 
mia perfona* ibpcauuiua alla mia morte. Habes dfud 
te Semei filium Cera > qui malediùt mihi maledi- 
zione peffìma . T u nol$ eum pati innoxium , de» 
eiuce/que canos eius cum fanguine ad tnferos * Ciò 
detto, fpirò . Smarrì Dauid , comcvdite, primada 
memoria, cbeiavit£i. Concioiìache lo fcelitrato Se- 
mei slanciò grofle pietre dalla montagna fopra Dauid c 
ibpra i Generali deirefcrcito ,conrirdiiodi viuifcppeU 
Jirgli nella fuga . Si che alle ingiurie vniinnemeiaifì ^ 

, 'Aialedicebat , mittebatque lapidee cantra Dauid , Q" 
'' centra vniuerfes ferues Regie . Come dunque nul- 
la di(fe l’agonizzante Guerriere de’macigni fcaricati , ^ 
folamente rammemorò le villanie, con cui l’affa feinato 
lapidatore lo foprafece ? Habee apud te Semei , qui 
tnaledixit mihi maledUiione peffima , quando ibam 
AH cafìra . Ecco, quanto più fi dolfcvn tanto Trioni 
fanicdeglifchcrnitCbedc’raindìScmei . Nulla dicedi 
cièche potea ferirlojtanto difie di ciò che l'oltraggiaua . 
Condonai! fupplicio a chi lo voleua morto : decretala 
morte a chi lo timprouerò d’ingiuilo* Stabilito vn tanto 
articolo confati i eco’déttidi Perfonaggio eProfeiicoe 
Vincitore, lìamoneccilìtatì ad apprezzare, nell'aino- 
lofiillmo noftro Redentore Giesù, più lecoofufioni de- 
gli obbrobri), che gli fpafimi delle ferite-: nientr’egli 
pure nel Salmoventemoiìprimoappcnavollc,cheilPro- 
feta delle vn cenno delle Aie penole piaghe, esi lunga* 
mente gli fédeferiuere le detifionide’Farifei , gl’infulti 
de’Pontefici, lebeAeromiede’Soldati, le imprecazio. 
ni del Popolo , come può vedere, chi riconofeerà nel 
iàlmo la profetata ifioria del Meifia crocifiiTo . Ego ate- 
Une fum vermie» & non homo , epprobrium homi». 

T 4 Hum» 
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num i dr ahieiiU pie bis • Omms videnteì ^me ^ /«• 
cuti funt UbijS y Cr mouerunt CApttt . Or fé cacto 
il Mondo credente rifpetta unto Francefeo d’Afiflì» 
perche nel Tuo corpo rspprefenrò al vino le ferite di Cri» 
fto nelle fue membra : perche Noi non adoreremo nella 
Compagnia noilra Madre le (limmate^ dirò così )deir«> 
Anima di Grido ingiuriata, che si al viuo Tenti le con* 
camelie del Popolaccio freneticanret e tanto fi dolfe de, 
gli Scribi beffardi} ede’Sacerdotiingiuriacori ? Tan- 
to più fono gloriofe a Noi le piaghe interiori del Meflìa> 
quanto che la fimiglianza dell‘cfieraecagioDÒnelfera- 
fico Franc,efco dima si alta e alai ea’fuoi ; ladoue e 
alla nodra Comunità e a Noi i’inaprefia effigie degfin- 
cerni rammarichi produce difpregio di Noi « e poco 
conto de'nodri lauori. Ditemi* quaidifmifuradigia- 
biii e di lodi a Dio rimbomberebbe nelle nofire Cafe , 
fèCrifiopromettefTe di rinouare intrentafei di Noi, 
cioè in modi ciafeheduna Prouinciala facratifIìma£fH- 
gie delle Tue ferite, come fui Monte dell’Alutrnia Jc 
apri nel corpo del più che Angelo c prodigiofy Serafino 
della Terra Francefeo iNiundi Noi capirebbein sèfp^e 
disèvrcircbbeciafcuno perla contentezza disi adorato 
Fauore, Come dunque tanti codardi tra Noi fi attriffa» 
no, quando non a pochi, ma a tutt’i Figliuoli delia 
Compagnia il Crocififib Redentore concede , e nel 
corpo per la confufione , e nell’an ima per lo cordoglio, 
le incomparabili Stimmate del Aio Spirito , che si al vi- 
uo feniì Iccontumclie contea di sé proferite, c i dilb- 
nori decrctari calle fue Dottrine c al fuo Nomc^ Se 
più profondamente fù impiagato il Mcfsia nel cuore, • 
che nel corpo, c fé gli affronti , che intaccanoia fama, 
più acerbamente molcAano chi è vituperato, che chi 
cvccifb, perche non apprezziamola Primogenitura,di 
cui retcrna Pietà c’inucfte j mentre, fe non in tutti apre 
col ferro de’fiarban le cinque piaghe dtlla Tua carne Ja« 
cerata, aturtipermetteijpcnofoapriniefuo degli fpa- 
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fimi interni , che (bpfjorrò l’Anima fua i vituperata 

I bctfc, fquarciatadaingiurie) Deh, con (anta fuperbia* 
«qualora il Mondo ci maledice e c’impugna, facciamo 
che in nomedi tutti dica la Compagnia : Egofiygm^tét 
Domini lefuin animdmta^0rto , Qi^Ro, pecVecilàs 
d quel fecondo Talento de’due, che a Noi ITncacoaco 
V erboconlcgna ,come Miniera di raeriti.infìniii ; tanto 

I pìAprezlora , quanto più occulta ne’fuoi pregi , c tanto 
più ricca, quanto più poucra di applaufì e di doti. iVertvjgp 
€ fi HO bis doSeiln hne a qnin vbiqui ti contrndicitur , 
Non fojo l’oicuro nembo dc'viiipendi j e dc'biafìmi non 
cconiradegno, odTnfii.uto dannofo, odiZeloimpi» 
grito, odi non mantenuta Bontà ; maèargomento di 
fiorita OlTeruanza e di accefo Feruure: come feguì nel- 
la Chierane’fuoi trecento primi anni: come accadde e 
fuol accadere alle più adorate Religioni , che tanto no- 
tabilmente furono impugnate nella lorocomparfa al 
Mondo , quando la vampa della loro Santità era nel col- 
mo e deg^i ardori c delle pene. Si voltino le Cronache 
di lutt^ Monafiecij , efgridatemi mentitore, fenon tro- 

' uiamo in tutti gli Ordini Monadici e Mendicanti mag- 
giori le Contradizioni, quando nacquero , efie quando 
inuccchiarono; cioè quando, ovmii Fondatori o de- 
funti di frefeo, vtueuanoiloroAllieui più todo Angeli , 
che Huomini , glorificati da miracoli, c fancificati da pc; 
nitenze. 

I 1415 A si graui ponderazioni nè pur fi arrende Ih’nfof- 
fcreuza d’alcuni . Vi è chi confeliainfolubili gli Argo- 
menti, co’qualiio fin’oraho difpiegaioii valore delle 
Mormorazioni ingiufie e degli Strapaz.ziinuidiofi,pur- 
che magnanimamente filbpportino da’Difcepoli del 
Crocififib, e da’ Benemeriti dcii*Anime * Tuttauolta 
parcloioi che, dopovnfccolo emezzodi tante affli- 
zioni , doueflc refpirare il nodro Comune da quelle tra- 
uerfìe, che nel primo fecolo del loro nafcimenio fpcri- 
mentacono molti dcYacri Infiitutori , preceduti a Noi, 
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Ch^e^a rcrpira dalla violenza de’Tiranni , c fottratta 
«Ila barbarie dc'manigoldj»beoedice Principi- coronati» 
chealcin protenano vaflalli nello fpirito . Voi dite i 
tefptri 4eHa Chieft noftra Madre ; ma non dite ^ che , 
negli sbailamenti e nelle giufìizie publiche dcTuoj A' 
'hindi , durò tre fecoli , alla cui metà non ancora Noi (ia. 
mo giunti < Verod, non «ri lungamente dTctfi da Dio 
efercitate varie altre Comunità o di Anacoreti odi Fra» 
ti-. bramarQ perciò dalla vohrapuiijianimità .la termi» 
nazione di sì penofa T uteia . Se alcuno tra Noi afpira al» 
'Perpofta tregua delle maledizioni cde*ro(lbri, non é 
Figliuolo del Santo Padre . C^cfti » oltremodo ferenoe 
']jem » vfei vn giorno dalla Aanza % dopo le confuete ore 
nella mattina , confumate in altiHìma e lagtimofa con» 
te'mplazionc.l^ vide neli*innondazione dc’coméii Pietro 
‘Ribadeneira»Giouane amàdilìmo dciB.Légisiacore»cui 
era oUtemodo caro» per le doti di bene fcriucre e meglio 
Tiuere.Càli fì accoftòaffettuofamcntel’amaio Difeepoio, 
Ttchiedendolo più volte» ma (emprc indarno» dimani- 
■fcftafglila forgentedi gaudio troppo ecccfliìuo eadfatto 
infoliio . Final mente l'amotolb Padre » Bracco di vdir» 
lo einfofrevented*afBigcrIo> fotto graue Tegreto gli pa» 
Icsò» ComeGiesù CriBo»neirardenzad<irorare,Pba« 
ueuaaffìcuraro, chcnonmaialla Compagnia farebbe 
màcata la prczio^ eredità della fua interna Pallìunc nel» 
le Contradizioni c ne Difprcgi» che (offrirebbe, finche 
duralTe, A'cui giubili ofTequiofidìmo San Ftancefeo 
Borgia, coBa'ntementcvfficrmò cGenerale eCommif» 
Tario. Tre edere le Bafi del nodro fpirituale Edificio» 
eoturodicui n^i venti' nei fiumi erano per prcualerct 
qualora quede teda (fero falue fenza minimo crollo.Du» 
rerà »J Femore tra Noi, fc a Noi perfeuereranno ia men- 
tale Orazione in ogni giorno, la frequenza deYantiSa- 
cramenti, TOdiodi molti (ccolari e anche non laici,ch< 
di Noi fparlino , c a Noi mantengano il fuoco dei ia di- 
dina Carità con la tanta e si lorda cenere > che ci butta- 



no e All nome enelvifo* lononniego, Rinfcire rna 
tale Tucela'dcd’oniìipotemc Hietà alquanto dura a chi 
riceue mak per bene»a chi fì vede non folo non ricangia- 
to nc’bencfìci » ma per la Aed'a benemerenza abborri- 
to ebiafimato . Stimo nondimeno adai (ìcuro pegno di 
non douerfì^o intiepidire» o {quodaè/ìt) edinguerh in 
Noi Io Spinto» da che tanto a noi lì allungano le fafee di 
ben cultodita Infanzia . 

Fondo fa Tpcranzi di si felice Augurio nell*elcua- 
tiiilnna olferuazione,fatia daS^godino nel decimoquin 
to libro della Città di Dio» (oprala promulgata (dirò 
Cosi ) Pueriìtia de'Giganti > ’viiiuti ne’pntni fccoli del 
Mondo creato. Notò in <)iiefii illbttiliffimo Teologo 
affai felicela vecchiaia e piò lunga lavica » percióche 
non così fubito in effìfiniua la fanciullezza >comeora 11 
termina in Noi . Oltremodo prouetti contraheuano 
noz.ze , c chi di eflì moriua dopo feicent’anni , era com- 
patito, quali defunto immaturo. Qr Matiifalcmme»che 
( eccettuato Adamo ) vinfe ogni huoroo nella durata de- 
gii anni , più anche di tutti prouettò» ck)* nel feteante- 
fimofopra ilccntefimo anno di Tua vita prefe moglie, 

T * anta feriorfttit proportione pubertas^quAìUovita totiuj 
maier Giubiliamo» Padri miei^e non gemia. j J 

mo4fea Noi (farciate ch*io dica) la Catacomba non fi a. eia. 
pre. Quanto più tardi s’infioriranno da preconi^ e da^‘* 
onori 1 ra mi delle noftrc lmprefe,taniopiùdurerài|.vi- 
gore del nofito Tronca. La lunga fiDCiullozza predice 
lontanàz.a di fepoltura c rubufiezza di vecchiaia. T Ant9 
ferÌQr puberi ai, quanti matar annofitai. Se così é» voiiio» 
e<]uanti Qe’nodri Alberghi viuono confufi da fatire e 
sfregiati da obbiobrij , congratuliamoci fra Noidisl 
buona forte, e da ogni nottra bocca efea y inogni noftro 
muro fi fcolpifca PAIlìoma » che Giacomo Apoftolo 
tralfe dallo Spirito fanto » e Icriflc a tutta la Chirfa nel 
proemio della fua Epiftola Cattolica . Omne ^audium 
txijiimate.fratres rnehcUm in ttntationes variai incide^ uej.a 
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titii'. fcienteSi q$iìidproùatio Fidei vej^ré patiemiam 
§ptHtur :patitntia autem opus perftQum habet . Non (i 
oda fofpirujnon fi vegga iagrima,non fi legga doglienza» 
non fi fofpetti cordoglio in alcun^iNoi qualora,ol’£re- 
fia freme centra la Compagnia in tante patri del Setten- 
trione;o la Scifma de’Letterati diuifi dalla Sedia Rotna- 
na/criue in nofiro dilcredito; o gfIftrioniofceni,fii pal- 
‘ chi infamaci efpongono a’rifi c a gl’improperij di chi gli 
afcolra;o finalmente il Vizio» da Noi Sgridato ne’perga* 
mi « fenza azzurri di periodi per eccitare applaufi , e con 
carboni defolatorij per atterrire chi peccarci affonda vo- 
ragini di congegnate contumelie edi bugiarde rapine; 
mentre il diluuio delle ingiurie » come fu alla Cbiefa ca- 
gione dell’innocenza ed effetto del fcruore»cpsi pofiìamo 
fperarcyche anche aNoi accrefea pietà e dinoti ofieruan- 
za. Come i nemici della Bontà mutano gli antidoti delle 
operazioni fantifìcate in magie di acerbi rimproueri: co- 
si Noi, con iodeuole e verace alchimia,riuoitiamo in dia- 
manti di giubilo edi fofferenza la felce di chi ci lapida « 
Je pomici di chi c’infama. 

148 Ci preferui tutta la Trinità vnita dall’indegniflìma 
ernbefeenza di quelle confii(ìoni,che l’Incarnato V erbo 
ibffeii,per fantificarci,c per faluarci.Le beffe che rifilo- 
nano, le carte che fi fiampano , le menzogne che fi fpar- 
gonoile dicerie,che corrono, il diferedito che ci fi procH- 
ra,le dottrine che s’impugnano, i lafciti ches’impedifco- 
no,i nobili che fi ritirano, le congiure che fi vnircono,pcr 
torci e fama e concorlb c fiima , fenza dubbio notabil- 
mente ci fcolorifcono e faccia e vita prefib coloro , che 
dann’orrecchica fauoic,echedirpofii a mal credere de* 
Buoni>prefiano pid fede a’Mimi che ci anneriicono , che 
a Dotti e a Santi che ci lodane; quefii approuando i no-, 
firi cofiumt, quegli vajendofi de’nofiri configli , e confe- 
guentemeote indorano il nofiro Nome,e imbiancano le 
nofire Stole. Tolleriamola rintura,che di Nazareni ci fa 
compariic£tiopi>poiche farebbe sfacciata fiiprrbia e in- 
grata 
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^rata codardia abborrire in Noi ciò , che ne! nòftro Dio 
è preceduto. Recitiamo gii affetti di Bernardo , che da 
Chiaraudllefcacciaconle pietrechiracclama, e incontra 
con palme di trionfo chi lo rimprouera e lo sfregiale di- 
cerio cosi opero, perci òche così fenti e praticò la Spofa » 
che fempre gridaua: JNigra fum, ftd farm0fa: Non eru~ 
hefeitni^redinemt qttam nouìt prdcefftjfe àt in 
cui ajfirhiUrt quiWt* etiam glortA'eji^ì Nihil fihi glorio- * 

fÌHS preinde pMtatfquÀm Chrtfhportnre opprobrium. f^n- Scr.zj 
de vox iltaprorfns exuteationis, & féihtis : Abfrt m 'thi 
gloriarti Ht[i in Crttce Domini noffri JefuChrifli . Grata To.s? 
ignominia Cruetsei, qui Crucifixo ingratus non efi* AV- »9o 
gredoefix fed forma CP" fi militudo Domini. Niger plan'ey^^'** 
cui non erat fpecies, ncque decor, quia vermis,& non ho^ 
mo . Eiantopiò rarebbedeteftabiielanòllratriftezza' 
nello (Iridore di chi ci abbaia, quanto che, fé i furiofì vr« 
lanoa nodro danno, tanti e tanti cantano con armonie 
angeliche a noftra gloria. Ciò fu quel che io Tempre am. 
mirai in lob;taciii fofferenza apprez,e,ò e Tpogliamend 
e funerali, quandoniun de’hgliuofiibprauuiueua,e nulla 
dentanti tefori a iui rimafe. Nudo, impiagato, folitarioi 
fenza credi c Tcnz-aTcrui difle alla Moglie beftemmiatri. 
cciSi bonafùfeepimus de manu Domint;mala quare non * * 

fufeipiamus ? Anche oue ogni conforto a Noi mancafl'e» 
c viueiTìmo lenza popolo nelle ChioTc , fenza difcepoli 
nelle Scuole/enza benefattori nelle Cafe/enzabencuo- 
lenza da per tutto,douremmo nondimeno benedire quel 
Dio, che tanto ha Tnblimati i nodri Maggiori, che alla 
Compagnia diede venerazione sì ecceffìua , cattedresi 
cleuate,prouedimcntisi conueneuoli . Or quanto piò 
dobbiamonon lagnara,Tt,in qualche patte dc*Pacfi Po- 
lari,e pochi ci apprezzano e molti ci odiano , mentre ,in 
più partidellaTerra,tantici amano,tanti ci acclamano, e 
tanti ci proueggonof In tal riguardoio biafiroai fempre 
quell’cffeminato cordoglio, che alcuni dc’noftri Sacer- 
doti, e moftrauano con le voci e realmente ièntiuano nel 
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cuorc> pcrcióche in 5. 04. Diocefì a Koi ncm permette- 
tciiano i Prelati d dTc l*arcoliamenro delle confcflìooi,c^l 
facrificarc fuori dc*noftri Tempi j.£ voi potete quercUr- 
uiychc in qualche Città laCompagnia non aiTolua ddio- 
quenti,métre in Città innomerabili ha^tanta calca di chi 
a capo piegato ricciic dalle noftrcnvaoì alzate Io fciogli-, 
mento dalle colpe? Se a Voi qualche huomo e qualche 
femmina non confeifano i loro delitti ; rimettete a tanti 
Baronia tanti Principila tante Prmcipeifcia tanti Prela- 
ti che vi eleggono e Padri delle loro animee Giodici del* 
le loro cofeienze. Rimirare tutPi Réde) Cridianclìmo > 
eccettuatone vno;tuttc le Regine della Chiefa Cattolica» 
toltene due , e vedrete tutte c tutti proftenderfi a'noftri 
piediipet deporui le loro macchiei e per riceuerne la la- 1 
uanda con l’all'oluzione facramentale » che g’imbianca » 1 
L*vnicoCcfare,chcda’Criftianifi riconorcc»eleduelm* ■ 
pcrarriciiche viuono nella Reggia Augura >a Noi nella 1 
confc{Tìonc,manifeftanoi crolli dell’anima» pera0ìcu- 1 
ratti dalle cadutOiC per mutare i lacci della fragitiri vma- 1 
liain corone di ricuperata innocenza. Però» qual luogo | 
rimane e a rughe nella fronte e a fofpiri nelle fauci » per i 
vanatcmcnz,adi fognato diicgio in tanta inondazione 1 
di diademi c di feettri» fottomellì a*noRri Confcllìonali ? | 
Alcuni pochi ci negano la Poddlà delle Chiaui: e i Pri* ( 
tnati delle Metropoli a centinaia e centinaia celeconfé- t 
guano con sì viua fede alla noAra fedc»che più d’vno di j 
cflì ha publicamcnte protcftato,Non hauere nc’fuoi Di* t 
ftrettiichipiù fudidi Noi» echi con braccia più robuAe | 
fomenti in piedi il Pa Aorale della Tua Reggenza. Dicono ( 
ciòiche da Noi non può ridirli : cd è nevAra confufìone il ( 
orlerei vgnagliati» nella compunzione de*peccatori> e 1 
nella perfezione de’giu Ai > a tanti altri CiauArali » più ^ 
niortiAcati di Noi ne’rigori della Regola » e più di Noi , 
irenerabili ncIPeAcriore Ipogliatnento dc^BéceATarij ri* ; 
piti, j 

I49 Bensì procuriamo tutti > che per qìuq conto lì ri- | 
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uoltino dsi Diauolof tetnerapo alcbimjftd e incdhsaipfe ^ 
per aerro» a danno del viuer rloAro » a meritato ^ '■ 

dd noftrocflVre,ic<àcre Virionidi Etcchjcle f .Vi 4* il 
' fant’Huomo» tra le catene ddl’iacorfa reruitò % immep^ 
Turbine di fteddiffìrna aria rcatenarfìdaU’Aqailone» c. 
dietro ad eflb vnNuuoionecaliginoro»pregnqi)clJ*appa« 
renzaedi iulminiedi eragnuoie. P'Ùi^ &ecctvetttks x 
turbimi ab ^quiiont»& Hubtt x^ìf^na. Ciò che alÌ[tO|- 
feta fu teatro di facramentbperchc dagli Angioli Aco^. 
Dofc)può diuenireaNoipaicQd .gaÀiohi * pcrcìfe^ ^ 
Noi Q formio pEcfecuiamoci Padri e Fratelli miti dal ^ 
minacciofoAfpetto dell'Aquilone * Semptemail^ frc4« * 
dora dello Spirito minaccia’terrvpcAej e partorirceeÀcc* 
mioij.il Borea» che negli fpazij fmiibrati: della Naturk 
dÈkgua nuuole > negli albe^hi delle Religioni, adden^ 
vapon»grauidi di rpiiHua|i iqeniore. f't4i»CP' ccjctvtni^ 
turbinU ab /IquilontA Tifoni fommergono naui e fclii- 
antano fabbriche .£m«n male farebbe «fi: tutto l’in fot* 
ionio del Polo boreale fi riArignefse nelle accennate d^< 
grazie . Dietro allo feonquatfo dell’Aria aggiacciatàj^* 
gue l’offufcamento delle nuuole . Et nubes magna . Sm 
qaefia i*aete talmente s'ingORibra»ohe più non fi veggo« 
no nè luminari nd Aellc. Sparifee affatto il Cielo nel 
comparire delle efalationiaddenfate. $e ai calore dé* 
buoni proponimenti fuccede il pernitiofo freddo di vita 
intiepidita.incontanentela Meditazione s'intrala (eia» nié 
più lidio fi contempla f^entus turbimi ab j4qmhne,& 
■nubeimagna,^ QntA fia poiiofeempioj chcfgorgadal 
*C’ielo perdoto e dal ghiaccio lbpraggiunco« lodichiara 
Gregorio Papa nella feconda Omelia del primo libro fo- 
pra l’alicgaca Profezia. Quid vero ex illa nubi magna & uh.té 
xealigÌHefit,fequutumifMt>iungiturrcUmprotittus dteit i » 

■ Et ignù inuoluens . Spieghi chi può» quel che dinoti »£/ 
ignu inuolueus * Tal fuocoèsiabbomineuolc cSidcro^Tomi 
latore» che tinge anche! labbri di chi lo biafima «. £* 
si tanares la Fiamma « chediuampa dal ghiaccio d'Ì9« 

freddata 


' freddata Offeraan;C 3 >che Paologrìda » Necnonrinettir 
im voht . Ignis inuoliiens. Oh allora sicché non folamcn- 
‘ te i Maligni » ma i Giudi > ma gli Otti mt^ma gK Angio- 
*fi«ma giiApoffoli ad vn coro erdamerebbono, a confu. 
ffir.4fionc dc'Narzarcidegcecrati . Dentar ataeftfkfercsr- 
h^nesfacits terum nanfunt cogniti in plateii. Freme 
lob e infìeme gemc>ragguardando l’irreparabile incan- 
tefìmodisi detadara fattttccbicria . Jgnh efi gradieans 
i gmmn gemmila • ‘ Sì notino le due voci si rpauentofe 
nella dinunziatà rouina. Eradienns, fenza fperanzadi 
fx.i». rinafeere: OmnU « fene.a fcampo a verun ramo « o di ri- 
tenere fiori> o di maturare pomi • Più non dico di fchi<- 
"antamento eirrreparabileeinfame; pcfciochela diui- 
naMirericordiaialmentcci foprafàcon le rugiadedella 
’fua Graicia>checz,jandiochici fcoioracon cacciadide- 
Kttiinon oikd'intitularci Intemperanti . Bensì a toni 
dico, c prego e feongiuro tutti , che, qualora tra noftri 
Cedri fcinnllanefauilla appena vifibile' dell’incendio 
’ abbominato’, e a Noi mancaffero e Giordani e Siloc e 
Pefchierc di Efebon per eùinguerla, ft apra ciafeuno con 
ferro le vene, e coivi ito fangue, a torrenti e a Burnì, 
eftingua pede ( benché fblTe minima^ che può del tot- 
^ to incenerirci . Ad vna voce che fi afcolti non Tanta, ad 
rn guardo che noti non circoTpetto , ad vn periodo che 
moBri domedichezza men graua , a qualBBa viftta fat- 
ta a fcfso differente , fenza necc^tà di coofcfTìonc e 
fenza veduta del compagno, fidiaall'armi, c ognuno 
tolga da’Cbetubini del Paradifo terreflre lefpadc info- 
cate, per armarne i Supetiori , aBnehevn Fuoco fmor- 
zi l’altro, eia nafeente fcintilla fàccia naufragio in vn 
mare di pene. Al comparimento di e(Ta^9 come prego 
* e come fpcro, fi opporrà il tanto Ai dorè , che Iddio 
accende ne'noBri cuori , tra le vampe della Meditazio- 
ne cotidiana, tra le Bammede’Sacraincntr, chnaltnen- 
te tra’l tanto per noi preziofo incendio di chi, non aman- 
te! nè apptezMQd^i» muliipiicaiuNoì il fecondo 
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Talento ddle Comrfldizioni>infi*parabili dachi de’due 
cfercita il primo; procurando al j’Animc retcrna Salute 
dopo la morte» e in vira l'angelica Innocenza de j . cuore . 
Quedi fono i due Talenti » che Iddio confida alla 
Compagnia , di Tempre Far Bene » e di Tempre 
RiceuerMaie^ odagli Eretici con le pen- 
ne > da'Barbari con le afie . Così é,e 
così farà , finche conuertiremo /■ . 

Infedeli > e confuteremo * 

ScìTmatici • 
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, SERMONE XCVII. ^ 

Detto nella Cala Profefla , il gior- 
no di Santa Cattarina 

• ♦ » • 

Vergine^ 

. ‘ ' > j , . 

Dormitaucrunt omnes Se dormicrunt. 

Tdattb.iy 

\ 

150 Verginità ddia Voctaionc e Vira 

religiofa», chi per Aia difaiiuentura A 
addormdira , nonO cifueglia « Anche' 
non muore Chiamo Verginità lo Aa> 
to Monadico « perche di lui può edeedirfì, cièche 1 > 
ApoftolofcriiTed’ogni Vergine confccrata a Grido, C4r- 
gttat t qua Domini funt: nuìia volendo > fuorché Dio » 
chi dalia propia Cafàpada alla Cafa di Dio . Sempre 
(dico) il Spnno della Tiepidità ne'Monaderij degenera 
in Letargo, chenonAoifee, faluo quando Anifce la vi* 
ta. Eccole dicco Vergini adoppiate fenza fogno min i« 
mo di vita ragioncuolciimprouifamenie rapite al tribù* 
naledcIiaGiudiziaDiuina : la coi tromba apri loro gli 
occhi , mentre loro la morte gli chiafe , Dormitnuerunt 
omnes , & dormierum , Nel qual profondo di biadma* 
ta trafcuraggiric , Clamor faEius eft ; tue fponfus vtnitr 
€xiu obniam ei . Può AngerA miferia più deplorabile di 
queda, per cui i Viuuti nei rigore delie Religioni oA 
feruamirendono l’anima a Dio nel coimo di biaAmato 
ozio, o Aa di fonno idupidiio, che nulla opera in accre* 
fcimcnto di meriti , e confegnaairEterno Giudice Io 
fpirito incapace di palme,e non capace di corone! Stra* 
no congiungimento, ildirAde*ncghittoA Dormicrunt^ 
e foggiungerfi ad eflì Sponfus venit , exite . £ piaccAc 
alla Mifericordiadi Dio, chesù rari Allieui dc'Chio* 
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Ari compaiiife lafur.efìa coftcllazione della Ticpidità 
, non riicaldaca c deli’Agonu fopras'giunta - Tioppo 
amaro einllcme rrjppo è fpaucnipiò Pimmediaco paf> 
(aggio dai letargo d( vita oegUgente al tremendo linda* 
caro di Efaminanza} che non perdona • Nc dica venia 
di Noijdelleronnolole Vergini cinque entrate a godere 
le Nozze delloSpofo. Concio(iache>comeiononnie- 
go ederlì coloro falliate j affermo nondimeno , l’eterea 
dannazione sfuggitali da eife > non pache dormirono» 
rna perche, vegghiando neli’anteceduto fcruore , ;(ì 
procacciarono l’olio della Carità , e fì lauorarono le prp. 
ziufe Lampadi di efempjari codumi . Si faluarono , e 
nullapiù. IntrAueruntsumto adnuptias , (ir clattfaejf 
iafiua, Dmcri'amcnte in Cielo lì accolfero i follcciti « 
diligcotiAunientatoridc’Talcnri riccuuticoiroflcruatj- 
,'za della Regola profeflata ; a riafeun dequali il Re del- 
la Gloria dille : Euge ferue bone O" Jidelts , fttpra miti- " 
ta te conftituam » intra inganàium Domini tki . Se TiP' 
faufta quiete delle V ergnvi addormentate fuor di tempo 
non li riproua nel Regno de'Beati tComelaClliefa mili- 
tante dice oggi di Ca-^erina : Heceft Firgefafiens qua^ 
JDojmntis vigil Antem ennenitì Per qual fine canuia in 
ogni Coro ccclcfialìico, a Jodadc’fcrui di Crifto morj- 
bondi c inlìcmc vegghitnti : beutm tlle Jeruus, qnem> 
eumvenerit Dominust inuenerit vigilantem ì Perche 
iìr.iifacaaa Pictroil dormire : Simon dormii ì Con 
qual motiuoii Canicce, lui tramontar del Sole » gàda 
nc*Tempi j : FrAtres . fobry efiote , & vigilate ? A’Io- 
dcuoli Rdigiofil iniuiiato giorno del morire non pcp 
fuadecon lo llrepitode’Sacramenti , ia nccelTatia Vigi- 
lia per ben operare, ma la rimunera con la foauità del 
cranlìro, ma l’incorona col trionfo deli’clìho terminato. 
Beat US feruus^uem cifm venertt Dominusinuencì it vi» 
gilantem. Di tali Campioni» che nel morire falgono a 
regnare » non può dire veruno ; Dormitauerunt » Ó" 
dormierunt» Crelcc nc’dormigliofi ladifgrszia tanto 
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più » quantoe aifai peggiore il Tonno biaGmeuoIe dello 
Spirito} che il Tonno naruraledel Corpo . Chi corpo* 
ralmenteG addocmC} dorme del tutto; e«'sìcome fan> 
tamentenon opera, così parimente non opera male. All* 
incontro , nei milHco Tonno degl’l ntiepiditi niuno Tan- 
tamente lauora , e cìafcheduno degli addormentati 
indegnamente affatica : peróche TOppio della freddura 
fpirituale fa che r Anima, e dorma neghittoTa alleim- 
preTe eterne , e con cent*occhi vegghi c Tudi nelle opera- 
zioni terrene. Niuno infelicemente giace tra le piume 
di vietato riftoronc^Monafterij, che non fi acciechi in* 
fìcme alle veraci grandezze del Cielo ; diuenuto Argo 
alle fallaci magnificenze del Mondo , equanto afieraro 
*'di glorificarli pteflb gli Huomini , altrettanto Tuogliafo 
d*ingrandirfi nel CoTpetto degli Angioli . Lo fteflb fegue 
- ma con differenza di affetti nelle Vigilie dc’Predeftina- 
ti . Quefti pure , come atrenriffimameme ragguardano 
il Regno Empireo de’Bcati , per inferuorarfi a confe- 
guirlocon la Tantifà delle azioni; cosi nulla Tcuoprono 
' di quefie apparenze tran fitorie, che con tantodanno di 
perdite eterne' incantano chi le mira . Or quanto Tono 
fra sé diucrfiflimejla quiete de'Giufii,che nulla bramano 
c nulla Tcorgonodegli oggetti terreni, c’I letargo dc*Raf- 
freddati, ciechi a’ceTori delle glorie inuifibili eocchiu- 
ti alle laruc della gloria fuggitiua ; tanto fono tra sé dif- 
' fcrcntifiìme ’le cagioni di si contrari) Tcnriracnri . Ciò 
'fpieghcròalla sfuggita , in odio delia Sonnolenza , firn- 
bolo della Tiepidità; pcrmofTrarpoi , QuantomiTcra- 
• mente da minime Imperfezioni fi paffia graui Difetti, 
c talora anche ad impenTati D:-litti . Dor)mitauerMm»(^r 
dormierknt. Incominciamo . 

Affinché il Corpo naturalmente dorma, fiTcrra- 
no le fincftrc della ftanza , fi tirano le cortine del letto. 
Di quefto Tonno non viucIbllecitoSatanaffo, acuì vni- 
camcntc piace il Sonno dcII’Anime . Però egli ne’giar- 
dini delia Spofa s’inTcgna di sbarbare i gigli» perche noa 
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fiiìorifca‘i cOaHtoijdnentecoIrìuai papaneti«perche(i 
dorma ndiemateric deila p^«tà»TaMptargoaffìnchcop- 
.prima i nfeUceriìentc il cuore de^la^raii » Taftuto Ne- 
mico del notìtrO:profìf[o rpaUocafinc^roni, e atterra 
muraglie; procurando che ogni oggetto di quefta bafla 
terra CI lufìnghi e c’iouili « pa god^l^Oa o a bramarlo. 

Xa Fronte dDrnre .fé nel buio nulla vede ddfoggetti vi- 
ci^bili 4 Lo;SpjQtQ'fi %4dorfne ,, fé nel mezzogiorno dei 
Diauolo inga^naatore fcuopre ciò che fi vede > e non ve- 
de ciò che alla carne c a’fenfic iniiifìbile. Tal veracità 
idi .Fik>roha»chd‘leipbra chimerica, fuingegnorimente 
ipiegàta da Fdone nel fuo dotto Libro dc’^gni. Nons} 
toftof fcriuVgli ) ■ comparifee lo Tplendore del Sole Topta < 
flft teira,che le Stelle tutte del Ciclo fparii'cono, e appa- 
xifee ognifìorc.de*p^ati , eogni mofchtrino delFaiiat"^^'*** 
Toft exortum S§lis illuJirantMr in terris omnia , Ce/e Tom. 

.x;eròce/4/}rNir. Soggiacciono notabUrncnte per ciò airin- «p , 
.felice magia d*incanto { che addormenta con abbomina-t4t . 
ci chiarori l’Aninie vigilantH quei Keligiofi , i quali di- 
morano negli Empori) più f^mofì, nelle Cirri di Corti 
fignorili, e, per dirla (chicttameme, anche in Roma,già 
fignora del Mondo» e ora Capo incoronato dcTcceli. 
Oimè, ic Ambaicepie, le Caualcate , i Corteggi, le Anti- 
camere, le Promozioni, i Confìùori, i Baroni, i Principi, 
i tanti coronati di Mitra, i più rari,md più venccaùgucc. 
imi di porpora , il Trono flefTo Pontifìcio, cui fi pioften- 
deno gcnufleili iKè della Terra c’ Celar i del, Mondo, 
tirano a sè le Anime crocihlfecon Criflo, e quali quali 
le piegano, a Bimare ciò che tanto lì liima»ad apprezza- 
reciò cheper prima fpregiaron* : formandoli taìoraf' per- 
che fono già vfciti dal Mondo) vn Mondo fantalìicod*- 
immaginateapparenze nella nudità e nell’orrore della 
Croce in cui viuono. Tal luce, come fpcro che non 
ituocaachidaCriftocfpincoall’ApodoJato delle Prela- 
ture, perche fedelmente ,allì (la alla Chiefa e al Vicario 
di Dio: cosi a Noi, chiamati alle tenebre di Golgota, 
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nuocerebbe non poco. I Primati dette Dfocefì feraono 
a Crifto fui Tabor, montagna di rpicndòri , come alai 
furono prefent] Elia e Moisè . Noi glorifichiamo il Me(^ 
fia nel Caluarìo , collina non molto alta > in cui il Sole (ì 
edifia« e’i giorno diuìéne notte, per ofeurità di tenebre 
miracolofe . In tanto buio a'crocifiilì deirEuangeiio 
fuénifcela Terra , e'ICielo fa pompa; affinché rimi- i 
riamo fifiamente le cofe inuifibili , e nulla riconofciatlio { 
delle vifibili . Ognuno fofpiri quefia notte,nara nel mez. I 
*o giorno, gridando con Dauid f Ei'Nàx illuminMÌo I 
Pfal. mcM . Però non ammettiamo ne’nofiti Alberghi i pietofi ì 
chiarori, che ncirEgittoillumiuauanogITfiael iti , petw ii 
**• che ^odelTero; mentre gl’Idolarrr di quel Regno' sbigof- ii 
titj c confufi giaceiianoimmobifi fi- ombre palpabili u 
- di contumacia gaftigata , ( 

~ in VMtutrfa terrM ^egypri . l^ùicunque ’nUtem habitéi^ « 
ILxoà. bant filq lfrael: lux erétt , Ricufiamo ,^dko, Noi di- u 
moranti in Terra fanta di Vocazione cuangelica ,ilna- o 
feimento de! Sole , c in cflb defìderiamo con tutto il cuo- ci 
rel’occafo :dache,come foggiunfcl’allegàto Pilone,Pay? :i 
eiusoccafumyftaerapromieMnt , terreffrU obte^umur'» d 
Se ci rtcreafieroi raggi del giornomondano , inconta* u 
liete dormiremmo con le Vergini odierne. Precipitarono C 
le infelici nel letargo mortale, pcrchedapprima chilifero « 
^ilquanto gli occhi, c( come Aio! dirfi} tra Tonno cvigi- :] 
lia non rimirarono il Ciclo. Dormuauerunt omnes» ecco 1^ 
le palpebre appena calate;^ Doriwi>r«»r, ecco l’an ima f< 
infenfibile affatto a gi*im portanti affari dell’Bternitd ap. i 
prezzata, c del Feruorecrefei uro , Sedunque (per par» ii 
lare,come parla’il Volgo) chi dormicchia, fi addormen» t 
ra; c chi dorme , infinche Viue non fi rifutglia,comel’£» t 
nangciio odierno ci additate Verità indubitata , Deri. t. 
uaricmprcmai , nelle fhcrc Comunità, eli cftremi danni |ii 
delIoSpirito infreddato dalla leggiera Negligenza , che » 
lì vfa negli oggetti della Virtù . Dormituuerunt omnts t a 
&d0rmitruntf \ 
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a Perciò Dauid,timorofo di dormire prima di fab- 
bricare jprotcdand Salmo ccntefìmotrcntefimo primo» 
non doueriì da sé permettere minimo bafTamentcdi pal- 
pebre fa la Tua ironie . £fclamaua (ultamente fdegnato 
conrrafe fteiTo il Beato Rè . lo abito in Palazzi di cedro 
rpruzzatf d*oro> eintarfiati.da ebano» mentre l’Arca di 
Dio giace in ^Tabernacoli poPicci di ruuide pelli , e d’i* 
gnobilircopenure ? Ciò non farà > percròclie » . fc fin ora 
fon wuuto cosi fconofccnte a chi mi ha incoronato ; per 
l*inoanzi,fe 1 miei Appartamenti fono di taiiole odori- 
fere y il Tempio del mio Signore comparirà foderato di 
oro ma(Iìccio,e piò faranno le gioie nel Razionale di chi 
in eflbracriiìca ,che non fono i carbonchi c gli fmeraldi pf,i. 
nel diadema dc’Regnanti in Ifraele . St dedero [«mnum i ji.4. 
Oculitmeist &falptérismeisdormttationem > donecin» 
ueni^m locum Domino « tnbtrnMculum Deo lacob . Con- 
uocatc Architetti e Capid’opcra» femi volate viuo , e 
oggiVprimacheilSoietramonti, (idifegnila Mole de- 
cretata : pcròche » fé Iddio non fì glorifica, Dauid non fi 
corica. OfTeruaftcjCorae per non dormire l’accorto Prm- 
ci pc nega velo anche trafparente alle pupille ? Si dedg- 
YO fomnum ocuiis meisy& pnlpebris meis dormitstionem, 
QuafidicefTe; Se vn tantino fi chiudono le palpebrc>in- 
contanenteranimadlcorpofìaddormono. Pertanto fi, 
alzi la fronte» affinché non entri il letargo negli occhi. 

Ma io che dico? Corrompo l’Oracolo » c tradifeo il Pro- 
feta . Non fini egli i riguardi della fua circofpczione > 
douc da me infedelmente fi deferiflcro. Recitiamo le pa- 
role del Tefto , come nel Salterio (ì leggono . Si dederg 
fomnum ocuiis meis , CJ* palpebris mtis dormitotionemy 
& requiem temporibus meis : àonec inuenUm locum Do^ 
mino, lo non lafccró, che alcuna delle mie tempie fi ap- 
poggi fui mio braccio » percioche » fé il mio capo fi ada- 
gia , fenza minimoindugio i mici occhi fi chiudono, t 
IO dormo • La mano» come feorgete » non c capace di le- 
targo: può nondimeno ella mediatamente produrlo^ 
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difponcndo fa fronte a vif tiri ripófi I one aleicagiont 
oa^iofa tregua ne’guardi.£cco quanto fì allontani sì gran 
Principe da ciò che teme: mentre condannandofi ari. 
gorofarigiliafinche nondedica il lìco a’iacrificij > nega 
ii foftegno dei pugno al.ToltOjc perdUbbiOuChe iutxo il 
corpo non precipiti nella (tapi diti di profbndiifimo fon* 
no , fé alle guancerconcede minimo si >; ma oziofo refri* 
gerio . .Et.r>fqniemjemp9rikMS:Pteis. Oade>ire da 
Noi fì abborainaloftordmientode-Tralignaii’.ii che» 
opprcflìda lmrgodifpirìco« confcguenccmeDCe nplia 
Compagnia nulla operano che habbia iàporedi Apor 
flolato» e viuonoaMaibla conferuazione delle membra» 
rfenza impcefedeirAnima; non fi permetta tregua an. 
eorche breue da femori : non fi accetti pigrizia » che in- 
traUfei vfo alcuno odi mortilìcaziooe odi zelo: per- 
iuadendoci '» che» chi, non iempre opera a beneficio 
dc'prollìrai c a proprio profitto , lafceri poco -.dipoi 
cotalmenre di muooer fi/enza dare vn pafib nella carrie» 
radei Palioeuangelico. Vogiiamonou dormire i guar- 
diamoci da quaJfifia principio o di ozio o di comodo. 

Fu in tale Teologia Miefira a NoilaSpoCi del 
Verbo. Defiderò quella gran Regina » che ai Aio Di. 
letto tutte le piante dei Vigneto, e felicemente fiorine^ 
ro, ccopiolamentelegaiT.ro. Raunó a tal fine i Cac- 
ciatóri delle Aie felli c; imponendo loro, che «.armati 
di faetre c di lance , fcrilTeco a morte quelle Volpi , che 
rodeuano alle viti le bucce, c a se toglieuano la ven- 
demmia de’grappi . Capite I^ulpsi parnulas, fiM 
Cant Chieggo ad dia , perche vniica 

tanti Villani alla cattura di si piccole bcftiuoIcfC#ipi/e 
nehit Vulpesparuulas ^ iie fono piccale, {ono per ao- 
ucnturapiù numcrofe odclie Api o delle Ruchc ? nò. 
Anzi fono si poche, che, non comparendo, conuicne 
rintracciarle nc'buchi delle anticaglie » c traile da^co- 
uacciuoli delle fiepi . Capite nohis vulpes paruulas . Si 
gran paura disi poche c si raininiebe Aie? Rifpondcel- 
‘ . ■ li: 


Digilized by Gopgle 



la. Sono piccoleimacrefceranno; fono poche,ma figlia. 

I no«ediefTedico>ciòchediròdeliemienìandi'e:p)»;2(;; 

I gemellisf<etibits » & ftertlis n^nefi in:er Cifs jNuji. Jc'**' 

I contale al prefentc» perchenon^ncoraban conce puro. 

, Diffiderete di dcferiucrnc'il numero «quando Tincredii 
bile genitura di effe pareggerà la turba dc’vefpai ^ e la 
moltitudine delle ruchc . Omnes geme llis fostibus 
fierilis non eji ineer ens , C^ualunque minimo difetto nc 
moltiplica molti; e>oue fifcguiti nell’iacominciata Tie- 
pidità , Papofioiica Aritmetica diffida di numcrarli.Ciò 
farebbe nulla , benché fìa tanto . Mifera me, fé non pro- 
curo l*efierminio di chi m’infieff a. Sono Volpi» ma che 
trafccndono a concepir lupij e ad allattareleopardi.Non 
fi contiene i!tralignamentode*Rcligiofine*primieri di- 
fetti, che non fenza rimorfb commettono . Si paffadà 
vna fpecie alfaltra: e/e fui principio la trargreflìone del- 
la Regola pareua Cagna che abbaia , quefia non molto 
dopo mette in luce Rjnoceroti ed Elefanti > preuarican- 
done'Voti,>e quafi quafi fccuftando imarmi del Dc« 
calogo . Non credete a me? credete ad effa, che piange, 
e tra lagrime dice, cièche prediffefta’fuoi canti ilPro^ 
fetico Padre di Salomone. Exterminnuit eam yfper eleT>al. 
fylttn * 0“ ftngularis t'erus depajìtts eft eam . Parui ora *4* 
che fbliecodarda, o pure prouida l^affacendata Princi* 
peffanell’cfterminioprocuratoa' Volpacchiotti ì Sene* 
mancamenti di chi séprc non s’inferiiora fi riteneffe,e la 
fiefsa mifuratc la (Icffa ffatura,e la forma (ieffa; farebbe 
danno lagtimeuole delle Comunità fanrificate : non pe- 
lò lagrimerei (angue fu’tcpori biafimeuoli , Gii sbatti- 
menti -'c> cuore m*inquietano ; perciòchc le Negligen- 
ze non finifeono, douc cominciano , nè folamcnte le 
Inofferuanze fi aumentano , ma mutano genere , r.on 
chefpecic. Per prima fi dice fono voce , Capite noén 
vulpesparuulas : non molrodippoi fi vrla e fi fcliia- 
mazza con difpt rati ftridori, Exterminauit eam Aper 
de fyltta , & ftngularis Ferus depajius ef eam . D^igli 
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, AUDcrtimenti , pur troppo cbirfucti nè*Chió(!H , meglio 
intenderemo lo ftrano palTaggio da vna forte d'imperfe- 
zioni ad altre ( nè pur itiUnaginata non che temute tra- 
fenraggini} per non direcolpcinfblite>e!tnpetifati dc-> 
htti • 

I Voi fapetc, quanto s^inculchi a’Pfiaci piami della 
Compagnia e di qualunque altra Religione la dimenti- 
canza del Parentado e della Patria. Nello fpogljarfì i 
diuoti Nouizij degli abiti fecolari fì fa loro intendere 
che aprano l'vdito alle importanti In(^ruz.ionidella Sa- 
pienzaeterna . Da cfTa con ferictà d'inalterabili' docu- 
menti i^ntima , che * fe loro preme il bacio di pace nell* 
abbracciata croce delPlnditufo 4 è fè bramano - alle lor 
Anime ranelle nuza.iale delio Spofbdiuinoj- non mai fi 
voltino indietro a rimirare»con la Moglie di Lot> la Ca- 
fa paterna, eia Città f ouenacquero. j4ttdiFiUa,(T 
vide, & incHn^auremtuam , 0" «Hikifcere j^opulùm 
4 j.ii, tuum ; Cr dafnum pAtris tui . Il che quando tu efeguif- 
’ca, ir nozze fono imbandite , lo fpofalizioè ftipoJato, 
OBlÌMÌfcercpepulHmtMum , <$" demum pAtris tui , & 
c§Hctipifcet Rex decorem tuum . Airarmonia di sibca- 
teproniefrcogninoucHoScruodiCrifto fi disfa in foa- 
uiflìmo pianto , e caffa dalla Aia mente qualfifia me- 
moria di fecolq ; giurando guerra perpetua a tetti pater* 
ni teareminiicenzedirangue. Ricufa perciò il genc- 
rofo Piincipiatoredl rirpóndere a’ripctuti fafei de’Ge- 
nirori, oltremodo fblleciti , fé viua contento » e fclafa- 
nità gii duri tra gli fpafimi del Caluario . Bilbgnano efi 
prefTÌ comandamenti del Superiore , affinché sì magna- 
nimo Ailfeuo referiua a* Parenti di primo grado . Indi 
pafiato il mcfchinello dagli firazi; delia Probazione alle 
lufÌDghe degli ftudij*, fenza neceffità di precetti rifpon- 
de a quanti della Tua Genealogia lo falutano con fogli , 
Chiede dipoi , fui finire dell’anno, di irarmcccere aTuoi 
congiunti la fantità del Natale >e*lcrifliano augurio di 
Tn nuouo Anno » Si chc> chi non refctiucua alla M adre 
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fcnzacforcifmi delI’Vbbidienza > (criin all’Attola , e fi 
iolcnuca*Ncpoti , ftraccandonc’fi§illi j| Prelato . Gii 
mi arrogo alia fecondità delie Volpi .' Tanta copia di 
carte imiiate non c il Non plut vltr4fdel\*zmoroCt3i inte« 
perita « e delia confanguinìta riuoluta . L’infreddato 
(iicuaneferiueachinon gii icriue , e teme di riufeire 
in'grato a'Fratclli ed a Cugini ^ fé primo e nonprouo- 
caro tralafcia di cfporre loro « con caratteri affettatìiCor- 
diali faluti>e ri dicolofe notizie dei Tuo effere > dei Tuo yì- 
m-re , e de’fuoi aiianzamenti nell’Arce cettorica , in cui 
(iefercita. Chiede parimente ad eifì di ricangiarlo 
ragguagli della fua pedona, con fedeli e minute infbr- 
mazioni di quanto paifa e nella Cafa é nella <illa. Dar 
pià d’vtìOdegli Studenti (ì trafeorre più oitrenella cari» 
ca de’Corrieri . Coloro , come (e fuifero ftipcndiati 
Agenti di tutta la Famiglia , impetrano con viltà di 
prcg!ucrclicenzada*Supcriori diferiaere ognimefe a* 
Capi di Cafa:' nè arroirifcono di profanare ‘fogli reli* 
giofi con n'dueile fecolari ; fcandalezzandochi gli feor» 
ge , e si poco ritirati che fappiano faccende di Mondo* 
esi poco prudenti che le palefìno a chi non le cercalo, fa 
leVLiole, non le vuolcda’Chioftri . Dou’è fparitoqucl 
fenioroforipudio , che i’aff,ifcina co Scoiare diede alia 
ftir>"c,per fcviclmentepraticarela prefcrizioncimpofla- 
g li viti dilli no Oéliuifcerc pabulum ^ dum ì (T domum 
putrii tui ? E*,perauiiencura , apoUoiica dimenticanza 
de! Sangue, Cagionar noia a’noiiri Congiunti con nO* 
ftri perìodi , egraueraenrercandalizzacli con effemina- 
ta anfictà di rifa pere, eie nozze, e le ciiilc, e le curuli dei- 
abbandonata Profapia , marauigliata di vederi! correr 
dietro, chi tanto per prima la fuggiaa ? Sinquiiuttauia 
le Volpi non formano patti diironiigliaoti da sè . Figlia- 
no; ma nelh loro fpecie . Cccoui portati differenti dal- 
l’affetto filiale inuerfoa’Gcnitori . Ammaliato già , chi 
fpeailaQuifiioni, dalla tenerezza del Parentado, ama 
clìt nacque folto lo ftelTo Ciclo , e più frequentemente 
, con- 
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Cotiucrlacd efcc con coloro ,'che vagifononel Territo- 
rio de’fuoi natali. TtruiinataJatTcologia , cercato o 
^MaclìrooConfuItocé o anche Guida di Collegi j « prò- 
muoue Compatrioti > quantunque inferit^i dicneri to ; 
•lafciandoaddietroquei.chela SapienEaQla Virtù inco- 
rona;' Ne'popolani diflìmula mancamenti , c forcriuc 
franchigie ; gal^igando feucraracntc negli dranicri ogni 
ombra di nei/enza permetier.KiFQ> ciò che non oppugna 
i*0(fer uanza , e ciò che a*k>ro Talami è.douuto . Final- 
tncnTcinoroiratol’etiopicohuinedeHa Nazionalità» che 
Schianta Religioni , rompcogni argine, di Verecondia 
ciùite » c tenta diuiGoni di Prouincic j la quale» iegiuda- 
menteglièinipedita, dmide i cuori con pcrnictoi^ fcil^ 
fura» che apre voragini non meno alia Giuliizia>didri- 
butiua de'Gradi» che alla Giudizia .vcndicatina deTal- 
]i : fenza cui ogni facro Ordine diuiene dìfordine lagrù 
tncuole » mutandò i Tabernacoli della Pace (quali didì) 
in Caos fpauentofo di Fazioni. Quede fono non .Volpi, 
quantunque nate da Volpi: fono Tigri » fono Orfe» fono 
Fière, che non han nome,perche tolgono e?l buon nome 
e la buona fudanza a gli 'Alunni di Qti^o^Exttrntinauit 
e dm jlper de fyludt& fingularis FerttsdepafiMseJt e am , 
Chi giammai potè indouinare da rvnaJctctrrarctiita cal- 
la M^dreoai Padre, per dettame di gratitudine naiura- 
lr,alzar(ì vna Babele di cuori e di linguaggi difunitinc* 
Congiunti di abito, di regola, di allieuo,diapodoiatoè 
Ci riuniamo per prima con chi ci partorì : indi ci difu- 
niamo da' partoriti con'Noi nel feno di Giesù Grido, 
dalla Religione nodra Madre connine. Siche ne’San* 
tiiarij della Diuinità rperimentiamo verificato, a nodri 
danni , il portento dinunziato a’pagani da chi vi(Tè c 
fcride più rodo fchcrniiore » che adoratore di Statue. 
Ifludy fono, parole del Principe dc’Mora'i , quod tu fam», 
mum putas , gradks ejt . Quddam incremento nentan^ 
tùminmaiusexennt, fedinaliud , Che han da fare 
Itrc pitele cfcandalolc diuiGoni di Animi e diChiodri , 

prò. 
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prodotti da mortìfera Na\tonaliti > con la fouerchia * ' 
vmaoitàdi vnfalurononneceiTano, inuiato a* Paren» 
ti ? »'■ ••• • : ■ 'A; ■ n 

Tf5 t Né vi fìa chi tenti dì ricolorire nel mio rotto i più 
chefebbrili pallori de'miei immedicabili affanni a con 
aificurarmi : Nella Compagnia (che fi compofe fui fuo 
nafcerc dasi differenti Nazioni con amore si fino > .che 
fembrauano nati tutti da vna Madre , c tutti crefciùt j al- 
le Poppe medefime) non poter feguire sì odiofa meta- ^ 
morfofi di conculcata Carità * e d’intrafa Difunione . 
Cred>erei a Voi ^ chemi profetate impofsibilità di dif- 
pareri , fe non credefìì a Luca Cronica della Fede »*cho 
ributtale vofire fidanze. Ditemi, qual filli còti giungi- 
mento de*primiCri<fiani fotto l’indirizzodegli Apofio- 
li ? Vdiamoiodall’EuangcIifta , chesi feiiamente lode* ^^>4 
ferine . Adultiiudinis autem Credentium erat cor vna > 
vdnimavìia » nec quifi^uam eorum , quA poffidebat , 
aliquidfuum effe dicèbat , fed erant illés omnia commu- 
ma^ C^efia VnionC) si inaudita nel Mondo fi deicri. 
ueverfoii fine del quarto capo degli Atti a popolici. DiL 
fcrenrcmeniefi ragiona fu le parole del capo fc fio, con 
lequalifirapprefcnta lofcliiamazzo , eia difeordia de* 
nouelli Dirccpoli deirEuangeliOjper l'incanto della Na- 
zional'tà infuriata ; mentre avifiaditutti ancor boliiua 
fulCaluario il fanguedel Figliuolo di Dio» che-,'^per 
vnica diuifa a'fuoi» lafciò la Pace . Jn diebus autem illit A<a. f 
faSftm eft murmur Gracornp aduerfus Hebra s , eò ^ 
quod defpiceren'Hrin minifferio quotidiano vidua eoru . 
Componete ora col latte dc’Cuori congiunti il veleno 
degli Animi efafperati . Eraecorvnum y & anima vna* 
Fa^um eft murmur Gracorum aduerfus Hebraos, E noi 
fpereremo inerpugnabili le nofite porte alla difcordia» le 
ella pafsò a muri chiufi nel Cenacolo, e affafeinò i Con- 
uerriii di poco per violenza di miracoli? Confrontiamo 
rCriftiani de’ nofìri tempi co’Criftiani di quclcempo. 

Fra quei non v’era uè famelico né facultofo » c tur, 

te 
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Aa.i». te le ricdiezzeertno comuni a tutti . Ncque enim quif-^ 
qnamegens erut interillos , Diutdebatur uutem fiugu^ 
iis t f reut Ulti §f ut rr4r.Ora> chi occupa immenfe cam. 
pagneda sé poifeduteconinnumerabiJi mandrc ; echi 
.nonhaperAio ricouero l’angolo di angufta capanna. 
‘ Chi carico di gioie calpcfla tappeti tdiutid*oi'o; c chi 
nel verno trema di freddo mal coperto da cenci , Né di- 
te » Dopo mille ereiccnt’anninoncgraocora « chela 
Carità fì fia raffreddata . A me » per lo contrario » fcm> 
. bra portento vn si roodruofo diuario , da ninno fognato 
pofllìbile tra Fedeli . Né per eiporlo allo sbranamento 
de*Geotili vi bifbgnaronoi quali Tedici fccoli > che voi 
•millantate. Ne*primitrent*anni di Grido morto Tuia 
Croce efcrùieua e piangcuaTApodolo, ragionando a* 
feppelliti perla Fede nelle Catacombe: jìUhs qmdem 
ejurit , dlius autem ebrius efi. E men male farebbe, fé 

».Cor. la.(bJa differenza dc’patrimonij diuerfificaffe i*vnCri- 

ii.ai. ()ianodair.iltroa tanto (corno dell’vguagtianza primi- 
tiua , fe nella diuinone della roba reliade tra Credenti 
ma l’anima ed vno il cuore di tutti . Infcliciilì,mi Noi , 
a’quali lafciata dai moribondo Redentore la Dilezione 
Fraterna per vnicocontraiTegno di chi crede > verfiarao 
in più luoghi della T erra torrenti di lagrime (òpra mari 
difangue, tratto con ferro cridiano da trucidati cada, 
ueri di Fedeli. Sono innumerabiii gli veci fi da fpada 
cattoliche t e quali qu.afi con più rabbia combattono fra 
sèi hgliuoli delia Chiefi « che non guerreggiano gli ado- 
.ratoii deliaCrocccon gl'infuriati da Maometto . Tale 
ferocia di membra batrezzace dura ella bensì *ic’no(^ri 
tempi» ma cominciò ne’fecoii vicin alla Fazione del 
Media. Poco dopo la conucrOone diCodancino» non 
folamcnte Giuliano Apoltarafcann«') Cri iliani» ma ffasé 
a bandiere difcioitcQ Sbranarono £(erciii fedeli » come 
piafe S.Ambrodo}procurando vn tanto Ve feouo con ful- 
mini d i publicata fcomunica,d I arredare le zuffe fpierate 
c le congiure fanguinofcdc’Tuanni» ribellati da Cefari 
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legitimi deil’Itnperio . .£rano gli efecutori di si c^ccr*- 
ta barbarie Eredi c Pofteri di quei che l’Eiiangchfta co- 
lori tanto frà sé vniti di affetto, che potè dire di cflì con 
verità : C#r vnum ,C?' Anima vna Padri ipiei fc ab- 
bominiamo (come coouienc ici(fure) in si bene accorda- 
ta Religione , qual èia noftra» cftioguiamonc i princi- 
pi) ,enon permettiamo a'noftri Principianti, che fi riat- 
tachino a’Parcnti con commercio di lettere, con frequen- 
za di vifite , con indegnità di domandc,con fbllccitudìni 
indebite cfcandalolc di fublimargli o a ricchezze o ad 
onoranze» negate loro dal narcimenio. Pcrciòchc,chi 
amai! Parentado , amerà la Patria , fi vnirà a’Pacfa.- 
Bi , fi diutderd dagli Stranieri» chiuderà gli occhi a’Di- 
fetiupfi , fe fono del Tuo Clima per non punirgli , c mol- 
to più li ièrrec'i , per non efaltare Mcritcuoli, oue fieno di 
diuerfo linguaggio . anzi, tolta di mano a’ManigoIdi 
vcciforid’Ifaial‘cmpiarega,diuidcranno pel mezzo le 
Proumeie con tutte quelle pcffiinc confeguenze , che 
fempre accompagnano le diuifioni politiche, non decre- 
tate dalPVbbidicnza , ma cfortate dalPAmbizi6nc,odi * 
rplcndeccfu Iccattedrc ,odi federe primo tra foggeitati . 
Capite mHs.f^Hlpcs ^aruulas -, che , crefeiute , nelle pri- 
me gemtureallattano Volpi,enell’vltime mettono in lu- 
ce Iene, moftn totalmente incogniti , dcfalarori della 
quiete fraterna,e innouatori di demoni) fconofciuii.jQif^ 
éiam mcremenu nen tantum in maius exeunt , fed m 
^Itud • ' 

Per più atterrirci nella nociua. indulgenza appic- 
colì femi della Ticpidità, mette S.Agofiioo fulafcena 
pochi Giouani profumati, che colgono fiori e preparano 
dauti,per menar vira contenta . S’inghirlandano cofto- 
%o con rofe ,fi ricreano con balli , fi ri fiora no con han-^ 
chctli, fi addormentano fra fuoni. Qual Giudicio fot->. 
mare voi di si lietaGipuentù ? La crederete beatitudine 
della Patria, delizie dei Tcrritprio, primaucra de’Citl^^r 
dinj, difcopri(orj,e ricuperatori dei Paradiio di Eden,- 
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Femte , fruamur homs , q^ui funi : vino pràtiofo‘& vn* 
^^^•' gutntisttos impleamus : coronemus nos 'rofìs > vhtqne 
' reiinquamus fì^na Utitix, . Non benedite voi duolo si 
'cortei'edi doriti Conuit'aci ? O coprite gli occhi >o>fefi 
mantenete aperti , (corgcrcte or ora cambiati i banchet- 
ti in caroidcine a le rofe in rangue»le catene ia lance, To- 
dore di droghe arabiche in fetore di corpi lacerati . Se- 
gue immediatamente nel facro Tcf^o.Opprimamuspau- 
perem iufluminon purcamur viduétt neq veterani reuere* 
amus canoe multitemporis . Né fodisfatti di tanto fcem- 
pio , deliberarono d’inalberare fui patibolo il Figliuolo 
miracololb di Dio . Qui efclama il Santo Dotiore : Pen- 
fade giammai voi sì drand tralignamentodalle frondi 
alle frodijda’fiori a gli flocchi, dalParmonic alle calun- 
nie, da’leitideliziofi della menfaairafprczze tiranniche 
della Croce? £ pure tutto fegui . Coronemus nos rofis • 
in pf. Q»ià delicatius , quid lenius ! Pojì ifiam luxuriam quid 
fequitur} Occidamus pauperemiuflum . Lenta iamdu- 
dum vide barn urlo qui: coronemus nos rofis » ^uid de- 
licatius ! Sperares de hac lenitate cruces igladios ? Noli 
mir arii lene s funt , Cr radicesfpinarum » Si quis eas 
contreÉlet , non pungitur ; jed quopungeris , inde nafd» 
tur. Chi non vuole sbigottire all’afpeno di moftruofc 
Inòfleruanze, non permetta alle Paflìoni principio mi- 
nimodi briglia allentata. Damorofltà che non parebia- 
iimeuolefe accarezza chi cialleuò, termina Analmente 
in auuerfionijchc sfuggono fijreftieri.e che, fe non odia- 
no, mal veggono chi non fu educato fono lo fteffo Clima. 
Lenesfunt, & radices fpinarum . Si quis eas contre£let% 
nonpungitur I fed quo pungerts, inde nafeitur , Se chi 
(contro! dettami di Criflo e contro! documenti della 
Compagnia) fi ritira dalla beneuolenza vrtiuerfale a iut« 
ti « non fi fofle mollificato! ir! gore preicrittogli dallo 
Spirito fanto , d'efcludereogni vincolo Vmano dal luo 
cuore » eogni memoria dalla Tua anima dei vniti a sé per 
natura^non fi piangerebbe caduco nella fuga da gli vniti 
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Ceco per grazia . lucnnunto , non tnntum in matns 
ixeunty fed inaliud • Come appunto anche ^goftino 
difle:Cr4^«x Juntiftititurin turfes moro St inde in 
rimas iniqnitates . £* imperfezione i*inchiodarfi alla 
Cura natiua: mac fcandabdeUflatOyCon grofle tanaglie 
d ifchiodar dalia noftra Carità i lontani di mo ò di natali. 


157 Ratciughercicontuctociò le mie lagrime in rama 
deioiazione dello Spitito^fe da vn difetto G paffalTe all’« 
altrojcfeda vizi) manfuetì G tralcorrclTe ad odi j e ad in* 
giuftizie . ConcioGache , nelle Religioni d’InGuuto 
con/eruato, è diffìcile che la GndercG tanto induri «che 
non Grifcnta » le cede a rancori ^ efe cagiona torti • 
Quel che mi rende inconlbiabile c:QuaÌunque Neo toi. 
IcratOi ancorché non crefca< cnon vari) fembianzey/pe* 
gnere i Feruori^ e tradire la Regola « Fu ottimamente 
conofeiuta daDauiid la Malignità , che iofpiego*quan* 
cio,aramaeGrato con ratti diuini»rcriGe ncYuoi Salmi:£)<. 
xift& venit Locufla & BruebMS,cuiusnontrat numerns* 
Oc di queGMtimoAairoaluccio>o (per dir meglio .non 14. 
animale ma vermetlbggiugneegli rubitamente,£/r«»;e* 
dit omne fasnum in terra eornm. Non rimafe nè fcrpollo 
ne* prati «ncmfoglione* monti > ne Gl d’erba nc* vigne* 
ci : sì che le mandre gli armenti e ogni altro beGiame. 
per mancanza di pafcoli, miferarocnte morivano. Omni 
faenum,,ToL\ careGia è deplorabile: tuttauolia G riGrigne 
ne’ prcfepij>cabbattequadrupedi . Crefee lofpaucnto 
dcJl’eGrema careGia » dall’erbetrafcorfa a’frutti , dalla 
gramigna paGata alle biade>dall’alimento delle greggie 
inoltrata al nutrimento degli huomini. Ecco la congiun- 
zione d’vn eGerminio coll zìuo.Et comedit omnefoenum 
in terra eorum\& temedit omnem/rnSum terra eorum. 
Prima G votano i fcnilli » che fcruono a’giumcnti : indi 
ooq s’épionoi granfciyfcnza la cui prouiGone (naca a’Cic- 
tadini la vita .Quanta differenza di lagrimoG eGermini /• 
.fenzachefe ne vari) ja cagione ili Bruco non diuiene ò 
Nibbio 0 Grifo (per aumentare le miferie della campa* 

~ ■ ■ X gna. 
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'ftia; Rimine p{ccoH(simo?ermiecttioIo:e nondimeno i 
dilata in maniera i confini deTuoi furori » che , doue fu’ i 
principi) rode crba« dinota poi eroelagranc c grappoli i 
e frumenti. D$rmitétmerunt ommes^& dormi$rMnt,\d ‘u 
te* Chi Tiene desinalo dall* Vbbidienza alla Periome- 
nia d’Ari botile * a'Tratcati e fìfici e metafifìci di elToynel 
piimiero affaggiodi si fpirtofa intdligena,a > alquanto fi 
turba» fé non Aibito comprende nella ftanza , quel che 
fcriuc nella fcuola • Coniuttociò* per IVfo buono c del- 
l’orare e del patire» né alla Meditazione permette me« 
moria di articoli » nè accetti dimenticanza di pene nell’ 
cferctzio della Penitenza . Indi riflette ai<^aQto»mcncre 
contempla Euangeiij» allequiftionifludiate» ma dura 
genuflelTo nel pauirnento per tutta Pora della coflumata 
Orazione. Meno legge di libri facri di quel che Icggena 
' o Rcttorico o Nouizio ; e pid anfiofo d’intendere che di 
contemplare , non si fpeflo» come foteua »oaccattaii vie- 
to nella menfa , o fa del vitto copiofi auanzi a* mendici • 
Quefloé fieno dìóimram dal Bruco» che diminuirce il fìo« 
re alla Pietà . Già mitigato il lìeruore di Meditare» e cre- 
feiuta Pauidità del Sapere» vi è taluno» che pervnrerz.o 
ddl'ora rumina obbiea.ioni fcolafiiche > e non racconti 
euangdici. Coflut (iiliilmente » pernonindeboiirn<la 
tefla»e per meglio penetrare le dottrine dettate,!! alza da 
terra prima che il Tuono della campana dichiariflnito il 
tempo ddcolloqui) mentali: e» per non'infìacchirfi il 
'corpo più di rado lo tormenta oo*dlicij»e meno generofà* 
mente con liuidure Taflligge . Tal ruba » di quani all** 
Orazione calla Mortiflcazionedi punture » non é più 
fieno chcTatoiN o agnelli o buoi ; è feccamento di grani 
‘ nel fiorire» è infracidamemod'vue nel marurarfi . Chi 
cosi degenera nelPintralafciamentoddrinteriore Perfr- 
7Ìone» difetta nella Tuflanza, etUMihegliacddenti dè* 
Riti ciauflrali ; onde» fé» fcialacqthindo k> fpiritOjdhiien 
dotto» farà Dottore, non farà Rdi^tófb, Etc»medit om» 

nem fruUtim Hrr*99rum, • 
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1 58 paggio anche parlerebbe di chi opera, chi, in di« 
fefa di sì pericoloià tiepidezza , diceflca quei che pro- 
curano di rimetterlo nella buona ftrada deila diuoztone 
cclifliata e delle pene abborriie : Se io non diuerrò gran 
' Letterato nella Compagnia , in cui manca la falmodU 
del coro e la Iblitudine della cella , che farò in elfa , nc- 
ceflìtato a lauorare per TAnimef Teologo mediocre, né 
leggerò in Cattedre , ne predicherò da Pergami , Meo 
che Teologo c mal Filofofo,non farò inuitato ad AlTcm- 
blce , nè fatò adoperato da chi gouerna. Che farete nei* 
la Compagnia ? Saluerete Panima voftra; c offeruando 
le Regole, vfeirete di vita incoronato di meri ti . Pare a 
Voi ciò poco ? Q^fto è tanto,che e il tatto della noftra 
Perfezione , c percui il Verbo Eterno c morto fu la Cro- 
ce* Ciòètanto,cheba(lòaDauid,si famoib Guerrie- 
re c si ricco Principe. Egli, riputando come viliflìmc 
foglie il trionfo de'Giganti,rvccifìonc de’Filihei, i telò. 
ridcll’Erario, la fublimità del Trono, itami tributi 
Principi condnaoti; himò infinitamcoie la fola faluez^a 
del fuo5pirito,pcrl’oflc£uanzade’Prec«iti Mofaici,vni- 
co frutto del fuo clTere . Por/w me/tf Dormnctdixi ,,3 ' 
dtrt legem tuam . Che farete» fenzafplendori odi am- 57 
. mirati ragionamenti odi volumi componi ? Inhruirctc 
fanciulli , ammacOrerete viUani , afToluercte peccatori , 
confolerctc moribondi ; ein tutte quelle Anime» che a 
Voi confegneràl V bbidienza nel mini ile rio dehtnaioui, 
Habiliretcin modo il dittino Timore, che non pecchino; 

- promouerete talmente la cura dell'£ternità»che viueran- 
no perfcttc»e morranno fante. £ ciò VGÌoperercte,mcn* 
tre forfè non pochi de* Letterati fpregano e ere e mefi 
nella conuerfaitione de’Grandi , neirafTillcnza a’Prima* 
.ti,o fenza verun frutto , o con pochiliìmo frutto. Dire* 

. ce,nell*ofcuritadel voftroimpicgo,con Maria Vergine 
. lo partorifconclla ftalla, ma vn Dioj quando la Moglie 
di Erode , fottotrabacche d’oro ein appartamento pro- 
fmnato, mette in luce vn fecondo Erode, peggiore d$l 
, “ . " X 3 pri. 


‘ primo. ]m:eiIaaòriammae(lranopfrb9,ma fòpra cui 
'fcendc dal Ciclo lo Spirito Santo . le induftricdichi è 
molto maggiore di me , fcriaono confulti , fciolgono 
dubbij , c danno parerla Senatorie a Dominanti , pcr- 
ben decidere , ma non per ben viucrc ; per meglio 
regnare t ma non per cciftìanamente prefedere . Goda- 
no eflì le acclamazioni di chi gli ammira , gPinchitii 
^ichi gl'implora , il fauore di chi gli accoglie» l’inui- 
dia di chi li V'^de ammedi > fenza oi^acolo di portiere 
calare» nelle più intime ftanzeo de’ fortunati oJde*lcr- 
uiri; perche iomi appago di anime volgari , ma fenza 
^izij; di capperoni contadinefchiv’ma fenza macchie; 
di gente feonofeiuta , ma che conofce'il Cielo; di chi 
(cruecon mefchinita difalarij, ma che regnerà con Sii 
"Angioli » ma che fi m'ultiplica mercedi eterne . E quan- 
to rpeflb, eziandio nelle Religioni di mantenuta diiciplf- 
na, fi verifica la ficrilità de* famofi Magifienj ,e la fcrti- 
’lita di Minifterijnon prezzati iCheditoèChi partorifee 
ne*prcfcpi|?n Dio ,odc'Angclichccantano, riccuc Pa- 
llori che adorano » fi vede appiedi Principi ofiequiofi , 
che verfano eincenfoe oro * in tributo della Fede im- 
parata» e dell’adorata Oiuinità . * Sì » si , colmici occhi > e 
Giouanc fccolare c Rcligiolb maturo , ho rimirali i eòn- 
fefiìonalide'più fanti , ma meno intelligenti Sacerdoti, 
attorniati da’Maggiòrafchi degli Empori;, con gran cal- 
' caedi pie Matrone c di Barònefie lagrimofìi;affirtendo 
* in tanto , nelle fiefie Chiefe , a*Ccnfefibri di acclamata 
dottrina edigran feguirorari Penitehti , econ più rare 
, lagrime gli Afibluti. Tanto ^vcro » andar dietro al 

■ fcruore l’onore (benché non debba, in guifa vcriinà^jO 
“dcfidcrarfi otonfiderarfi da chi l’ha :J come appunto fc- 

gui, quando i tre Magi nè pur videro il nato Principe del 

■ Regnante » egenufleffi venerarono ilfacro Bambino di 
‘ Maria.E nondimeno, chi é da me si cuidcntemcntedifin. 

gannato nelle falfefbfpeccioni di viucrc fpregiato, fe , 

' ft CO fto delle CoAkuzioni crafgrcdicc , non lì accrelce 

fapicn- 
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làpienzft % talmente di ofTa VinaoglU « che « quando 
non giunga a quel Gradò tra Noi nonoirenuto, faluo. 
da chi può nobilitare in celebri Vniuerfità Scuole fu-, 
picrjori* lì attrita jfì torba ,etaiora vacilla nella Voca- 
zione ; per non pattare di quegli fciocchi > i quali la per- 
dono. Ecco quanto vna (leda voglia di profittar nelle 
lettere confumi » ciò che di buono la fantità de* Chioflri 
fauna ne gli Allieui della Croce.Gli ralFrcdda negli Efer- 
cizij ramificati} poi gVinquieta tra feofie d*ambizione»e 
Analmente gli disfà incencre di tedio difpcraio con vàpe 
d’inconlòlabile mefiizia • Et comedit ontnem faenumm 
terrét eorum : C c§medìt «mnem fruRnm terré icrum ^ 
Qui non fi mutano Agenti* ma fi tramutano Effetti . 

1 59 Voglio tuttauia « chela TiepidiU non fi vari) > né 
nel fuoeìferc.né tampoco ne'fuoi danni.Ciccota piùinù 
fi ima d*vna gocciola d*acqna ? E pure > fenza crelcere nel 
pefo e durando gocciola * fé altre Taccompagna no* in 
breuc tempo con impeiucfi torrenti rompe pomi}fmcm« 
bra poderi , allaga Città . Non più pefa la ptima 
ff illa nel Galeone in non ben chiufe fcfiurc nella carena « 
di quei che peli i’vltima che lo fommerge . Oimè s 
ì piccoli Mancamenri,quandodel fiicnzionon del tutto 
.. oil'eruato * quando della modefiia non pienamen- 
te mantenuta} quando delia pouertà non amata come 
Madre ^ quando della frugalità fpiaceuolc ali*ap— 
pctìto } quando delia gloria fiolramente voluta ^ 
quando della colcienza fiiperficÌAlmente difculfa , quan- 
do della McfTa afeiuttamente celebrata * quando dt|. 
la ricreazione infetta da nouelle > quando della campana 
non fubitamente vbbidita « quando dei zelo sfuggito 
per OZIO y quando deile lettere lenza neccflìià inuiate , 
quando delie vifite non fatte per faluar anime , quando , 
finalmente * di feioperata e non feruorofa ofiananza^ 
/chiamano infin da’fondaméti Religioni di primaria au. 
fierità «e di perfezione apofiolica. Si riconoicano rurtcle 
I Cronache dcgrinfiituti efiinti dalla C'hieia , e prote« 
i . X 3 fiate- 
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\ ftàtemi ilhiib'e codardo! ; fehon tróuiamo«che il Freno» 

allentato a'beati rigori degli Vii primitiui , anche fenza 
TÌolanone di Voti hà cagionato lo sfafciamento d'illu« 
ftriffimiChioftri, Non ci millantiamo • Padri, cFra« 
felli miei t prerer’uarida naufragiodi vita inutile , fe a 
cafo (il che non ftrà giammai) diffimulaflìmo il feuero 
gaftigo d*inoiTeruan;ce non grani • Afcoliiamo vn Dot- 
^ tore della Chieia, che fu e ^naco e Pontefice. Grida 
Ptft.' Gregorio con tuono badante a disfare in poluere i più 
Tarn, duri (cogli dtìVOcano • AidmoMtttdifttm ^qni t quan** 
Ut uis' in mittimis , fed tsmtn freqnentfr excedunt ; vt 
mtqHMqunm confiderewt qualU , /ed quAntn comtmt» 
tunt. Fa6f4emm fu4 /ide/piciunt timerct dum petu 
fAnti debent formid4rt9 cùm numtr4Ht . Altes qtiip^ 
pegurgites fluminum p4ru4 » fed imnumer4 repiene 
gHtt4 plHHiarum . Et hoc 4git fentin4 l4tenter excre^ 
(censy qitod patenter procella fdttiens . A conferma* 
zione disi veridico Allìoma , diuenuto Canone Ponti* 
ficio, mi accorano, e non mi confolano quei Ptoainciali, 
(Che nelle vifitede*Collegi j mi afiìctirano : Durare in tui* 
ci la radanzialeO(rernanx,adeirlndiiuto,fenzafcorgcr^ 
fi t per diurna Mifeticordia , in veruna nodra Cafa rrafi 
gredìone che la sfregi, o libertà che la dilcrediti: quan- 
tunque in qualcheduno , forfè non fia purgatiiSmn la 
cudodia di Riti minimi > e di Ordinazioni pTeferitte . E 
voi mi fperate non totalmente afflitto i fe mi fcriuete : 
Tutt*inodriAlberghipiùceiebri, ramificati pcrrigo* 
zofo mantenimento di qualunque buona Legge intro* 
dotta ? Io non farei né cosi debole nè cosi duro . che mi 
rammaricadi d'inodcruanza.ancorche nonleggiera.ac- 
caduta ovna o poche volte • La mia tridezza rienfa 
conforti, quando abicualmcnrefi appanna la Regola, e 
il Feruore non arde. Admonendifunt ,qtti ,qu4mnis im 
minimisi fedt4men frequenter excedunt. Quel non 
calarli la lancia contra chi difetta, le la materia non à dì 
voto» ed è di non grane riiicoo, tU’cnrpic il cuore di tre* 
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mori impiacabilitper prmderetdietroi neiimpunitù. 
vcrgogDofa (cabbia e lebbra oiortifcra di iradite Cofti- 
tuzioni* QualfiUa beo corredata Naue vàio fondo, 
tollera chein sé entri qualunque gocciola perfiflTuredi 
fìoppa conlumata ae’lìanchi dei Legoo , lenza chi la ri- 
butti . FaQafuM fi dtfpiciunt timtre , dum fe$ifdnii di» 
bint formidan, cum nMmtr*nt . Però il gran Gregorio 
predice vguaie naufragio a’Nauilij negligenti nella cu- 
Aodia delia Sentina, come a gli sbattuti da infuriati Ma* 
rolì e dagli fcatenati Grecali nella CoxCxzMoc fen» 

fitta Uttnur excrtfctns, quid pateuter pncelU f tutta t* 
l6o A me perdoni l’incomparabiie Papa, fencifuosi 
ben com pollo Pallorale io non accerto la comparazione 
delie Rime rilavate e degli Aquiloni furiofi:mentre,per 
mio credere il pericolo di annegare alTai più s’incor* 
re per le Stille chea ggrauano , che pc* Venti che fcuo* 
tono il Vadello fluttuante . La ragione di ciò é . Però, 
che le gocciole aflediano, i turbini aflaltano : la quiete 
delle flillc,che pianpiano li accrelcono, addormenta c ti* 
monicri e remiganti; ladoue>ncllo feonquaflo dcll’ariat 
e la marinarelca ^ i paflaggieri fi rifuegliano tutti , per 
fàluare il Nauilio agitato. Nella tempefla , chi butta 
merci, chi raccoglie vele , chi cala antenne , chi taglia 
TaiberoiChi rompe fonde, chi fà contrappefo con la mu- 
tazione d eccerpì cdcllerobc all’impero delle correnti. 
Tanto auuiene nelle Religioni. In quelle i Vecchioni 
più venerabili e i Capùòlari più feueri , fe feorgono fu- 
mo, diuampano,coiuro l*incominciatoincendio,e dan- 
no per rouinato il Cbiollro, fe a qualflfia licenza di lenii 
fcoropolli non li mene vo dentuto freno, c di attenta cu- 
Aodii , e di pene fanguinofe . Cosi pure io qualfilìa or. 
ma di difegnata proprietà, alzano (Irida , e trigono 
dalla fcpoltura Anania e Safiflra, primi violatori della 
Pouertà giurata, per atterrire chi non adora il promeflo 
rpropriamento c i’intimaca guerra a comodi e a monete, 
2 q fomma,a quajun^ue vagito di abufo grane ogni ama* 
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torc della Regola oppone fremiti , e fcarica tooni ; pro^' 
fetando fchianramcnto di tutto l’Ordine , le , in gra-’ 
ni materie, e tutti non fi armano > e non tutto fi afibga ne* 
primi femi . Per lo contrario, chi ardirce,quanrunque 
2datore,di tonare,fe fi cachinna ne’rcfpiri della villa , fé 
ne* dormentori j ciafeheduno non tace ,fe nella menfit 
fi alza vn occhio curiofb, fé l’adorazione dei Sacramen-i 
to e breue nella Chiefa , fé chi non è vecchio fi alza 
da terra nell’vlrimo quarto ddl’orare, fé Tofiicio diuino 
difirattamenie fi recita , fe le peniten2e non fono cosi 
cotidiancjCome furono? e nondimeno l’ciperienza mo- 
fira,oue tauro il Feruorc s’infredda , (bprauùenire quei 
ghiaccio efiremo ne* Monaficrij , che in efiì non lafcia 
(cintilla di Virtù . Adunque più fi tema la trafeuraggi- 
ne delle ftille non rigettate, che Timpcto de* tifoni che 
vrrano ,e!e voragini aperte che inghiottono galeoni : 
£t hoc agft [emina exere feenSiquod procella fauiensXlo» 
si ferine Gregorio : ma non cosi pronunzio 10 , chcdico 
francamente : Alte Armate alTai più nuocere chi diligen» 
temente non lecalafatta,chechi, vfcendodal porto, fa 
vela a Paefi difcolti in mari proccllofi . Per tale protefta- 
zione io fempre fchernij i timori di Faraone nelle fo- 
gnate calamità, da lui feoperte a Giureppe . L*inefpcrto 
Monarca longimente narrò l’apparizione delle Vacche 
fuccofe , diuorate dalle fmagritc ; e appena con tre righe 
aggiunfe ai primo fgomento delle Bcfiie diuoratrici il 
Gen Spighe afeiutte. Alia quoque totidem Spit 

^1.4*1. tenueSif^ percujfa vredine oriebamnr.hhyinieWcc So. 
gnatorc: tu impallidirci alle corna di Befiiame fpiecato; 
e appena rammemori Germogli finunci, TraBiadedi 
pura paglia ognun pafiafenza paura.ad ArmentHnfierN 
ti per fame niunfiaccofia. Tutrauolca l'orrenda Care- 
fiia,che a te minacciano le fantafie della notte , alTaHrà i 
tuoi Regni, per malacorrifpondcnzadc'Senninaci che 
non apprezzi , fenia che a’tuoi Territori} nuora ia^ 
Mandra » per cui tiemi , Sacri. C'hioftrt , coRteiv< 
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careni} cheiovi diiìnganni nel tanto sbatimento die> 
prou'ateiquaioca in voi fi nomina Vizio . Trangofciaie > ^ f 

ouene’ vofiri muri compaiano Difetti • A’delitti .an* 
chegrintiepiditi fcaricano iaettc c tirano pietre .* on* 
desi cfccrato delinquente n«o ha fcampo • e però » 
fubitamente fi rauuede , o infelicemente è difcaccia- 
to . Su’difettuofi ) per lo contrario « pochi riflettono • 
più pochi gridano > cquafi ninno butta grano di gra» , 
gnuoia } oallasfuggita lampeggia. Siche } impani* | 
talaTiepidità} fi diffonde e allaga » fneruandoia difci* 1 
piina>e rmorsaodoil feruore;mentre non fi dà né pace od ^ 
tregua a chi toglie dalla d mina Legge vn^apice^ e a chi* * 

nell'albero vitale destre Voti rcligiofijfcu Jte vna fróda* 
l6t Per tali anicoii di mifiica Teologia , inefpugnabU 
ieacauilli e fchernitrice di oppofizioni « non fima*> 
rauigir veruno» fe vnitamente tutt’i Maefiri delia Scuo* 

^ la Afcetìca * focto pena di petdiCcirremcdiabili » proibii* 
cono e a gli Eremi e a'Conuenci il fbfferire , che alcuno 
de’ fuoi Allicui metta fuora dciranguffo fenticre di 
Regole fcrittcyod vna manojo’lpié manco . Tuui con ^ 
vna penna fcciuono : Effereineuitabile il precipizio di | 
lohtaniffìnierciagureachi fiicoffa, vn raczzodito» daU . 
la fcrupolofa oficrùanza « e dklla Leggcdiuin 2 «..edella 
propria Legge. Onde > le tu pienamente non aprirai 
il cuore al Superiore, cheti gouerna » nei rendimento di 
conto } che tanto fra Noi fi raccomanda c s'impone ;/par ^ 

lanchi l'entrata a Satana» che nulla canto brama >quan. 
co veder, chiufo l’vfcio delle cofeienze a’Gouernanti» 
percmraregli incontanente a pone murate} dQtfenon 
. potrebbe penetrare » quando al Superiore fi fganghe* 
rafiero ..Anche Lucifero vuole imitare il Saluatoro 
del Mondo rirufcicato . Scnon ti nafeondi a chi ti reg* 
gc» feopreodo > e le tentazioni clic cu vinci >.e le pafiìon* 
celle clic vinconote» ilDtjnioiofi-apparta dalla cuaani- 
ina } e ne difpera il. pofieffo « Che fc cu parli 
chi ti guida , da’ medi deiranima tua ( ve;ca roc- 

cadì 


Digitized by Google 


5 ?^ 

Ck di Grido ) e non intrometti nelle tue viicere • perche 
tutto e riconofca e fàppia» chi in luogo di Dio è tuo Pre* 
lato; Sftcanado, ch’é puro fpiriio^penctra U muraglia,e9 
eedcdo4ecaeinclinazionit non vcduto'da tedconiitiuo« 
ue gii affetti, rifcajdandoci ne* capricci, affinché li fazi j • 
Niàsiaduto Nimico biroenaoo prolungare dimore 
nel tuoYeno» perfarchecafcni, o in diftinionecol tuo 
Fratello, oin doglienztdcl tuo Prelato, o inadempi- 
mentidclletue Voglie; badandogli qualfifì a mcnomir* 
fimo principio di non abbominata Cupidigia , per otre- 
ocreebe il tuo Spirito , o l’allatti come figliuola , o co* 
me rpofa l'abbracci. Afcoltiamo S.Agodino» Fondatore 
di Religione,e Dottore della Chiefa . C^uciii protefia » 
€hc)chi crolla, cade; e che, chi efee di ria , crolla : fog* 
•giungendo di più^A’caduti nella tiepidità opochiflìma 
o ninna fperanza rimanere di rialzarfi,prima di morire, 
<iò che auuennea tutte le Vergini dolte, perche tut- 
te addormite , cui feruì di ìuegliatoio rintimazione 
la pt'dcUa mone . DQrmitMutrnnty& dormierunt. Dìakolut ' 
CMlameum tuum thferHSttquMdo labaris à vìa Dei- Si 
lépfmfunistCMdtt: fi fecideris»poffìdeàit,rt autem non, 
3J0. ’tAdASìtflitxire devia, jiugufti tibi ftmitdjirAuit DtMi 
quidqiUd extra iilamefi» iubricutn e fi» Il che le fi auuera 
in tutte le affezioni che c’ioquietano, o fia di gola , o fia 
di gloriato fia d*ira,ofia di comodo: molto più fi verifica 
Delle ribellioni del fismite, che fcmpre fofiìa ne* carboni 
della concupifeenza , per feccare i gigli, per annerire il 
'Candore . ^vifiticol compagno a iato, e a vida diefiio 
confcflìtafloluipurerenzapaura Pclagie appena coiivr 
'Mote, ed erotta a penmfi Samaritane idre di fcicedcte 
Taidi non ancora lagrimolc . Che fe con fini., eziandio 
apodolici , dircorrcrai dell’infcrnocon Maria Egiziaca» 

• itontrafatra dalla folitudine di trem’anni , fenza ofler* 
nanz,a della regola accennata , e con fidanza temeraria 
(Tindruirla in vantaggi maggiori di anderità , né veda* 
t0| né renami diiumi Panima tua, c la edotti agli dtali 
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di quell* Auuerftrìo, elle tutto può , quando nulla d ma» 
nìfe^^.f'tfMgittet ÌH§hfc$ir0r9Ìlosc9rdt . Nè lateme- 
rità lulìnghi veruno ceni perliiadere: Vn guardo incauto ^*** 
od vn periodo fccreto non potere aflondarci profonde 
fodedi cadute mortali > con allegare il detto di Filoue » . 
che ('dircredenteairEuangelio) sbeffa chi teme»erpre» 
già feapitamenti persi veniali inciampijquafi afferman* 
do: la Concupifeenza preualere alla Sinderefi e fopera» 
re la Natura , oue«con atti ripetuti e con mali abiti in* 
uecchiatid’huomo 11 lafcia incatenare e da* diletti, edt* ■ 
delitti: DtutmritM confuetudo fotemtior , quàm /taturd , 

A si ardito Giudeo fi oppongono vn Vefeooo cd vn Pa- 
pa, da'qualifiprognofiica perpetua fchiauitudine tu. 
chiunque permette, che vna volta DaHlalo leghi . Ef- 
eludete, fcriueldclberto Arciuefeouodi Tours,si mala . 
pafllone di profonato adetto dagli vltimi confini delia 
vofira mente; perciòchcrlè penetra addentro, vincei e • 
vinto che v*habbia,farebbe inaudito miracolo, che voi 
prima di morire , la fupcrade . f^ixemm dt cupiditatg 
triumphMti dt quo fernet cupidètus triumphuuit . Ai cui . 
deganttdìmo Epifonema totalmente e molto prima li > 
era conformato Gregorio, cOmentando ilterzo Salmo * 
penitent,iaie.5^»(£?i cerdis uppetitùm m» CptiL 

gnu yirtutis eUminutùme refréitutne^ ne fi tentatori 
fentiantyHom iam eogìtutionum fuarutn, fidenti crude f|^ 
iium deminorum exifiautivt ei (parla del i entatorein- M). 
fcrna Ic)i4w in nullo refi fiere valeant^tui in vnotfni téli* ^ 
tUaffenfum prafi iHt> E per più coni^dere il rifiutato 
Platonico, licenzio Tiare, e fo comparirea rofibre di Toi». 
cfTo, non Pallori di Anime, ma (toki Cortigiani . Suo. 
na la tromba il Principe de* Morali , perche la paifione ^ 
non fi auuicini a’ foifi.e molto più perche non combat- 
ta fui ponte. Nonehinebis^, vtdefinéd%fi inciperi per' Inilb 
mifertSt ExclnditurfaeiliusqndntexpellitHr'rK^tì^'ll'f* 
traili le può, vn oflinato Ebreo con vn Pagano accfedi - 
tato • Diutumn ConfuetndipHtmiifjt fuìm Nniérn* ^ 
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Cosi egli diiTc, ma in sì poche parole non riilriofe il Do- 
cumento: onde mi occellìu areftituirglie venerazione 
cfamai mentre primodi tutti pìùdiife, che nooiicrif- 
fero e@regonoc Idelbertoe Seneca . Alle accennate 
parole il gran Difeepoio di Platone foggiunfe , con 
fomma lode della Tua penna c della noftra cautela « 

Aii métlum HAfeens inbibeas , crefett tn immtnjnm i»4- 
gttttuainem , '' 

i6t Chi non impalltdifce, quando ode immenlìtàjCio^» 
diluuio TniuerfalCfChe formontie appenini ealpi nell’al- 
lagamento di featenate cupidigie \ Crefcit ÌHÌmmtnféim 
magn$tttd$nem,Et^oì molto mcn mireri«re,per (òggiace* 
re a si deplorabile mondazione di crolli violenti ^naJia di 
tale inondazione poteifìtr.o fperimentare, faluo che, do- 
po cataratte del Ciclo fpezzate e rotte fonti dcll’abillo , 
fìnitequaràti intere giornate di dirottidìma pioggia.F^, 
biumque e/i Àtlnuium quAdrMgintadiebus fuperterram» 
Ma»oue la piena che atfoga,nó e acqua,cd è fuoco(qual*« 
èia Concupticcnza prouocata) oobbiam temere, che ii> 
pochi giorni fegua od nóftro cuore il didruggiméto dd- 
lofpirito. Come fegui nel diluuio di tutta lacerne e irra- 
^loncuole ctagioneuole . Predizione tanto Aine(tanoo 
c iperbole di Poe(ìa:c documento fondato in Auuenmié- 
ti idorici. Attendete . Fipriua ne* Reami di Francia, qua. 
li Regina di ogni altro Comune, la Città di Lione . Ad 
'e(fa fì con corr ella da più parti del Ponente e deiLc- 
■ante * perle frequenti cgrofTe Fiere de* Trafficanti 
Europei ed Afìani • Or vn giorno fra gli altri numerofa 
caoalcata di PafTaggierì , in t icinanza delia Città , chic- 
fe a gli Alberganti di frequentate oderie» quanto teda- 
Ha di caramino,pcr giungere alle porte dei fofpirato Em- 
porio ? * irridendo alla femplicità della doman- 

da, gli ^curarono , dopo due corre miglia douer elfi. 
fmoDtare nelle piazze. di Lionc.Atal'auuifb i Negozia*!-, 
ti diederodirpronea’caualii: manuiia feorgendo, pa^ 
lata voa grofTa ora di aRrectaco viaggìQ » delie gii* 
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I gNc e dc*torrioni , che loro fu detto di doucr prefto feo-' 
prìre« diedero addietro ; richiedendo di nuouo gli 0< 
fti* fé quella Fofl'e laverà e battuta Orada , pcrarriu^ 
re al rofpiraro Luogo . £ perche coloro la proteda- 
ronoottima e vnica » fì replicòda* Viandanti,nulla com- 
parire delle accennare fabbriche , dopo la carrier* 
di quattro lunghe miglia.^ Intanto , precorfi auanti i 
villani del Contado per recare a*Ciitadini la gralciadel 
Paele in gabbioni di polli c in ccftoni di frutti S quan- 
do giunfero al profpetto della Metropoli , nulla rìcono- 
• feendo di elTa , marauigliati c confuG , chi degli attoniti 
ftimò di fognare , chi dubitò di patire delirio t chi fi cre- 
dette affatturato c prillo di veduta. Niuno pariòse ognu- 
no ffopìua . Taceua ciafeheduno » pcrnon apparire 
frenetico » fc confeffaua fparita a’fuojocchi si vada e po- 
polata Metropoli, Finalmente, ritornati gli Stranieri ,e 
giunti 1 Contadini a’fnffì del dileguato Comune «nulla 
in elfo rimirando, fuorché altiffìma cenere e falli diroc- 
cati , vdironodal Popolo sbigottiiò e lagrimantefu l’al- 
tra rioa dei fiume, con qual magia le Furie dell’inferno 
hauedero appianate sì falde macchine e si forti muraglie 
d’immenfa Comunità. Intefero da’fuggitiai dcirincen- 
dio,' fu la fera di quella notccappiccatoii foocoa rOlii- 
nofa e piccola czCz , efferlì dilatato in itiodò ' con al- 
te e grolTe fiamme per impcouifa Tramontana;,' durata 
in tutto il buio fopraogni credere furiofa ,=dlc<,' prima 
dell’alba, riduffe in poinere e gli 'edifici e le moli sì dì 
apparenza come di fortezza , Sopra ratena di tanro 
'fchiantamcntofcriffc Seneca r£pitafio dello ffermina. 

. • to fepofero con poche,ma viuariflìme voci. Lh^dunumt 
qM$dofieHdtb4tnrinàéillia.qutritHri NoxinttrfmtiH- 
ter f^rbem maximum & nulUw . Non fono le ftragi del 
Fuoco interiore meno preci pitofe e meno edreme*®’ 
di quelle , che cagionala vampa di traui abbruciate . 

Se tanto operò in vna notte i’arfo fofitto di fab- 
I • - buca , 


Digitized by Google 


.bricft plebea : chenon (ari , anche in minor tempo , il 
Fomite inbammacodc’noftri corpi, compost, non di do* 
f e pietre, ma di (ragiliiiìma creta, ma di polueresi con- 
giunta ne'fuoi elFetti e nelle fuc fembianze alla cenere ? 
Troppo, anche di Anime eroiche, può npcterfì l’Epifo- 
nema «lei Fiioibfb, cioè. Chi poco prima era Gigante d’- 
innocenza , poter diucnire nello AelTo giorno, sfigurato 
Pigmeo di candore Tmarrito - Noxvum iuterfuit inttr 
Vrhtmmmximéim O" nuli Am, Dico notte f Non dico 
bene .* peròche Dauid, nel corto pafleggio del folaio rea* 
le«ride»arfe, c mori alla pudicizia) nella ftefs’ora curio- 
ib , chieditore,e afTafiìno di Berfabea. f'iilit muliertm fe 
aJleg IdUMtttem . Mijfu ieaque nnndji tulli eum » Mtttenfque 
***’ HttHciduit Ddui4t& ditiConcepi . Ch e dite delia mia pa- 
. .ralifia, che tanto mi sbatte, qualora veggo impunita la 
Tiepidità; mentre vno (guardo atterra vn Profeta', e|in 
breue fpazio di tempo muta in fèntina di aflalTìnato T ri- 
bano e d’infamata Matrona il SdttlfdSdn^orum di Rè, 
sì caro a Dio,si amante di Dio/ Chi appanna Vaiò d’ 
oro pieno d’acqua nanfa in feruizio degii'Olocauftt, po- 
co dipoi fembra Caldaia di fangue , afilo di traditori in- 

S rati, t dfincontinenzi rkono^iuta . Vn Dauid , di cui 
irà pollerò il Meflia ; vn Diuid, che Iddio fece vngerc 
eoo euidente prodigio Principe del fuo Popolo; vn Da- 
liidichq per (aluarc l’onor dell’Arca duellò con Golia ;vii 
Dau^d.j ^e ripieno di Spinto Tanto compofe alle due 
Cbiefe nntict e nuoua il Salterio; vn Dauid, che a Dio 
giurò l’ofieruanza dcTuoi comandamenti , trabocca nei 
mar nero difcandalofa lareiuia,per l’innauuertenza di oc- 
chio, forfé allora lagrimofb s e chi étanco minor di lui » 
vede, parlale legge con biafimata temerità fenza paura 
di tingerfi? f^iditquei tulit tdmt mmeimuit dktmt etnee- 
fi • A tuoni si orrendi le Canne diuengono immobili » 
mentre le Torri di diamante fi sfarinino ! Può dirfi feia- 
gura più efecrata di qucUa, che la Scrittura ci narra,rap- 
Frcfcnundoci vn Profeu^n tempo si cocto,d’Oracoio di 

▼a* 

e 


Digilized by Goc^le 



Tatidntj «fiucnato ada!tero>bcfteramiato da'confinaocf; 
cafTaflinodichigliacquiftaua trionfi? 

16} Sarebbe coiKuttociò non cosi fpauenrofa la cirani* 
niadel Fomite ribeiiatOyic » chi precipita, ycadeilècom# 
Dauid. Egli peccò» ma vna volta; ma fempre pianfc il 
fallo commeiTo; ma in ogninoncrcon fiumi di lagrime e 
con crepacuori di cordoglio, rendette la r^a lettiera 
vna Tcbaide anticipata d’incon&labik Penitem£a,.Nòi| 
cosi auuieneachi rafibmiglia il Rè lagrimante ncIPob*. 
brobrio , non dicodi cafo si fconcio( perciòchetali ope« 
re di tenebre effettuate non accadono ne’Monafierif iniA 
figliuoli di iuce)ma di defidCrij appa(!tonati,le cui fiain»’ 
mc^fe a cafo fi accendono,Csre volte ne’cuori arrendati fi 
fmorzano. I^ix tnim decMfidit4tettÌMmfhat adequo fi* 

fnelcufiditéfitriumphAuit , SlncKi Con quanta- circoli Toa a 

pozione Ideibertofiafiengada iperboli, mentre non di* i-ti 
chiara inipofiìbilelo feampoa chi fu Aggiogato damale 
immagini: mabensìioprotefiafommamente malage* 
nole»e che appena può vantaclo»chi fi fatua. Fix enim dir 
cufiditate triumphnt. Sono ne*MenoJogij della vera 
Fede innumerabili le Vergini, non mai appannate nef 
cri halli celefiiali della Purità angeiica.Deile Femmine^ 
all’incontro»fouuertiteepof rante.ctnqueneconra ilLe- 
uante, cioè le tre Marie, PcnHentc, Egiziaca , e Madda« 
Jena, con P,clàgia>cTaide; t vna ne adora fOecalb 
nella Tofeàna, Margarita da Cortona, aggiunta a*Bea* 
tificati di Roma • Fixt Fix de èUfiditéte triumpbxt , d# 
que fernet cnfidi'emt triumphAmi . Per poco fi cade , e, 
chi precipita» non rilbrge, Tantó'erra, anchechifiefi> 
nel tetto, fi vede la morte alle fauci'; Dormitéueruxf »' 
ecco il pocoi0‘ ‘Dorixier$tttt^boiTfihtotCUm»rf4£ÌMi- 
efi, exifr, cccoil findacato vicino,ecco il cataletto prepa^ 
raco.Però;chi dòn vuole il letàrgoìnon accetti (Òntiolènd 
za; e ttiuno fi tfiicim da'èarboni tartàrei caccefieiue* 
flinguibilfyfe in qualunque guifeonon ìfpegneotKKi aW 
loncant icintilki Riinima di »file^iORd^Éniuitu»nttf 
* •'. 1^4 Nè 
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f^4 firafrerffiifaniina|fDÌft^<annuuol&ta ne« 

/ujirarori : cerne doue non e paura* (ùfpctca fiannme 
nell'acqua > e male nel bene • £ dachehonominatoEle- 
tnemò fi con erario al Fuoco^ non pollò trala Iciare, e ciò 
che ficguealia giori >ra « eciò chcCleroentcA'clliandru 
noci laldófcricto nel fedo Libro, dc’fuoi ecuditiUìmi 
Stromari.tOircrua^in’canc’Huonio , che ne Pefea delle 
piante Diéi cenci delia lana incarbonin conccpifcono il 
Àiocò » quantunque.lungamentedurino (brio le cocenti 
sferze del Soleediuo. Turtauolca>rePinfreddato Piane- 
ta oe*rigori della brufnatrarmettei Tuoi raggi.per.ampo). 
ladi Vetrotrarparente pienqdiiiquore* metrea fuocoi 
dui oggetti menrouati j e quiaHa materia >ciie non arfe al- 
' le vampe del lbloSòle,arde per luce folate trafmella da il* 
acqua Nam 0" ars viaw exeogitat * qua lux , qua àSoie 
Tom vitrtum , aqua plenum , tgnef ^at . Ne 

n, * bramate nella vita morale , confermazione tuidenie? 
<•<> Paliamo alla Gì otta fanrificaia di Giacomo, Anacoreta 
di trem’anni * e miracòlolb di opere. Dopo lungo tempo 
d’£remo , lì prerentò, ruil'jmbrunire * alSeruodi Dio 
yna Donzella « fgomentata e impallidita . Quella , per* 
dura ia^^via , lì ritrouò foia e fenza ricoucro,-tra gii orrori 
di foltiUìmi burchi c di cauerne fotterrance .Gcnuflclfa 
per tanto all’£tcmira , chielègli aiuto * c per faluare Po* 
neAàda’grall'atori infcluati, e per riparare iq vira dalle 
fiere nafcolle . S’inrcnerì c a’pianti e a'tremori e alle giu- 
fie preghiere della Fanciulla il femplice^olitariotonde, 
perelèrcizionon rnenodi mifaicor<h.a:alla pericolante 
che di cariti alla pitmgente,la tralTenel ruuido albggio 
della fu» rupe. Terminatalgconfueta e lunga orazione » 
fece parte del duroe nero luopanc il ianio Penitente ali*^ 
Albergata sbigottita,^ qualche cruda radicedi erbag- 
gi feluacici, e condì la cena non lènza amari.difcorfi,e 
dcll'lnfcrnoa chi prcuarica.je del Cielo a chipiangc.la . 
tanto ardoredi rpirito foprauenneinarpettata arfura di ' 
^ampc Mtutccai y,«cclU 9 ficddolqlo. Quelle^ rigettate 
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fcnerofa mente fui principio dallo eftenuatoSchelctrQi 
oon molto dopo lo ioprafcccto in modo, che mentitore 
c inceliuofo , Jufìnghò la Verginella con bugiaidc pror 
melTc della diuina Clemenza; inducendola, conorro* 
reeziandiode'Diauoli, a prcuaricar feco ,ea ripiglia^ 
re dalle mani degli Angioli la ghir landa de'gigli giàlo^ 
ro offerita , per conculcargli con lamaluagità dell*ac« 
cenata intemperanza • Commenofì dadmcndueilfar 
crilcgio dciroppreffa Pudicizia , mentre raffafeinata 
Giouane ripofaua , Tammaliato Adultero ( perche in Tuo 
difetedito non fi diuolgafTe Tenormità della caduta)fcaiv 
nòladeflcrata , efolpcfole vngrolTo faffoal colio, la 
buttò nel fiume» pervn folo colpo di terrò rugginofb 
ipogiiata delle due vite, eterna e temporale • Negate 
ora , fe potete, accenderfi il fuoco coll’acqua , quando 
cièche non haurebbe potuto, nel petto del Contempla* 
duo ,rindegnità deirintempcranza con tutte le Donzeli> 
le dc’ferragli reali e delle publiche danze , l’ottenne con 
la pietà vfata a Creatura lagrimofa , ailiderata dal gelo, 
einiimoritada Lupi! Anche rinfamc fpirito della lm*> 
pudicizia , che fi trasfigura taluolta in Angelo di luce • 
imita il Soie ; operando , con fantitd di fini in quei che 
tenta, la perfidia d’improuife bcfiialità, e di non im- 
maginati precipizi). Fiam excogitéit y qttaiux tperv4f 
viirtumétqua pUnHm»ignefcat , Anche fu lofcogliodi 
Giacomo ( nel tramontar del giorno Serafino di amore 
cclefiialc, e nello fpuntar dell'alba Urago di veleno 
mortifero, fporcato da bitumeeintrifodi (angue) fi può 
fcolpire , Nox inter fuit imer Frbent muximetm & ntU-n 
Inm» Creila fpelonca, che garreggiauacol Carmelo 
d*£lia, per (oa iita di affetti, perfublimità dipenfieri, 
per afprezza di vita, per ignoranza di vizi) , per trofei 
divii tù , in poche ore diuenne baratro di fozzure, di 
barbarie, di tradimenti , diofeenità: si che più fcan* 
dolofamente peccòGiacomo, chcAcab; mentreque* 
f|i cotouato da diadema rapi la vigna a Naboie » e que* 
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gli cinto da fanetolfe con ferro la vita a chi hanea taZ 
pira con lulinghe la palma • Nox VHa interfuit imtr 
Vrbem maximam & nullam . Bensì al buio di noece 


infernale preualfero le tante notti illuminate de’rigo. 
ri e de* feruori anteceduti : quando « rientrato in sé il già 
ottimo Anacoreta « raddoppiò fectantafette volte più 
la primiera auùerità ; chiufolìin puzzolente fepolcro » 
dacuinon vfei « finche Iddio riuciò» alle loie preghie* 
re di lui poter cadere la pioggia dal Ciclo, vanamente 
ibfpirata per anni . Tcma«temadn si pericotofa materia» 
fiamme Babiloniche nelle correnti detSiloe • chi con 


buona intenzione fi anuicina all'incendio. Porle più 
d'vno de* nofiri Studenti > per comporre , aconfufione 
dell’Impurità » Satire di più forza> > legge Poeti dalla 
Compagnia non permeili »* c taluno , per predicare a* 
Popoli PEuangelio con maefià di Bile , feorre o dicerieo 
fauole» quanto fiorite di lingua » tanto auuelenate di 
racconti : nc lì auueggono i mcfchineili » qual lòllb tran* 
guginonel crifialio di si deliziofi Componimenti. Ben 
predo» nondimeno-, inquietati dalle immagini cohcepu. 
ce, e alfaliti dalle larueimprefle • fcontanola temerità 
della lezione fortiua con diaboliche zuffe , che non fi 


vincono fenza fangue fpremuto , e fenza vitto ricu- 
faio . Per vasvitreum, aqua plenum, ignefeat , Nel che 
giauementc s’inganna, chi millanta»eflerfi Tcorfi i ripro* 
nati Autori da altri de* Nofiri , fenza che la verecondia 
fi fia in ellì fcolorita , e fenza che fia fiillaia brina di 


raffreddato Femore fu gii odorofi gigli delia loro eroi- 
ca pudicizia . Peròche a quelli, orVbbidicnzafbfcrifle 
ilpalfaporto rarificato dal valore della diuina Grazia 
nc’guadi di pcricololà nauigazione ; o la Natura più vi- 
rile e più magnanima turòPvdito, affinché fenza nau- 
fragio fchernilfei Tuoni e’canti delle Sirene. Onde» fé 
alcuni lun potuto , come Api, trarre da timi amari d'in- 
continenti Decameroniil puro mele delfEleganza ac- 
clamataci più, tuttauia* quali Ragni Ascieranno lo Acf* 
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fo. fugo ,che loro empierà le rifare dì toflico . Si legge* 

.e a nulla più fì penfa » quando > per fola ingordigia di beq 
parlare , fì o^erua l'Aurora delie voci . A Tuo tempo 
dappoi il Principe delle tenebre muta il mezzogiorno 
deirintelligenza in ofeuriflìroa notte di afeoitate lu- 
fìnghe, per non dire di prigionieri confenfi . Contut- 
cociò* perche la deformità deH’Oggetto abboisinato 
quali del tuttociaflicura da fìmili Aborti , tanto Arepi- 
tofamenteda Noi fotterrati nelle fogne Caldee * affai 
più impallidifco » oue meno fi teme- 
l6 V La Pece tanto fpiace per la Tua bruttura * che * ne! 
vederla , fìfchiua. Non così fuggiamo i prìndpiidi 
mancamenti e di trafgreflioni.o meglio coionte,o meno 
biafìmate . In tal frode mi arrogo * dopo venti anni di 
Generalato > difeongiurare la Compagnia noùra Ma- 
dre *ei Figliuoli rutti dieffa» che fono anche Figliuoli 
miei , a guardarli (' poco mcn che non dilli ) più attcnta- 
mcntedalle minori imperfezioni « che dalle maggiori; 
dallenoftrcLesgi tradite, che dal Decalogo ingiuriato. > 
Su* peccati ciafcuno vrlercbbe: fu’difetti quali ognuno 
ammutolifce. Cosi la Rcpublica Romana , chetanto 
rilulTe per fetteccnc^anni in ogni lode di frugalità » di 
modella j di continenza » di valore j d i foggezione a*Ma- 
giurati tdiriuerenzaa’Bcnemeriri , di fede alla Patria; 
onde fembraua Colomba con l’vlluo nelroftro , col 
lauro fui capo , con la hadiera d’incfpugnabile giuftizia 
tra le vnghie, a gloria della Libertà e del Comando, in 
tuttala Terra ; mucatalìin attolTicara Vipera , ruppe 
alla Genitrice le vifeere e necellìtò i Domatori del 
Mondo a venerare, per mifera fchiauitudine, i Caligoli 
ci Neroni . Tanto olTeruò ^ingegno eleuatilhmo di 
Tanto Agoliino ; che nel fecondo Libro delia Citiàdi 
Dio , fpiegandocon penna d’oro quegli vltimi feceli 
4ii ferro , chiaramente moùra: Con iftraordinarialcn* 
zozza clTere palfati i Cittadini del Publico tralignato 
dalla Signoria vaccooda del Popolo alla Tiranniavio* 
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, lenta de’Triumairi . Per prima > chi debellaua Piti» » fi 
coceua la cena con vili rape « trionfaua dell’oro regio • 
Cosi i Coroncani palTauano da* carri del trionfo alle fti- 
ue deli^aratro . Cosi i primi Perfbnaggi del Senato 
nutriuano con gramigna vn folo giumento nella Italia» 
c due foli fchiaui paìbiuti d’orzo contau2.no nel ruolo 
della famiglia. Indifparirono ne* campi gii Aratori 
trionfali » e apparirono fui trono gii Eliogabaii crapulo- 
ni » e i Claudi effeminati. Succefleroalle maioliche 
del Campidoglio le porcellane nelle Cafe ; s’imban- 
dirono letauolecon cacciagione di Colchi ; il panno 
degli abiti fi variò in fera tefTuta e in gemme cucite : e» 
doue a’Confoli lafemplice lana copriua le tette» ì No- 
bili dipoi co’piedi premcuano figure di Frigia efprede' 
con oro. Tutto fu lufTo» tutto fufafto» tutto Ai » o 
lafciuia profumata da mufcliio » o vendetta natante nel 
(àngue : e ehi non Tuperaiia la pompa de* Ré Orientali e 
ia barbarie de’Moftri Affricani» non fi annoueraua a’Pa- 
Ltb i. rrizij . Si afcolti ilSanto. Nfmcago de Ube morum : 
de ì^mbns frimùm pauUtim detoloratis , denedeterrentis 
modo prdcipitatts , t tonta fabia e fi ruina Reipublic * , vt 
e.3 1. ma^ni Autioreseam fune amijfam non dnbitent dicere » 
.Tom. Dalie Lucreziefì pafsò alle Cleopatre » dalle Clelie alle 
37.1 f* poppcc, dalle Madri de’ Gracchi , chepcrloio arredo 
oltenrauano la verecondia de* Figliuoli , alte Madri de* 

■ Neroni » che acceteauano il ferro de* manigoldi nelle 
vifcccc , purché il pano delle ftefTc vifeere rcgnaflcin 
Romane la bruciaffe. Così parimente (parìfono i Fabij» 
c comparirono gli Antoni) ; fòrfcroi Mari) , e periro- 
no i Regoli ; fì cacciarono in efìlio i Mettili » e fi pofero 
fuieCuruliiSilli , iCIodi) » i Ceteghi » iCatilini» e 
Ogni altro Centauro di efecrara congiura e di vfurpato 
comando . AHe .quali deteftate metamorfofì allufe 
Agoftino ; e delie quali non del tutto fi affic^rò la Chie- 
fa» quando Girolamo publicò » morti con grofTo niarfu- 
pio di fcomunicace monete quei 9 che ncli’abito v; 
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I g^agHauanojElifeo I e nel credito fbpertoano Aron • 
I Ciònonef]poii£o« perche io ciò forpctci probabile io st 
f fante Comunità, quaPé la noftra. Lo riferifco, affine he 
I non (i fiirai imponìbile qualfifia tralignamento , anche 
oncia Vita è Apoftolica. TutfiCriftiani fono Poderi 
dc’pf imi Fedeli; acquali nè pure in groflb numero di 
efiì , fi congiungono con lontananza di analogia .Qual» 
fìfia Clero , in qualunque de’fuoi Chetici, non che 
fuoi Sacerdoti , rapprwnta i fettanta Difcepoli,fcalza» 
ti, pellegrini, epredicanti. Voi diffiniie, fcla prima 
, Tonfura tale renda , chiunque tra le fbrfici de* Vefi^oi 
cònlècranti lafcia la chioma. Non paifo più oltra , per 
terminare il Difeorfo, (cnzaefcire dalle Claufure • in 
cui , c a cui ragiono . I Religiofi fono yiue Immagini di 
Giesù , morto nella Croce . Se a tutti erti piaccia il fiele* 
difìnaccia il regno, e le contumelie fieno grate, logia* 
dichi chi dimora nel Caiuariodc’Chiofiri .Or fcleGe* 
rarchie primarie della Fede , in non poca parte deTuoi» 
tanto in giù fono rcefedalPalturadeile.Preminenr^e & 
uangeliche; io non pofib dar ficurezza a Noi , di non 
foggiacere a teurghi mortiferi di vita repienfibile , fe 
non ci preferueremo da qualfifìa leggiera fonnolenza di 
ciuile Tepore . D^rmitAuernm tmnes, quantunque 
Vergini , Domnerunt • Cosi non fia, ccomeipero« 
non fari mai Cosi. 
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. ^ In quefl' ultima Parte de* Sermoni 
Domeflici fi è intr ala fidato l’Indice ^ ni 
fi fono aggiunti gli Argomenti e gl'In^ 
tercalari , doue mancano ^ a fin di efi* 
porre l’Opera nella purità , in cui fi e 
trouata . Così pure /'Errata Corrige fi 
rimette al faggio e difereto Lettore ^ il 
quale non potrà non compatire qualche 
abbaglio tr afe or fio ; quando sa, alla cor- 
rezione della Stampa ejjere mancato l’- 
Occhio dell’Autore'. V nic amente fi emen^ 
da la parola diftingui in diftringi ne* 
fogli I J I , ^ feguente,' 
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1 'Noi Refformatori dello Studio 
I di Padoua . 

H Aucndo veduto per attcftato del Scgrc^ 
tarionoftro, nel Libro intitolato Serwow 
Domenici del V. Ciò. Taolo Oliua Generale della 
Compagnia di Giesày ftampato in Roma il cor- 
rente anno ; e fono la Parte Decima Poftu- 
ma, non v’effer coÉi alcuna contro Prcncipi, 
e buoni coftumi > concediamo licenza ad An- 
tonio Eolio di poterlo riftamparc, ofleruatv 
do gli ordini, 5cc 
Dat. liy. Maggio i6Sz. 

( Girolamo Bafadonna Refomator l 

( 

( Leonardo Ve faro Trac, Reformator . 

do: Battila 7{icolofi 
Segretario • 

i58i. i 7 .Zugno . 

Regiftrata nel Magiftrato della Biaftema da me 

Zuane Marin 
Segret, 
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